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IncàmìnciaU tdbuTa del plit'uniuer0 e}qmt? ‘
tanche intra li capitalilègierai caftan

bii’ty altre cofì exceUentiffime.

L I B R O  P R I M O .

Co»w le battaglie prono da Dio permeffe. Capitalo.1
De/ mWo </e/<*disfidando'guagi'o de battaglie. Cap.t
Dele qualità che fè recercam i/n fingidare battàglia* $
Se le fmgulare Battaglie da ma per fona a unaltra fino pf

tntffe per inftitiafO ragione.  -  4
Quale còndìtione detterà battere fieUocaudliero che ttora

Mitrare nela fmgulare battàglia de fia per fona con ah
tro cattaliero. »  $

Che in certi lochi, cr tempi battàglie dama perfona'a
un altra fono probibite. 6

Como li cafi déle fihgularè battàglie dotte non e confiitutio
ne d’arrnefiindicano per Imperiale lege. t . 7

domo a quejle battàglie perutnire fè debbe con gran info
' Ha del provocatore, O conflreóto dato honore per ne?

ceffo dela depnfione. > * -  3
Se li prelati pcffono concedere licentia de preliare in la ter
\ ra dela Komanachiefia3om le pojfeffione ecclefiaf

/lice. »v,  9
Como in battàglia da ma perptta a un altra fè demoti?

fra lo dittino iudicio quale e propino a quello che batte
 ra inflitta. v IO

Como per ittdicio de aflrologi in tale battàglie quello faro.
 tmdtore che bàtterà li pianeti del cielo nteglio difo?

fhJUqudi danno uifloria non forata. 1 1
Como la prona qual fé fi per fir%t d’arme non e certa•

A ii



qmnmciefta In opinione cfce in. lwfn le  Diofi A lt
uièlorioachihaloiiiftitia. I*

Qnomi o imoleli caualieri disfidati migrile non compì
riffe, O finta fio fifa deli fisa morte, cornofi proce*
lera. Ij

Quale Idi disfidati decere lettere firmefio indice,©-loco
abbatta givi.- * 14

Deh etptdiafir moda del combattere, la ma perfino tt
. un dira,di deh difrofitione de laro perfino. , ip
Deli disfidati © ivtratitnel comparale lettera primo afi

filare. . 16
Se li disfidati imi campo ìntrati fi potranno pentire fileno

licentia del indice deputato. • ’  ly
L  l  B  R  O  S E C V H D O .

Dclnqualità del loco dotte filetterà fiore lo fmgithre iato
taglio. Copintlo.u

Quando fbffe il bando del indice che nuUb de combattenti
" ilfiegrn paffiffefiperfir^add nimico trapaffafi[e,fi

merita hauere punitione. • v2
D eia pronaqual fifa per lo bottìglia do ffono 0 (fona- 3
Quandointronodoiincompo per combattere'a tutta’olo

tronca,& lutto figeja e prefi; f i il nimico fio h po*
Ira dapo offendere iti potrfla deh ufficiale •  4

Quàdo fioro do 1lenire 0 fiiugulare battaglie fi debbino mò
ftrarèmdidi perliquali fiprejitma efifcreil nero quello
che td prouoeotofi oppone. j"

Quando il prottocalo hauefife trouato il indice , & loco; fi
dopo lo indice dehegaffib de forfè h battaglia;fifiàra te*
nato il prouocalotrouare altro indice. - •>, 6

Quando li combattenti paffijfeno ilfigno, ©dopò {libito
retornajfeno. , 7



Quando H prouocatore 'mjidttiffe lo re chiedo huttiQ. (hi
.̂ueniffealdeputato loco. f -g

Se lo rechiefio non trouaffe principe quale uolejfe dare lo?
co Jècuro ala l attagliajfi muto pira andare a princìpi

- de mfideli. 9
Como delle il caualiero pigliare iufia querela p f cedere
' nel còlattere gitale che dela iprefit refe tmcitort 'IO
Effendo uno fignore da uafilli rechiefe de concedere il c i

po fi iufiamente potrà il campo concedere. - 1 j
In che cafo e mutò il principe alifoifilditi il campo con

cedere. I Z
Se per lo prelato fi potrà prohilere la battaglia particula

re effendo per lo principe ficulare permefft. , 12
Como fi delle per ragione elegere?<? denegare lo indice

competente nelalattagliapartiailore. 15
Qual principe de ragione ha auóforita concedere de*fare

la battaglia fra cwalieru ~ \ , 14
Del giuramento de quelli che ttoratino mirare a combatte?

re mhattagfiaparticularede oltranza. * 15*
Quando fkffefiéfo perii indice landimento che quello dà
* li combattenti che trapaffiffe ilfigno fafTepditore. 1(9

Del trapaffare il figno non filo la defdi&a, ma la pena dì
c la tefe fi non uoltmtario uno trapafft fi fi delle pu?

nire. •  17
Como uno caualiero rechiefio da Taltro ad lattdgliade 61

- trafila che deueffe elegere indice competente jts eìeffe
indice fifpeéfo al r echieditore. 18

Se lo rechiefio a battaglia non trouara locojie indice;fi an
dare deuera locofyluefir9& filitttrio a comlatere col
rechieditorcf 19



L I B R O  T E R T I  Q.
Delgttagio ite ta ta r a , 0 primo deh giornata , deputati

al combattereim  JCafcittito.li.
fida giornata data per Re Cario,0 Re Piero de Ritgona

t alabattagliamBardella- '  • i  z
Quando nelà deputata giornataala battaglia fiprauateóó
t do a uno deiicattaheri impedimento ; f i deaera e fiere

eytcufittolo f i procederà in fita confinaria- ot: ~ f
Quando itela deputata giornata la battaglia nonfipoteffi
• finire f f i deaera efière data altra giornata, j .-.4;
Quando uno deli disfidate acerte giornata uoleffc prouoca

re m ’altro canaÙero;fi quello potrà direftòsfi ala bat
taglta,0poitelàtisfiraio. \ f

Quando doicaualieripffino disfidati a certa fornata f i
■ uno de loro'mandila deputata giornata combatteffe a

Mia oltranza con uno altrofiO /òffe da quello tónto xeB
depiiflo-Jè potra efière perareproedotq nel gm m .de
h battaglia deputata. '61

L I B R O  a  V  A  R  T  O.
Dela elezione de l’arme. -  Gapindo.lt)
De l’arme ficondo la ìege longobarda- , , 2
Quando li cattaiieri deliberafièno combattereconfiatefitti

tpq arme militare.  J
L  I  B  R.  O  a  v  I  M  T  O  .

Deli campioni quali f i danno neh battaglia per cauSem
. che de ragione pofiòno dare campioni. Capitalo.1.

Dell campioni che jòffaia uinciuti,o chicombattefiem con
. fialide.

Certi cafi in liquali e licita dopacompone in battagliaAe
oltranza.



tomo fiempiemi debbeno ejfere[muli 4
Como perfine ifime nò fi pojfono dare per campione,
Como li campioni debbenogiurare nel Ultrare dela 1i%4
' fecondo la loro credenza combattere con iuftitia, & de

fkrelodeuere. " C
Como effendo ma noto abattuto uno campione non potrà
' piu per altri combattere excepto per fi» y
Como al ruftico rechieditore fi po dare fintile copione•  8
Como non e licito corrompere il campione. 9
Se lo caualierò uafiÙoc tenuto ejfere campione del fio fi?
gnore» ~ IO
Como quelli che non fino vn età de combatter e l e don*,

ne uidue-Qr tmo Conte rechiefto da uno chefiffe mani
co de lui potrà dare il campione*.' 4  I I

Como in cafi de bomiadio nò fi po dare il cdpione excei
pto fifaccufitore nò uoleffe pfinalméte co batter e.' 12

Como fi po dare il campione fecondo la rejpoflq del rei,
chieflo. If

L  I  B  R  O  S E X T O .  I
Perqitate confi fi  pouenire aguagio de battaglia.Caf.Uu
Quandofira confi iujla de fire battaglia» .   Z
In quanti cafi e licito utnire ala battaglia. £7
Como le battaglie bebbe origine da Dio, & corno fi peri

metter». , 4"
Per quale perfine fi po pigliare la battaglia» S“i
Perche cagione fonò exer citate le battaglie•
Inquanti cafi fi debbefire iufìitia de uno morto in battiti
«glia partiadarejo m toriuatnenti1 publico. y

Se nno caualierò anuria in uno territorio un altro • fi per
^ lofignore fi po punire per bomicida. .  8



Se uno e reebicfo a battaglia da m altro jfij figure dèi
l prouocato il po prohibirc che non combattè. 9

Se uno disfida uno uafiU0de uno figure f i debbe effire] pu
nito per lo figuri. ì ... io

Se doi caudieri vn doi empifi desfidonofira lo exerdfo;
ì fifidebbeno punire. ‘  l i
Inche cafo il figure e muto cèbatthecon il uafitRò.; 12
De dei inimici ebe ficeno pace, fi uenendo 4. nona querela

> de battaglia fi rompe la pace. •  i j
Deunochepromejfefitredefdire un altro fitto uni petto
l fi non cbfiruando fi pouenire a battaglio. 14.

Se ma dona pocòbattere pfinalmenteto per. capirne, i f
Se un figliolo accef tu battaglia co un altro fi per lo patte
* ipoeffireprohibito..  , \C 

Deuno che anima urialtro,0* f altro propuìfi la inìuria
fifi pouenire abattaglia.  1 7

In che cafo po il figure fchiftre bottiglia con il fin jub
dito.  iS

Inche cafo uno iniuriafo'po tienire a battaglia. i£
Se utfopo ueiùte con dtra querela a battaglio. 20
Se un provocato f ornatore querela. 21
In che enfi per miurie f i itene abattagìia. zz
Se uno iniuriato de uerita po uetùre a battaglio. 2}
Comofipofitrefinonfi trotto il rechiefio 0 battaglia. 14
Dela medefima cautelo. 2J*
Seuno cauoliero rechiede uno philofipho fi e muto il phi

ylofiphocomporere. .  . 2$
De caudieri portante uno medefima iprefi 0 chi debbe re

manere;& fi fi'pop tal portar uenirea battaglio. 27..
Cornofifihìfit la battaglia contro lo mfiamtorê  V come (



fi nette a quella- 28
In che modo unó'chebainiufta querela povenire àbatto

glia con lo rechieditore., . 29
L I B R O  S E P T I M O .

Deh nobilito decaualieri che uenneno abattaglia-, doue fi
tratta m materia dela nobilito, Capitolo, l.

Se eletti doi imperatóri in d’fcordia • fri f i deueria neutre
• per loro a battaglia da per fona a perfrona. 2

Se e loco de battaglia infra uno Re,©*Imperatore. 3
Se e cafro de battaglia infra doi Re che cótenderono de uno

regno. 4
Se uno Renon coronato potraprouocare uno altro Re co?

ronato a battaglia* * $•
Seuno Conte che non.recognofrcejùperiore potrà ejferepfi

meato da uno Conte che recognofrce fitperìore. 6
Se uno nobile de natura potrà proitocare tino Conte ,oba?'
•  rose.  !'•.  a 7

Se uno Ducajo capitàneo de arme rechieflo da un caualie?
- rofrelpo refrmre, . . .  8

Se imo nobile po refiitnre aguagio de battàglia un amùge?
ro ueterahofiuale nottua de natura nobile 9

Dela exceUentia,& dignità dela ormata militia• io
Se uno fimplice armigero po uenire a battaglia con uno ca

pitaneo.  ' C.  . 1 II
Se uno armigero ruflicano lajfate Varme fi dopo potrà «e?

ttire a battaglia con uno nobile, r „. c. 12
Deuna battàglia partita da cinque in cinque chi de loro

debbe ejfere il umeitore. 13
Seuno artifice fiquentefarmeJOr no Infrondo il Jùo mefrie

rofi po uenire a battaglia m urialtro armigero.•. 14



£><?tm repofio a battaglia pjèt tépo Ae uenire ala boti*
* glia cornette delitto-, fè per qtlo po effererèpulfito.Jf

L I B R O  O C T A V  O,.
Se fatto il patto de rompere diece lattee ,C71uno capare

per incontrò;fè la battaglia e finita non affettando de
* finire de rompere le diccelan̂ e. Capitolo* 2

De doi che in mo medefimo puntto Inno tirando a Valtro
fè occipno}chi debbe effere uincitore. 2

De doi cavalieri disfidati a caiiallo deli fiali Imo [monto 4
piedi}&  0ccifè ilfito mimico-p iufiamente debbe effe*
re uincitore. -  *  3

Cono doi combattenti quali haitiano capittdati che quello
* che cafcajfe del cauaUo (òffe da Valtrofkperato capi

do infieme al primo incontro-quale de quelli debbe e f i
pre uincitore*  4

Dedoi camlieri Mitrati m campo a oltranza-p hmobut
‘ tato a terra haueaprejò ilpeno del cauaUo detonimi

co-jO percoffo il cauaUo per pre 'capare' ilcaualierof-
©• il indice {partila battaglia* • 5-

De doi hitrati in battaglia de oltranza-, C7 lunobuttap-
trrra Valtro -Jt? quello che fia de fitto diffe io fino uni
cinto3& dette mafirita alfiprafiatttefir amâ pUof.
quale farad uincitore. o  6 ,

Del honore deli cavalieri quando neh battaglia Imo de*
firma Valtro certe arme qual fira nteglioreficent?* jt.

Quando nela battaglia de oliranno in altra fi pronao
firite corporale neli membri bimani ; quale batterò",
mugiore honore t ZJ laude. 8

DelegioftrejSxtornkmenti corno fè debbono per il indice.
< li emòtanti hi quelle indiche. 9



Dé doi cavalièri .disfidati de-còbattere a 0Ittan̂ a tamari
uifirrcMjldìpdi'hw porto il.baftonecofavo pieno de

*pohtq;e pefiifixa con lattale vince il fio nimico. ip
De doi wtMtitfel: campoper combattere 4 oltranza co
' - (patentino difmontutya piedi,?? tenendo il nimico che

cavallo flava:per lo piedi, quello da cavallo, fi butti
afopraVAltro,^srnfilt). •„ ,s; 11

Jpedoi combattenti,?? Imo battendo graitcméte fijitoVal
’> v tro' (0pcvjfor.efi flnortitè per vedere il finite delfirji
\o tomàie lo piglio,& . ligollq, & dapo fi morite» 12
De dot disfidati a oltranza >0 !iljs'ch eiitore promèfjè
l . de provare, b* dap'o p uno, incontro ti.itti doì. trapaffa
•' ti;jèl‘recbiedifore fora pditetê vero far a paftaf 13
De doi combattenti che Inno fi. deiefto a terrâ  ?? pitn?

-gendo il fio cavallo lo jpi/ifî ontr4 l’altro 9 ingioio
che contraflandone li cavalli, il cavalcati). cdcàvaÛ

 _ 'li a terra cafcatofijnoritr.j ,14
De doi combattenti che Inno pr.ejò tenne longo tempo fot

 tro per il piede fin àia nafte nonficendogfialtra offe?
.fiifèdebbeejfere vincitore. ..  ,I$*

De doi còbattenti deliziali Inno cafco dejgratiatimètep l\
* (rocomdele lafe rotte,?jnò per, vii tv del làmine» 16

Como limo deli còbattenti portoli uafàpiedi,?? uvnfifè?
s tra m battaglia per tal fraude ̂ ingegno". \ , .̂ ,17^
Como doi cavalieri combattédoiie limo difie a tètro io me

rendof&flrinfèjà/fcaa?&ama%) il, nimico., j ^ 1$ ,
Qjmdo uno, delicatfaLieri combattenti cafea dal cattaUôy

€?faltro ita appiatto,?? fior dito per le flaffefi? abati
C donato.quale e il perditore» _  ̂ .•  ̂ _ i • • 19

QuandounodeconibattetfHfyevnntocan̂ nioltt <trm̂



ty Tètro lìberamente,*! ài primo cor fi contralto
fittili dono de drieto al caudUo del nimico. 20

Quando dot per caufi de tradimento combatterò, © lu?
mdi potete uincere l’altrofi per hùmqnita del indù
ce fi deueriano [partire fi,otto* 21

Se doi combattendo a oltranza,*? limo a terra enfiato, il

indice f i «incitare fard* 1 22
De doi disfidali a oltranza che chi de loro cafiaflè ,fiffi

firito/emaneffe perditore,0 difdi&o-utio cafio per dif
grafia,*! non per incontro,*! jèriffe •fi Valtro po ah
legare caufi de ttiéforid. 23

Del( combattenti che paélo era quello obtenere che piu fi
rite ficejfe,*! uno de loro in uno impeto facefie diuer
fi finte f i imcitore pira- 24

De doi combattenti Imo cecaffe Vocchio al nimico, & qllo
•a lui troncaffe il nafo-quolfiria piu honorato. r f

Quando deli doi combattentiimo percoflè la mano tutte
il braccio debilitando,*? f altro lagamba percotendo f
tutta fi debilitata. > 26

Quando il deflro combattere colfmifiro ,£rie finte fifi
' fino ale mano de tutti doiflual firn piu honorato iàn

citore,o perditore }o paéfa. '27»
Quando il prouocatore,*! provocato fino bt fùtili meni

bri finti-qual fira il uincitore,o perditore. 28
Da una partita de quatro-qual fta la. vittoria* 2$
Quando fi data disfida de combattere con arme equale9
5 traditore,*! Imo uenne con arnefi de charta piu Ufi

gieri che de fèrro,*! umfififira umeitore. 50
De battaglia de doi cavalieri combattenti quando ilprbuè



ripelo fieptro lutto perfiartire-CT hmo cor fi dopo'ai
. lega nonbauere mùnto lo fieptro buttato altro
 dice pfiere perciò u'mcitore 31

Partita de fiptecontra fipiedeqnaìi doi andati per terra
de luna,& de Valtra li cinque che male famose qual
(ara la uidoria. r ' 32

Quando lo rechleditore togliejfe la fiata al rechiejlo-fi fi
raukicitore9ochi meglio forno.  33

De uno deli combattenti che porto nelcaìnpomo pomo co
w uno artifido defogliale poflo a terra prohibea il caf

uaUo del nimico accodar fi cantra de Ini. 34
Quando nelo combattere fi defdice y ©* lo imcitore gli

remette:fil indice lo potrà punire?o refiara traditore
con defiendenti. 33*

Quando uno in battaglia de oltranza e uirtciuto9& re*
prefô diceffenon ejfère il uero/j per fir%a ejfère co
fif[o;fi debbe ejfère udito.. 36

Quando il indice mojfo per clèmentia,o altra confi fiar*
teffe la battaglia non affrettando ilfine-fi il caualiero fi
po del indice aggrottare. , 37

Quando uno delicombattenti fatica era fi rito lui but
-tato per terrajo nimicoflotta col coltello per amâ ar*
7o,er lo indice defiartite, Q lo finto fi monte-quale
forali uincitore. , 38

Quando il prindpecbe ha conceffa Ucentia dela battaglia
perdonaffe al idnduto- ĵ uoleffe non fbffe ne mortole
prigioite-fil uindtore potrà alprincipe recercare tnt*
te le jfrejè90  il danno del refiotere del prigione. 39

L I B R O  N O N O .
Quando unofiperato in battaglia per finale nòfira tnor



ft>,«edèfdiflopia ddtòje per prìgìonèffè'b̂ dn'éltorc
 dapo lo patria occid?re..w . vr;:* CdpìtuTo. j
Qua ndo uno fuperato,® datbfè per prìgiòfié alvilincitore
* ' firn liberato de'reternare • fèluihcitòre li potrà cóhui

dare fèritipii uili non pertinenti acatìalieri. ni  sK  2
Se uno fàra piperato in duello,® datofè per prigione ql ui

 citore cotifède,® afta recfiefà rètórmjfe,jèìfiia'fiP
gnor & il limatore il reèbiedera a ftaU de lóro deue
r4andate''.' ~ , Cj

Sei uincitore'acceptara il fuperato perfio prigione,® do
pòrelaffato ed fimifjioe de reternare,® nò Uolédo fè
potrà pilfUofgnore e fiere còflrè&o de retornare. Q

Quando un caualiero fòfie uinto,® prigióne de Valtro-
7 ' ® dapo data la fède diuentaffe [gnore) principe,oDu

ca-fe muto far a de ritornare al uincitore. .. $
Q.uando ttnofbffe prefo da tre camlteri m battaglia ; ©*

fiflf prigione de tutti tre,® a uno tempo da tutti re
chiefto a quale primo deuera andare» "»  e 6

$e mo fiiperatò p prigione acceptate, ® ala fède rehffh
\ tefè potrà refeotere la fède per dinari,0 altro pmio.y
Se uno fuperato m battaglia perfonale fura per prigioriè

dato uincitore acceptate, ® donato al principe ;fè ep
fo principe lg potrà refeotere. .  O  -i  8

Se uno uinto,® fuperato acceptate per prigione dal làncifi
torejfèdapòla filamorte faràprigione del figliolo. <>

Se uno rechieflo de ritornare ah]data fède allegando im?
pedimcntofirada effere udito. u IO

Senno (ara uinto in battaglia deoltran^a,® per prègio
ne acceptate,® dapo il làncitòrè lo nota.concedere <t
altro cangierò per prigione)jè fife lo potrà• ‘••il*



Seuno pra in battaglia occifo-ffilo limatore potrà dime
dare il premio promejfo del principe 4 colui che quel?
lo occidejfe. 12

Como quello che morto farci m duello non more firuo}&
potrà fare teftamento,©*receuere li paramenti. IJ

Dele foglie che fa guadagnano in battaglia -, fi iufaamente
fono del umoitore. 14

Se lo accupto che intra in battaglia con lo accuptore non
fuperatO’fa debbe effere abfoluto, 1?

S el frigide che fi piglia per lo pccomOlto debbe effere del
filo patronê  d'altrui. 16

Se e licito intro lo peccato mutare querela. 1 7
De uno che fi rendeffe fittaci defdiaa ;fi finita la bottai

glia e tenuto defdire. 18
De uno prigione de fide f i e tenuto comparere ala rechief

fa del limatore hauendo altro impedimento. . 19
Se mcaudlierofaperato in battaglia Ujfato ala fide

fi denega dapo-fi per lo prouocatore fi po reducere a
battaglia. 20

De doi chea determinati colpi correno-fi quelli finiti pojfo
no piu correre. t 21

Se un porta una imprep,aj un altro la toccaci de lo*
ro e il rechieditorey 22

Se fin â licentia del faperiore fi po toccare una iprep. iy
Se un porta una imprepjtj uno canaiiero repulpto la toc
ca}fifi po denegare la battaglia- 24
Se doi cobatteno a oltranzafi lo iudice li po partire. 2f
Se uno porta una imprefa , & toccata da un altro per co*

battere-fi wtp de loro fi po puniredapo. 26
Se con certi capituli uno porta una imprefa a combatte*

re-O* quella toccata- per uri altro *fi molando li capif



hiU fi po combattere* 2 7
Se doi caualicri combattendo4 capitulifi per notte iniu?

rie fipojfonorompere quelli. < , 28
Se uno caualiero porta una imprefi,?? e toccata da tre ca

tvdieri quale debbe ejfere il primo in battaglia.] lp
Dewao che uincejfe il nimico in battaglia de imprefi con

arme piulegìerefidebbe ejfere mncitore* 30
Se doi inimici che fiatino in tregua,??mio porta una ùn?

prefi fil inimico toccandola il portatore potrà fihifi?
re la battaglia, 31

Se uno candkero porta ma imprefi filigulare,?? uinto fi
dupoi poejfere dall caualieri repuìfito, 32

De/fine dola battaglia de oltranza* 33
Se doiche nenneno a battaglia,et perlorofignore -condii?

dii a pace'fi uno ringratia ilfìgnore-fi fi  po direcon?
fifjò,??jiiperato* 34.

Sequatto canalini doi per doifono disfidati a oltranza fi*
doi poflbno andare a firire uno foto* 3f

Se doidisfidati da doi altri a oltranza}?? uno fi infirma
fi fi debbe affettare la finita dèi infirmo, 36

s Se uno e obligàjo con uno altro a oltranza combattere • fi
fi f i clerico,?? tiene a dignitafi debbe figuire la bat?
taglia* 37

Demio che disfida uno altro per delìdio fi uno ter%o co?
udliero po per epfi fi flettere la querela,?? intrare ne?

. la battaglia* . 38
Se mto e infintalo de tradimento,?? uvnce a battaglia,??

non fi uolfi dcfdirefifi tene per traditore* 39
Quale e tnagioredeshomre flgtre,0 difdir fi conia prò?

pria bocca* 40
F I N I S »



incomincia il Libro de re 'Militare Ut matèrno
Compofto perii Generofo mijfer Paris de

Putto Dottore de Uge. Lege felicitar.

A difiiptina, Cr arte militare
trottati al gouerno deh rep«#
blica-fir freno de ty ranni, Cr
lafaa fitblime do&rim ejfenfi
dofipolta- © a pochi caualietfi
ri nota polendo pero recogliere
to un compendio li cafi CJoccór

tentie nelle fmgulare battaglie che fracauaglteri fifafi
ranno -da antiqui exempli-ŷ T ancoriti de litrifcQnjhb
ti;?? Imperatori.Et per conftùutione dearme-fcon confi
[ulta deliberatone de expertiffimi cattagliene con aufi

éforiti de uetufli MartiaLi-, remlgeitdo anchora alchutii
Hyjloricgraph^& autori.Et confiderando che affai dì
gniffumcofa {àriadareihonore-O" titulo deal libello
ad alcuno fireniffimo Principe. Ma dubitando captare
én alcuno errore de fiminare dipordia9 reducendomi ad
memoria del gioitene Elo phrygio Paris qual per amofi
redeOenonedeafyluam abandonato él uecchio padre
imperatore della gran Troia f i dono ad ueiùre pa/ìore9
X2  per piu totrargli ingratia}a Varbori ©*' puntare tifi
*ctoefirma-non de togioftrojm confitbtile coltelim • le
parole polpca.Ciuando tacque correranno todrieb>;at
bora lajfàro lei de amare. Et cofi anchora picena oli arfi
nienti combattere,donando la uiótoria al piu gagliardo9
ornandolo per tritmpho de uerde fronde ale pie cornep
& facendogli attrito figno de u ióforia precedere. E#



ftr ftejlo tralacamita de Pantajb,*? fàcrate dee fi ui
dico finta de iuflo.Ma dopo enfio tot errore ritrouandofi
al folène conuito dele tre dee-Venere dea de amore ,luno
ne dea dele ridiede,*? Mvnertta dea dela fapientia,*?
non effendo tra loro la dea dela dìfcordia/uolfi tal conuito
fiparare, fimmando gran difiordia*? errore-*? buttato
’tl pomo d’oro /cripto che ala piu bella fiffe donato ognu
na dele dee conuitatejo honor cercaua de battere el poma
tomo la piu bella,*? per la fintmtia eleffero Paris.amati*
trinale exàminata la caufit*?uide da parte in ficreto le
fmgular bellef ê dele dee,-promettendo Urna japicntia,
Ultra richéf%t,e Ultra de donna la betlefoa, prenatici
do per lafciuo appetito dela vnnocentiafi la promejja dà
ita cagione ad Paris perdere il nome de iujlo,*? alando*
narela dea Phrygia,*? dare a fucceffiri morte-,*? a Ve*
nere dando la finnntia de piu Iella la ficepoffidere el pe
tno.Q,uejlo errore fchiftndo io de confortile nome, delibe
ero non e fière per me de principi le dignità examinate per
dare ad alcuno de loro corno piu degno lau&orittite,*? ti
Culo del libro-dandone pero il nome e au&oritate al Dio
Marte,qualgouerna tutte le battaglie,*? da,*? toglie de
tptelle la uithria,a quale di carnieri conéattenti la fit<t
ìnfluehtia mclma-Q̂ uefio dunque celefle fydere fluori*
fia il mio principio,*? debba acompagnare el meggio, ©*
doni optimo *? nero fne al mio firiuere-ado atompagnato
dale celefle uirtu,poffà andare baldan̂ ofimente nanti ad
generofo Camlierif animo deliquali ogni uirtu abrada*
no.Et fhcciafi d’ogni parte il mio libello legerfi,con quel
Ja humanitt,cbe al mio baffo,*? lento firiuere fi recercai
'0? feda alcuno farai tnorfo,o in alcuna parte de ignorati
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ti<!Incolpalo^dific de direflnejle fono regione de Impa
ratori,de Hyftoriographifhitafophi>& Poetigrandî c*
compagnattcm diSti de inrifionjilii do&ifltmi ,conlcfi
quale e cQnspofìvtC7 fenduto in jhlo de enne fluii f i defi
mmjlragj cefi partendoti in molti Capali tbo [cripto
quello cbemtefipo legerc. Ma f i altro mleflc mordere,
am alamaparteincolpare,digli;moititecon ragione o
Caualieroto quale tu fi Martialej& da auSoria coma da
no io & nera ragionerò acerofiando lume a fallo che
piu di me ha meglio allegato.b,ufi uerimo di fiutando al
legare elfio capo per doSrimajgtidirai ogni lodejO do
Stima ala propria tocca none approtaâ ir peroacida
creda ale auBoritate  ̂ragione fludc da ogni parte cèfi
piofamtnte tt ho ornato. •
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Imniittckìl Libro deli Re,*? deWPrhicipi deU

iufiitia delefingulare battaglie-Duelli cbi<&
muti,quali fi fanno tra campieri,per

dare ludicio deli occorriti caft.
.

Dele battaglie conto fimo da Dio permejjè. Grp.I*

Attendo deliberato uolere ferir
nere de Verte militare in mi9
garematernofliteUo che in lofi
tino piu diffafamenteho /cripto
deh iuflih a pertinente adopef
raxfi nele battaglie particula*
re; dueUe altramente appellai
te, me e par fa cofa conuemenf
te prima uolere narrare glicaf
fi fialfaccedeno ali extrenuif

*? mlorofi cauaglierijhe per %elo de fhonore f i hanno
adoperare,*? in tali ex erdtii la uirttt de tanimo demon
firare . Et óltra di tjttefio me e dibifogno battendo dato
bon principio per hauere megUorefine} primàpalment*
fncftrare per àuBoritat? fi conto le battaglie prima fot
no procedute da Dio,fi come fi lege nela Biblia ;che per
ttolmta de Veterno idio fa permeffo in quella età eh«
Dauid Re combattejfe col giganti Colia,& che quello to
talmenteoccideffe.EtcJtra di quefio per bocca del Pro#
phetd fi denota che parlando Dio td populo Hebreo,difa

f i armatine*? confandeti la lingua toro - cioè deli Phi0
lifiei mimici del populo de Dio • Et in altra au&oritatt
/cripta dal Prophetajì lege (he Dia diffa elegeriti li homi

fa n i
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ni fòrti,# turili de mimo,che fumo opti ut combattere eS
tra li Machabci-Anchora ni Lenitico con il dittino co man
damento fè ritrouu che diffe perfiguitnriti li ttoflri nimà
in modo che denunci dii ttoflri piedi in battaglici li feriti
capare .Etqtteflo fi denota inlibri deli numeri dotte Dio
comanda dio fio popttlo liebreo diccdògli',armiti li ttoflri
bomini defpofli ala battaglia che pano a&i a fere uendefi
Ha del offefofignore,# dapoi diffe fi li uoflri fiottili fi
càopererano nelo combatter e-rni non detteritt fidcre-Et
nel libro de lofite f i definite che j?dittino comandamento
fi) tpofto che fi dettejjbro occidere tutti li peccatori di Ami
caleth,# che deueffero tanto con qtto combattere fin che
tutti li hatteffero morti. Et in Hieremia fi lege che Dio dif
f i pparati li ttoflri Sotti;# le uoftre Celate,# ttefiitiuele
uoflre paniere,# cattalcati li ttoflri canotti,# pigliati le
lattee jloflre;# andati contro li ttoflri nemicî cogregado*
«etutti infume dia battaglia,# maledico qtto che tanfi*
ra (àngue contro il nemico del popttlo delfrael.Et nel lì*
%ro de loélfi fcriue imo étto dittino pceptophe dice feto*
deli ttoflri aratri coltelli;# dele uoflre ̂ appe ferri de là.
Ĵ e.Efcin tutto il litro deli Machabei legédq fi 'trottò che
Dio fimpre mai exercitaua;comoueua;# irritano, il popu
lo fìto che andaffe ala battaglia cètra li nemici de ifiaeU
Onde Datiid Re ferine nel pfilmo benede&ò fik Idio'il*
quale anìaeflro. le noflre mano mia battaglia.Et in tutti U
bri deli Ré Dio cotmndafidebiamófere le Battaglie £&*
irà li popoli difobedienti. Et imperò fidempflrk per tanto'»
ditóne au&orittfe le battaglieda Dioéfferè pcedut 1
punitione deli insedienti ribettùEt f erabdkitìietttò, Cri
nòna de tyrdni,# per cagione deh pace dd trtondo-Di? - .
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que pigliando fiducia ingti exempli da Dio portarono OH
daccmente dele battaglie particulare,nelequale il piu de
le udite f i monflra la diurna iufiitiaji cornoapprejfo piu
compitamente narrar emota utilità de tutti nobilittalofi
rofi cai<dkri,che Udranno p battagliò co la fpaea in mano
la loro olimpa,& chiara fama còfiruare-ér fimpregHor,
dare lo honore imaculato  ̂iUefo p gloria del mondo-,
per la nerica non permettendofi dcnigrareyne macular«
da nullo improbo che offendere f i difponeffe. Etbattendo,
tutto m latino firipto e notato per amaefiramento deli or*
migeri iquali non hanno peritia de littere puntalmenteho
uemo translatato da tutta Vart? militare co auBorita do
Imperiale lege-V con auticpii esempli da magiori operatit
tr jer ftile p confiitutione de arme obfintati•

Del modo dela disfidala,&gttagio de battaglie.Cadi»

| i7 W |  Ppreffo noi uederemo in qual modo fi debba,
IUTì l v J dare el pegno da un cauaHeroaValtro per fi[

gno dela battaglia conforme ala differentia*
r  Q nde dico che retrouandofi p difiantìa de far
COmi caualiero da Valtro fiparato volèdo dare e\ figno £
uolerlopfiio vnimicopronuntiare & disfidar?*Dico che p
precepto Milimre fi ha da domandare lo gaggio, o figno,
dalrechieditorep officiale de <rrme-tcme araldo-o tróbettd
mguàte pfignale de pegno de battaglia,qualfi nominar#
guitefangumeo de battaglia-,onero altra armatura, po co,
tmnemem fi fole madore unguàte p effere armatura di

gniffinut pofiain definfióê Tguardia deta mano dextr4
filtra il fide guanti non potria.no fabelmentt adoperare ,
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h exeràio dela fiat*,*? trouandofi la mano nuda t?Ìq
ftogliatd del guani? che e la fita armatura fen%a fello fit6
ft>e&afionpotràficmramenti combattere fitt̂ â  timore
de incorrere detrimento e dano.PerUqmlccfe tpteUo ih
quale pigliar a alfigno per'guagio di battaglia totnlmen
te fera obligato de combattere col recbiedent?,€Xe tenuto
tlegere il locojiè'armeni indice f s in cafe che recufijfè
acceptare el gitante deuera lo officiale portator de-quell̂
hjfarlo in quello loco doue f i trotta batter feSa la rechie
fta in prefèntia delprouocato dal quale fe kauefjè denega
to per fcufè}ouero interfitgu acceptarela battaglia• albofi
ra quello il f tale batteJJè rechieflo batteria loco de pentir
fe,& reflaria in fea liberta fi nò uóleffefiguire la rechi&
fia,quando per lo disfidato fi trouaffe ejfere fiata recufep
ta,& non battere acceptata la battaglia,qitantunche lo dìf
fidatore fipoteffe fetida afiringimento deinfiitutione nifr
Uttre, in tal afe pentire non gliferia pero honore, an%i
gran carco monftrando la fita rechiefia ejfere fiata piu at
Imniofeche iufid,ma uolendoil rechieditore fiore di
foi propofiti,& deliberando figuitare potrà procedere co
tra del rechieflo;qude ferrea cagione legitima, tx finiti
tu fia caufe recufindo la imprefe non hauera acceptata la
disfidatfer laquale per fido de caudUaria quando fetida
iitftacaufe recufejfe accentare,& defendere il fitobono*
te fernet,Zr havteraincorfi la infemiagrande, <X me
ritaria iuflantent? effere portato dipinto, Et con altri mo
diinfematorii contrade lui procedere fi potrà corno f i
àcofhìmd perqueUo che disfida iufia la'conuetùentia de
tote caualieró recufeta ad defindere fa honore fi corno ap
prejfopiu diffufiment? v e d
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eÙele qualità che fi recercano vri [iugulare bétqjti*
• Capitolo. III.

jn F « 2 | Aria, cofi comtcniente àie uolendofigitire U
incominciata materia lajfajfe da dire,fi corno
fine cimquecoje[ertale ala battaglia da per
fina a per fonafi recercano,man̂ i che a quel

la fi peritenga.Como che per lo Imperatore f i trotta efi
fire fiato amqefirato.Mijfer Baldo de Perugia dottore de
hge,in fonde finterìa trouandofi il Cardinale de Bolo*
gna confirmando li diffe.Laprima e chel prouocato fiafò
/petto,onero diffamato del delitto 0  mancamento ilqua
le per il r echieditore fi li troua impofio. La feconda che •
quella mfiorùa non fi poffa prouare ne moflrare per te flit
monii degni di fi de.La rer̂ a chel prouocatorefia de co?
ditione equale,onero maggiore di quello che ttorra rechic
dere. Attinto che firia cofi miufia ,0  non condegna che
omo huomo da poco poteffem fio maggiore in battaglia
prottocare,fitcendofi ahi equale.Et perche non e licito <d
minore montare i/n tal dignità de combattere ed maggio
te-,0  per tal cagione la equalùam li fiati fi recerca. La
quarta che la caufi pche fi motte ala battaglia fta pfondle
tX rum fta differentia ernie de robbe • mafia de delitto, 0
caufi criminale attingente ola pfona- LaUbarda lege uo
le 0  pmette de robba denegata,iuftamentt fi poffa cobat
tfre,corno piu difii/nttamente apprejjò uederemo. La qnttt
0  ultima cagione e,che la differitia piantale e caufita la
Battaglia non habia la corte indiciate hauuto notitia, pche
tffindo (pidato al ittdice dela piètica cor te,0  non hattett
doprouato quello che opportuno fi patria piu puenire 4
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Tarme ne al inficio militare; flicorno Federico imperatoti
ferine ala fio confiibttione,<& i qneflo diuerfi confietudi*
ne quantiche per il inondo fi trotumoftiètedimeno m de
lido mahififlo non hauera loco al battaglia. Afìtto jè no
recercajfe prona oleum ejjlndo p Ini medefmo pronato £
la notoriea dela cofî refintato fd prouocato aUegaflè ha
nere indamente il jùo delido adoperato.EtqUo m bàtta*

glia prouare fi dijponeffe per lafina confi pin matti fiflame
te inftificare.Albora per battaglia fi potria pronare fi U
excujdtionefbjfe nera del che apprejjo tnonflraremo che.
bauèdo uno i/npublico loco amavateu h Canalino,i'7 atte,
gando iujlamente batterlo annidato pfita definfione,oper
altra iufla cagione,cabotierefipotria p dimonjìrationede
tal definfione O batterlo con inflitta fido* *

Vele[iugulare battaglie fi fino permeffe p inflitta & rat
gione danna perfino ad un altra» . Gip. Ili I.*

wdvnattìmenf? figidre il noflro ine»
rmnciato propofito,edebifigno prmàpalmé

m T / 3 te declorare fi li duelli cioè battaglie dapfi
|Eà242iW a pfina fino pmeffe dola chrifliana religiq

ne7onerament? ̂ hibiti  ̂p qneflo hanento-da còfiderare.
tutti li tempi pajfiti da cotte in etute. Etprimo fi conto D4>
ttii He p dittino infpiraiióe ribattete con Colia. Dopo ueA
nòdo la lege jciuile pmeffe che p tteder lo experimento de.
la uirttt de [animo,& p exercitio militare, tx p filoso ,i
p5pa,Cr gioco del mondo. Dopo nettando la lege Lógobar
da uolfi che in certi cafl quali diremo, apprejjò fi potejjè,
combàttere. Dopo la lege àmie neh fiqnète etnie lo fhibi *
tejàluo fi licentìa deli principi non vntmtenejfi ; fqflo
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fk Mi lottgp tempo obfiruato per confiietudine fpecìahièti
in Franxajts neh Alematùa.Dopo la decretale' gbibitt
tuie confiietudine expffitment?-Uqual probibitionè no trop
po lontano efigimt& tibfirttafi la dotte e confato obfir
ttarfi. Et Federico iniettore fi confiitutione in qfià règnô
nefando ogni duèllo re fatando in crìmine le fi maiefiatit
€2r i homicidio clandejlino'che uol dire occultore Car
lo lo f bibite p doi fintentie. Et in qttefia nofira età petto
fitetndine fi oh fata con moderatione deli principi liquali
bino da ttedere fi la confi e iufatrfi altramente che co
lappata fi poprottarefi^ttedere f̂iUcafi pliquali tot
*battaglia firecerca ojfendeno l'hcnore mgrade import
tOntia-quando nulla de qttefie cagione nela querela appo?
reflèjUol la lege canonica che j?nullo mòdo fi pmetta. il co
battere per il peccato che ne incorre, & per euitore U
perditione de Vanima- & janCto Augufiino, CTIfido**
ro dicono che ftefli duelli fono crudeutotr itane ̂  flotti
mente trottate per huomimtàtiofì ìmfiSH de mfiigationé
diabolica. Et quelli liquali prcjùmeno tali nephandiexer
citii adoperare manififlamente negano Dio/& fanno co
tra il dittino comandamento. Et in cafo che li duelli f i rei
probajferoja proua V la confiietudine che ne indi terno
non fi debbeno adme&erepe in mimo modo fino da fit

guire quando cbàfono fira de ogni ragione ,e*ribelli de1
lo imperio de Dio,& e contra la diurna1iuflitia. O ndè
per tal cagione in lo regno nelqudle era confiitutione che
permetterla li dtteUifi per itpapa Honoria reprobato. Et
per.qiièfio diremo che non fino dadotterfi adoperare
per iufiitiayexcepto quando al principe al Re aliquali
c concejfi U potrfia le pmettere te battaglie iufle tjr tmip



tùrfalepdreffz'deuerfi fcre,pero non lo potranno'fin̂ t
peccato pmttere-mh bora per conptetudine f i obfirm co
licehtìa de principe prudente far fifone li parerà-f& lega
fi i/n ma antiqua cbrcnica de loan uUlano che offendo
guerra infra re Carlo,??re Pierode Ragona p la differe
Ha deh Ifola de Sicilia quale e terra dela cbiefta Rcnutna,
Papa Martino con tutto lo collegio de Cardinali pmeffoib
'thè quelli doi Redeuejjèno combattere da {fotta a perfoO
itOyOuero con cento caualicri per parte,?? cbel regno ptfje
deluvndfarecornoappreffonarraremo-,??̂  cheli Re ??
imperatori poffano permettere le lattaglie-per au&orittt
?del decreto fi prona che là battaglia tuffa eprigcjjàdà tufi
ìia diurna-,?? p quefta ragione mie cbel principe poffa in
dicere,?? tmnififaré battàglia còntrà dfobeftentifgjr
'-dice piu che lo principe che fendette,?? indice la botta?
glia iuflajofi in uhm de pio anchorà chi morte He pop
fi figuire,?? p uolmfyd&Dio loqudle dice io occidero,?? -
per rmànólma ogni anima faro imère, Et p qtteflo pài
‘diffufimenfa in latino ho [cripto prodùcedo molte auBori
•fate,come dijbprababìatno[cripto. Et impero al'iudicto
idei Pàpà,&de1a chiefia'Rimana,?? dela Catbolica fide
me reme Bolerofi itede la antiqua conjìtetudine ob finta
te de ogni gente,?? perla cinzia Romana battendone cm

*[cientìa efalera» per li principi mondani-?? piu per gl?
*imperatori iqualiper lafitprema potefla permetterlo rtl
'battaglie con iufle caufi lequàlecon fiile de religione f i
adoperano,& che ti pugnatorigiurano de obfir tiare tutta
quello che prometterlo •?? non fi permettono tei battaglie
'fi non per grande errore,?? per confiniamone de la mtli
We diftiplima-,?? per ritrovare la neri» daniòfi grate
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fimitione a qiielloche cantra iufiitia combatte fiale mn
fio cotnbattitore fra tutti li cavalieri fi reproba,& dafiè p
infime-t&fi corno volevo le lege deli Impatori la militi4
fi debbe 0bfiruare cògride honeftate & uirtut?,©• obfir
patioe dele cefi publke^r co religionet&punitione deli
delibi nulimri-pche con iufiitia gróndefra li disfidati f i
debbe còbattere fi Como bauemo defipra ditiPo.

ÒeUcònditióne che debbeno bavere quelli cavalieri che
[ uorrano vntrareneUfingitore battaglia de fin per f i

mcon ètri cavalieri. Gtp,vi

Olendo figure nel mio cominciato fcriuere
net'arte militare arcale particolare batta9
glie da pfima a perfona, necefiària cofi firn
primafir mentione quale conditiotte e oppor

tuna a quelli che fi dejponeno in ale exercitio intrare.
Onde dico che coloro che uorino exercitdrfi m fifittili mi

fieri}debbeno prima confiderare la caufi de la loro impre
fi/ar pigliare filttbre configlio nel mirare del combattere
efttdle che de quella alfine poffa co honcre facilmente rem»
nere umeitori con fùa filate;pcbe netarme nulla robufia
fòrtifca fin%a prudentia po e fière wndtricefiapoi dire?
ano chel bona pugnatore debbe e fière logo tempo nell f i fi»
diofi fitdorif& nell mfitpporubiifreddi exercitttoi& fòt
lo il pefi dele arme battere induratigli fii tudorofi mlbri
in modo che da fintela vigilie,& da tutti gli altri defi?
fa che fi fileno còportare nelfiguir de tarme non piglia
rcncrefcimcnto alcunotan%i cofi ormato corno difirmato,
trovare il corpo defioflo a monjlrare tardire de tattimo
uerfi il qemicoUt modo chefio-veterano,& ito notàioco?
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7n0 nela lege Imperatoria e notatoVegetio de re mili.
titrLc.xxìui.dice cbel bo caudierù fiudiofoncfarme deb
he effere expto de Parte del fcrimiré~fèn%t lèpide afta*
mente non potria tirare la fiat# còtta del nemico, quale e
necejfaria ritinuamete neUguerra exerdtarfi>.OndèCaf
ftodoro dice in una jìia epifilla che fanimofitd delfiroce,
ribattete p longa pace diuèta mle}Cr lo cóflifto.cbepeK
tipo fi defmentica la nona battaglia li da terrore,p qtiejlo
debbe ejfere affidilo in lo ribattere filtra tuffano itmtd
losche altramente ninno vnqUo potrà bauere finita fidu*
eia de pugnare piu. Dice Caffiódoro che forte ne.Parme
finonìè exer cita,non fi po battere qttàdo e neceffario.Ce
fòro diffe chef armigeri che hanno poflpofid la militia,
mio repigliare de f arme jarano caualieri nouitiuDuqtte
nel tempo de pace non fi detteria con odo trapaffàre,an̂ i
fi debbe ne forme exer citar f i cofi corno in guerra fi.ri?
trottajfe.Caffiodoro in m altra epiftola dice tbel Catta?
Vero debbe fanimo fitblcuare,& allenar fi ne farte deh
militiajn modo che fi non fira cxercitato in queUebitue^
ramala fiducia nel bifogno exercitarfi+la lege imperia?
le ordina cbel tribuno prepoflo da rrùlitia debia fire exer
tàtare li caualieri ite Parme quando in odo fi ritrattano ,p
che la bumuna natura lògo tempo in quiete nutrèdofiyrm
ta lafkauirilita acquiflatap disciplina• Vegetio un altra
uolta diceva nùlitia confirttarfi per fpeffò exerdtarla^
piu gioirne fufo dela battaglia che la udidafbrte â̂ che.
ceffmàolo exer ciào deforme nò fira differétia da una-
armigero a m effeminatofan Hieronymo ad ma epi?
flóla dicetcbel corpo affttefc&o a delicate uefie/tutle age?>
uolmente riporta dpejo deh coraf^.Per qjiofî debbe
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•dfeneredalpretio qUo che no e difiiplinato & tfiru&o
nelexercitio (Tarme Malefatte debbe battere domati li
mèbri-che chi ha Voffe molte coperte de delicata carne pH
guàio con Caualièro mirrano fora fralmente fkperato>
debbi effer tanto exercitato el Cambierò fitto Varme che
cofi armato come difirmato fi monftri aiutante •Tullio di*
cecbel Caiìaliero che ne Tarme none exercitato dentro
unafqmdra veterano monjba effere dona• Efin  Hierony  y
mo dice chcl bon Caualieri debbe cercare fimpre cagioe
plattai poffanmflrare lattimi del fio muiSto animo•
CrqUo ilquale defidera premio demonfrra le firite p orf

mmento.Cliàmtiliano dice chel bon Caualièro mai recufi
lo e fritto arderete mai nel freddo tempo de uefre. infodera,
te f i coprê Dmque quelli che fono nutriti m delitie male
potrànoportare legrauofi arme,quelli tiquali non barn
ratto jparfofingue daleloro ffine,dando O'frgliado ri*
gide firitejion e uerifimile da tal fipoffa fperare uióforia
che quàdocóbattendo qUacòfiquefièrojiu ala diuimagrd
già che a loro ttirtit fi patria attribuirepdelche p militare

dijciplina e ordinato el tempo longo a quelli che uoramto
pntrare in li%a dabeUare ad ultranfi f i delheno exerci
tare con li altri caualieri‘Zr tot ftfrSi exercitii prepara
re lo ingegnodefponere le fir ê,fortificare Vanimo9
temperare li membrijnjnodoche alfitto umilmente f i
detmnfrrijguardandofi date vnftdie del nimicò aduerfit
rio pigliando ueterano conjìglio.Che Salomone dice Help
prouerbii lo configlio e fière necefiarìo nela battaglia ; Et
Seneca dice che la longa preparante del combattere
da firma Jperan̂ a de lieta vittoria. Dunque e neceffa*
rio prepar arfî tr cò prudètk figuire/S armar f i tanto
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f i fiUdttto il canali o de arme neccffarTe ojfenfine & de?
finfine,penfire ad tutte le Jpecie d’offe fi che dal nemiòo
fi fotejfeno operarejie exifiimare; tanto confila propria
fòr̂ afiiumto nelo officio dela prudétia- Perche dice Ege?
fippo de tettolttdaico,che la prudenza affli itale ne Var?
me,<3ta forti f a fetqp prudentiae temerità. Vero fi
dehhe experimentdre bene nati che ala fpata fi peruettga
debbefiogni timore da f animo togliere ©*cacciare• per
‘che dice Salamene iteli Protierbii chel timore e confi de
cadimento.Et Saltiflio nelo Catili/nario dice quello haue?
te maggiore periculo itela battaglia che piu teme, perche
Vaudacia e muro alo combattante.Seneca dice itele trage?
die-che peggioree il timore nela battagliale epfi batta
glia propria.Qnde concludendo dico che con forte fra,
€3 con prudentia fi ha da mtrare, © da ufeire da ogni
ferigliofo prelio, ne debbe effere tanto el combattitore da
Varine aggrottato chel corpo refiaffe impedito, i/n modo
che piu dale proprie arme che dallo inimico potria dire
efferefiperato & uvnto.Legefi de D4M<i che uolendà
andare ad debellare il gigante Golia ad deponere la itti?
pofia corata fi ritorno dicendo, che piu impedimento
che muto gli dottano, onde difirmato combattendo ro?
nutfi alfine ui/ncitore.Pero tutto el corpo debbe effere or?
moto,come itole Platone, ©* Tullio fimpre con lo ani?
nto i/nui&o forando 'vn la diurna iuflitia combattere, &
estimando linimico proueda, €7 ripara aVafiutia de quel
lo con attimofi fortiffa Jperare firmamento effere ttvn
citare fin^a fifotione de perdere, fimpre fi renfrefiha
le forze nel combattere,fonendo la battaglia atùmofiml
te refii con motoria*
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Dele battaglie da una perfida a un altra pino proh&ìte

in certi lochi & tvnpi. Cap.YI.

E
 Tfiguendo habbiamo da fipere, che molte
mite Le battaglie da sfotta a (fina fir ano iniu
fle per ragione dela ffibibitione deio loco; che

_____ uolendofi adoperare in loco fiero }Heligiofo,
ZJ propinquo in fiero tempio per iuftitia non fira (meffò
C oltra di quefto per la fihibitione deio tempo che neli
giorni filettili de jèfliuitate in honore de Dio; <J quando
non ce vnteruemjje iitfla caufi,o quando non combattere
no per defenfionedel proprio honcre,0 ‘ per definfione
dela patria,o quando combatteffeno per iniufla querela;
deliquali diremo appreJfo,chi infunili cafi,lochi, O*tem?
picombattefiè-peccaria mortalmente corno quelli che def
fenderlo la patria iniufiamente-perche lo uigorejG bone
fla delaiujlitia e grande-i/nmnto che ejfendo uno homo iti
feamente condemtato ala morte,Cr rompedo le carcere fùg
geffe per non effere iujhtiato molando la iufiitia mortaifi
mente peccaria* Sono anchora quefle tale battaglie per di
tòma lege ali ecclefiafiici prohibiti qualt'fono uetate tanto
per cagione de loro,(pianto per aliena ragione combattef
re. Anchora neli terreni,& poffeffione ecclefiajlice quali
poffedeno per reenperadone,& jùflentamento deli ecclef

fi ajiici non fi ponno operare,quantunche la lege Longo f
barda noglia che le perfine eccleftafiice per recuperano#
nedelecofe occupate afa Chiefìa poffano per empione
fare combattere. queflo reproua expreffamente la De
cretale dal Papafiófa quale reproua ogni lege,<7 contra
ria obfèruatione.
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Comoli cafi delefingulare battaglie dotte non econflituHo

ne d1dritte} fi indicano per Impiale lege. Cap. VII*

k J n U Qnfidebbelaffitrededire nele controller?
K U I fie de battaglie fucceieno cafi dubìofi nele fin

 I gulare battaglie,oditelli dotte non jbffe filo
de arme obfiruatoyne conflitutione de militici

indicare jè debbe per lege Imperiale atteramente ciuile•
perche li armigeri piu dele udite fileno ale iudicio recttfi
reycioe determinatione de lege Imperiale jhaitendo tra de
loro commtne prouerbio che la lege}0" la iujlitìa filarne
te confifte nele arme>& die la fpata fi da per libe Ho ;
ad coloro che tenerlo le arme fi dotta quello che per iufli?
tia,denon dar fi fi potria de negar e.Et Valerio Maxima
dice che infra li f repiti dele arme non fipoffonointen?
derelettoce da ragione ciuile fy quantunche loro per?
tendono de non fi dettere figuire lalege mite nel loro
miliare,©• dubiofi dijferentie, onero cattfi,filtra dtt?
bio grandemente errano ; perche in- ale lege fi fi mn?
tione de tutta la miliare difiipli/na- Et gli caualieri armi?
gerì fino tutti indicati per gli Imperatori,per gli Re, per
gli Principî  loro conduttierijiquali per experimen?
to hanno la dottrina dela militia deio file, cr conflitti
tione che in arme fi figliano, ti debbeno obfintar e.Pe
ro commtmementefi regeno per lege firipa, mirane?
ttendoglicafi nele arme dubiofi recorreno ali officiali de
arme Alteramente a loro capiatiei, liquali indicando fit?
condo lo ttedere de loro intelletto,0“iudicii • perlaquale
copi rare udite fi accordano in una medefim fèntentia,
& determinando fin\a ragione naturale tquaiw per ex*
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pii,*? quando per loro arbitrio, *? fètida fondamento de
cagione;*? perche non fifondano in lege /cripta , dotte
mancalo flile yoconflitutione de Cor me f i bada record
rere ala Imperiale lege, la fiale per- ragione non poffo
no in ninno modo refiuare che non fi debbiano per quel
14 indicare;*? perche attinge tal Imperiale lege ogni
«utente;*?gli Imperatori per uolmta dittata a tutte le
gente fono propofli • Perliquali e flato trottato lo ufo de
l ’arme, *? hanno approbata, ornata,*?exaitata la nuli
tia, nelaquale hanno conflitute le lege, quantunche prb
ma,fi conto difopra editto da Dio immortale fo ordina
10 maniche nel mondo ueniffe il Romano Imperioso
quale molto firucntemente de continuo le battaglie exer?
citdronf? perche gli Rotmni conforme prima acquiflo
rotto lo Imperio, quelfiguendo tuffigli Re con arme han
no 4cqiàflati,*? confirttafigli regni, *? e argumento le
galeghe prima le arme che le lege fi trouornofleqttale
dopo hanno dato con ordirne difiiplma alanùlitia,vn mo
do che non firia difootmemettte religione appellarla per
11 motti ittfliprecepti che per pritàlegii nela militiahan
no ordinati,per confiruationcdeUhonefladeli armigep
ri *? caualieri- & hanno dato regula de modi conli fi 4
lifè debbiano gli caualierèm arme regeregouernare;*?
lo imperio per le arme fo diófo feliciflìmo. Attento che
coniaexercitationede l’armemuiolabelmente fi obfirf
nano in extrema confiruatione le lege Imperiale;*? li
Imperatori per le legge, *? per Tarme conferitane lo
Imperio}*? per quella fono flati fimpre obfiruati, man?
tenuti,*? diffefl in loro Imperio,*? con lo prefidio dele
arme.Et per gli Imperatori e fiata conflinm,*? ordina?



taf arte déla militi*, che con r egida,& difciplma rrùlitrif
refideble obfiruare dando gran priuilegii ali càudlieri
che m exercitio <farme fi ritrouano,delimitali tutta la le?
ge emide ne epiena-Et jpecialmente Conjlantino imperato
re donorno tnolti priutlegiiala mititia,ordinando co quel
li la lege militar e,laqnak e contragli canapieri che non
obfiruano la doBrima,& la militare difiiplina contra gl
li che commetteffeno mancamento nel exercitio militare,
onero altri deliBi-& faecidlmente quelli che pajfiijfeno li
comandamenti del loroCapitaneo, Ducha, ConduBieri*
& che no obedifeno lo Imperiopotefla de queUv.o che
fòffeno transfùgitori afhojle,o thè comettejfeno latrocinii
alienando le arme militar e,onero che l'arme militare con
uerteffeno i/n altri vnJìrumenti,o che nejhceffeno %qppe,
or atri,o fimiìi arhficii piu apte alo culto dela terra, che al
la adminilìratiòe de?arme adoperarci po hakèdo lo Ini
patere ordinata forte dela mititia;& fopra quello officio
per privilegio conceffò,&faBd là difiiptma dela militi*
per proprie lege,per gli catiaglien armigeri non fi po def
negare che non debiam obfirùare le Imperiale lege• perf
àte dati Imperatori hanno àdduBo lo origine de farme9
Cr dele lege auBori, <td muentorifi fono retrouatijliqua
tifino de tanta ueneratione,che lo Imperio ale lege e fub?
ieBo,& non la lege af imperioJùbieBe fi mantenerlo. Et
per quefta cagione gli càudlieri armigeri fino fibieBi ale
lege Imperiale f i corno lo Imperio e figgieBo ale lege9
& loro fino figgieBi do Imperio ; & debbeno effere iti?
dicate per quejte,perticatali fino indicatigli Principi mon
dani-& de ciò non fi potria dire il contrario-,attento che
tutti doi procederlo da finte Imperiale,0 *ftecidlmentt da
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Dio.Dunque io delibero fondare la ncftra decifione (le/fi
lo de arme per ragione de Imperiale lege fper caufi che.
tei ìege fono commne d ogni gente • 13 che qiiefìo fit
nero per audoritd deli antiqui, 13 per exempio di tmĝ
giorj adoperatiQiccioche. fi pojfafcre redo iudiciô hò
deliberato prouare.

- i.
£omoad quejle battaglie fi delle peruenire con gran in.
k jlitia del prouocatorê UconJìredo dal honore per ne

ceflìta dela definfione* . Cd. Vili.*

j| Ertiolere declorate con quale triodo fidebf
aj bé peruenire ala battaglia effetidoce datogUtt

J lgio,o altro figlio che per.quello, totalmente
M} fi balia dacombdttere'Dico%che quello Ut

quale uora Vntraxe m imprefit eJJèndo confiripto péro fan
fotte aliena non fi delle legierment? mouere per disfa
darèìlfio ofanjoregm debbe exarrùtiare?13jtaturalmen
£ procedere aladisfida f̂opra tutto fondar fi ala iufli*
$ta,ne debbèjtmto fper are nelafùa fbrtrfaa quanto neh
fila ragione .Perche dice Sdiamone che le arme non fi deb.
beno fin^a configlio pigliare -tl3  la lege dice che pon fi poi
laudare laprtefoa de Vhuomo fin%a iuflitia,l3  vn ogni
battaglia ha da effere parte de religione.Attento chef co.
tnofòpra hauemo dido che la difiiplma dela militia. fa-
con grande religione ordinata,13  Alexandro 'vn libro de,
borio Imperatore dice,che Dio e propitio ad quello che f i
motte con iujìitìa nelo combatterebbe firmamenti poffot,
noverare Dio* effergli adiutore • 13 gli Cauaglieri che:
€oif ragione combatter® fitpradubiopiu a
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fatglU fi rìtrùmno\&-effondo finiuflitia  protrai
tnenfino» piu lànlìa , 0* fira Io contrario adoperato*
per'quelli liquidi credano miufiament? combattere 'chea
jfimpre Dio per. aduerfìrio fi trotta adirato y battetti
clone qa'efia filafiijpitione'je combattere cantra àfiift,
tia.fin̂ a altra paura ficihrumte con morte lofofirh
no operati ; Q*dice'anchora O nexandrochevlo Impeti
tdjtore prottocaamena non-Uolwìano ala battagli j
f i debbecondutere cercando'fimprecdfi’ittftê  ©•quatti
do file uedeffe denegare non potendo comportarela ne?,
quitta fidebbemancia Dio,erodi htiomni protefiare9
& honcftaméte primo che ala battaglia f i iòditea dicett
do t quella contro fifa uolmtic effirc colidu&o non per
alcun detrimento-ma filo per jka iufiilia defiitfàre. Et
Liuto dice nel primo libro ab urbe conditi che le latta?:
glie fi debbem fire con religione, <3 prot?fiottone, <3 '
non per ufiitpare la rolla <Taltruijma fer la fio propria.
ragione configuireydoue figùiti che quelli fileno de con?:
timo ui/ncere che mirano nela battaglia per ftuorire da'
iufiitia-& m enfi chel contrario mtraucneffe.Diccla De*
6retale che per gli altri peccati uettern le disgrafie,& U<t\
Uèrfiate.Et Prcpèrfiodice che queìlo che ha iufia tanfi*
de combattere fiinpre gli crefiem lepide,& ali Catta?}
iteri che contro iufiilia combattanogli mantenne il conP
ratria,che fi debilitano loro fir̂ e.Dunque battendo prò*'
nato fi corno fi delle andare ala battaglia Con iuftitia,&?
non {pentodo ira,màdia,o daperueifi mima C Dico
che ale precepto delle effere cbfiruato dd iufiificOref
& dice Limo ttelo fiptimo libro ab urbe conditi» Che hot*
uendo un GentilbuotmfraHcefidegranfirttfa ttohn*
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tarlarne nte pròuocafojMorco Valerio gentiluomo Roma*
no f i da lui}cioe da V devio foderatoj/ntrauenendcce uno'
prodigio,cioè male figliale de m ù corno che uenne dèa
aerevnjàmredel dido  Marco Valerio; fimelmente Me#
tio tufculano battendo uolmmriamente in battaglia per*
fonde Tifo Manlio prouocato f i da lui morto, CJ pipe9
ratofCr refirifieanchóra Liuió,che hauédo wn altro fr i-
cefe ancboraTito Manlio prouocato ftmelmente daini f i
piperato refirifce Liuio in fecrndo bello punico ; che
prottocando lubelioTarentinofilaudio A fillio f i piperà
to ddttifigendo;& cofi finite, de Badia campano pro9
sfocante Crifiino^lquale mutilamente lo t&nfi/na an>
cbora le arme li fioglio;& Infimo refirifie de Alexan?
dro Magno,chejuperato Re Poropio prouocatore- CJ i l
piu dele uolte quelli che uohmtariamente,CJfiltra necefi
fonde definfire il proprio homré rechiedem/eflam per •
ditori-percbe tentano Dio,corno dice la decretale; CJper
quejìofotemgli acojlunuitif CJ difireti Caualieri conti?
imamentedire^heuanrw dlabattagìia per foftenere,CJ-
definderehloro ùflitia, effendq:dùbioja *CJ quando U
bro inflitta chiaramente fi<cogmfieyponno audacemente-
dire quello che dicomuolerlo prouàre f,CJ tnantenire j CJ
ponerlo con la fiata m uero 3& ejfere fitljò per coté
trario quello che dal compagno e oppoflo-C per qitefià
f i debbe ogni offenfiane definpone neh iujìitia fbntfi ■
dare;tot modiche pigliando itfla imprefit de perduta
ttcngli fia cagione;CJ dico che quelli liquali uoranm coni
battere, debbem orare fecondo la loro credenza, battei
ranno iujìitia per hdefinfione t delaquale a combattere
f i fino conduci filtra cedmnia * CJ alhora com perati1
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no Dio,€T li pianeti célefiiàli dare fintare a f arme che co.
iufiitiafono pigliate  ̂per contraria disfintorire iratame,
tranelli liceali miufiamem? nel pigliare dela imprejà f i
conduccm domo periurio ĉalmmatoreCattaliero de-
nuda conditione lo condannano.

Deli prelati fipoffono concedere licentia de préliare in
la terra dela Romana chiefia,oin le pojfefjione eccle?
fiajlice. Cap. IX.:.

H
Auetno da faperéde tteceffitd per figuire.la.

incominciata materia f i li prelati ecclefiafiict
poffonò Concedere lochi dotte fi habidno ad
exer citare U battaglie particuUre,dà pfona-

et perfonajteli terreni,onero neìechiefieo nele cittaiefiig
gie&te (da chiefia Ròtminaydetexnùnatamnte fè dice de m\
per rejpeófo che in filmile battàglie fi ce catifono peccati•
& per alitare, li homicidii che de continuo fi. ìntmme-
no;& oltràftefio glie un altra ragione che non hdno po?-
tifiatejneau&ormtele pfonètcclefiafiiceindicete, nept,
mettere battagliele fintato cantra li heretici ribelli dela*.
chrifiiana religione,Scontrali occupatoti deli botti e&
clefiiifticipuero contra li difobedienli fubditi dìo loro lìn?
perio}ZT non contra altra perjbna-rejèruato quado la iu
ftitia jèculare ceffaffefi? fbjfe occupata la terra dela chie\
fta Romqnajn tale cafo patria il Portòfice mouere,p per *
mettere battaglia contra deio occupatore-como fi imo Re.
occupajfe il reame de Sicilia che e patrimonio dela chiefia >
Romana,o altre file prouinciegmettédo battaglia contra
detale Reoccupante deli boniecclefiafiicifiifiament? po{
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trìd indicere battaglia da per fina a perfetta fi corno Mede
remo appreffô hé per il Papa & collegio fi ordinato,0*
conceffo che deueffe re Carlo con re Piero de Ragotta co*,
battere confila licentia da pfina a pfina per la differitici
de Sicilia Ifola dela chiefia Romatia •

Como m battaglia da ma perfotta a dna altra fi demoft
fìra lo dittino iudicio,qnale * propino a quello che ha
nera inflitta. Cap.X.

V andò la battagliai ittdicio militare fi canfk
per confiruatione deio homre de nobili,o ca
italieri-fi debb ejhre & difinire per indicò)
de arme da pfina a perfinâ oue molto mito

intoruettne dittino iudicio trottato per burmnafZ? antiqua
confìietndvne de cauaUaria  ̂per la lege lombarda fi tro
ua che fi debbe firmamento credere Dio effere adiutore
In tal battaglia dela inflitta;*? benché non fmpre per la
maggior parto dele uolto fine uede la experientia3che firn
pre Dio aiuta la Merita;*? non per effere fimpre mai la ra
gione tmchrice perche e incerto,*? okculto lo diuim in*
diciotfer qttefta ragione non fi debbe aframente punire
el perditore che fàra urnto,0*fìtperato m pie battagliaj
*? la pena che per la perduta meritaffejì debbe per tale
cagione, mitigare}como de continuo fi uede3che molti coni
battevo con iuflittâ pero de loro imprefi m battaglia refi
vutneno perditori-quantunebe combattevo fitto lo auxilio
deia inflitta3*? lo fiuto delaragione per la definfme ado
perano’perche fi ha da fiipere che tale perduta per altro
che per vnpmnio non potm vntrauenire caufito per pec
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atti lottgo tempo commeffi dolo perditore * O*per quefio
dato Decretale nettino uno prouerbio antiquo ; pecca?
to uecchio empi penitenti* nou* ale perforale bota??
glie.EtJa meertitudine<3lodubio delaui&oriaficait
f i  ; perche rare uolte fi trottano doi Caualieri de ani?
m o  ̂fòrte-fa equali, ne anchora fintile de prouiden?
riarde peritia de combattere -anchora molte ittlte j/n ni
le battaglia fi per de,per dijfeófo dele arme mule temi?
peratecbefoffe fiadeuna per finerfot de 'fialtra e-de
maggiore botittte;& queJlafintentia fi trotta vn molte an
tique au&oritate[cripta - parlando deiquefta fintemî  fti
Federico Imperatoreycbe non e da niurauigliar f i mah?
te ttolte fi y injlo cade in battaglia ; perche fi corno.defi\
pra e disfogli iudicii diurni fono molto occulti}]élk Batik
glieflitantwichè commino opinione e7chequello<ilqùdle hai
nera iuflitièt t ter e fimilmentedebbecjfere ttwcitofèj&rpcr
caufi dela meertefoa del* battaglia, ttblelllegej.che
effendo uno acatfito de homicidio, quale fi difponefr
fiprouare per battaglia la fuà' innocenti* coritra il.pio
accufitore yanchora che da quellofia'piperato ; non irte?
ritt pero effere decapitato per talehomiddio • ma fi.
gli debbe tagliare la matto, mitigando la pena ordì??,
narief. per lo experimento rche alcune udite fi ttede che
perde chi ha la ragionei ma de queflo apprejfo piu am?
piamente diremo*

Como per iudicio de aftrdlogi 'm tale battaglie quello fi.
ra uiiicìtore chi bàtterà gli pianeti del cielo me? -

, gito dìfoflijiqttali danno uittoria non
foratir« Cap.XI.
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•Vantunche hatictno ragionado ditiFo, che
t̂agioneuòltnentf quello debbe uimcere in

»,fattagli* particulare da perfetta a perfetta *
con piu iuflq càttfd fe motte nel combatfi

tere-&cbrpèirterto\&fermo teniamo Dio effere prò*
&6fore}er Jefettfere dela inflìtta >& dela Merita ; pero
molte Molte fecondo il ittdicio de glia filologi gli pianeti fia
periori adoperando la hrdvnfUtenti* fteli corpi inferiva
tìffelicptali difponeno ad bene attuile operare}& ttvri
'cereperdere per gli afpe6li,& conirtnófione dele lo
ro proprie tate- & per lorooppofitiotie mtvno gli corpi
htirmni?ft corno mie Ari fiottile • vfenó de tanto potere:
gli pianéti celefiialifehe moUettogli animi deli homini im
tondo le loro comple'xioni?dando bottai mala infittene
tia ali hiionum̂ iiìim mo lóto che in un altro, fecondo '
lo àjpeéh,& moltitudine delèflctte-leqiiale alcuna itòb
Adottano la ui&oria d'quèUi che non la feeratto confegui
rea&ibipérofe uno Camliero metterà bottiglia in hot.
Tache il feto accendente feffè nela fep lima cafe, lacuale e
cafetdd mmco\<J fpecialmente fe la luna alhora rejflen
dcfiéfeprd ilprouocato con bona grafia, ©* con botto afe.
peótó; fen̂ a ditbio qttello che prottocafjè refiarid1 perdi*
tote fànclwfa che kauejjè piufer^a, & piu de potentia
de Catralieri accompagnato fi ritrouaffe chal fino mimi*
co<& quando quello che mone la battaglia babbia il feto
fignificatore propitio.fira uincitore  O* cofi fimelmente
dèli altri corji delle flette pianeti celèfliali fi fono bt&
ne omaledfòoftijn quello che [opra alcuno deli Ca.ua*
Iteri che combattere ttoranno ; che quando jbffern eqital*
mente dijj>pfii a tutti dot, intrattener io che feria equalit
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Ilineh battaglia,facendo tutti benepueramente farla tilnfi
citore quello che haueffe piu forte confieUatione dèa fa a
naiiuitatefacondo li aflrólogija uiÈforia,& la infilici
tate confifieno in te hore,& non de battere infittiamo iniut
fiitiatqttantunche da Diofitmueno tutte le faconde.caufa;
fa potria mutare la influenza deli pianeti in bene,o in ma
le de quelli che uolcno.combatter eym non imtmtenendof’
ce la Uohmta diurna la ui&oria nele confieUatioe confifie,
& in loro moti liquali fono daintendere-perche ti animi
deli homini moucno,mancano,augmentano le far ̂ e,et
li ingegno humani ale bore de fiutiateimpero dice One
xatìdro nel libro de bono Imperatore che nele battaglie fa
debbeno hauere li afirologi per configliare1hore,& li putt
éfidifpofti in male<27in bene,per faguire Vexercitio in
tèmpo opportuno,perche.lo vincere dela battaglia fagliano
effere dubiofo, alcnnq volta per fortuna intervenne U
littoria, alcuna uolta perunopiuaffortunato de Volt*
tra nela battaglia-,ale udite che alcuno fa ritroua gravati
la confcientia-perlafiale li ueneno manco le far‘%e,& gf
de la audacia-,molte, mite per fartela, & debilitate' de
Vétro interuennefpeffo per fufpitione de perdere, fi ctf{
trio fi fole per proverbio dire la fùftitione fa il fa fa per fa;
tùtcbora per hauere Imo Valtro in altra battaglia fitpef,
rato & uin6fo;perlàqitéfùperationegli uaincoritfa còl.
maggiore animo,©*àudacia;alcuna uoltd fapercfeperhd
vere troppofaperbia,tt Valtrqjaudanda \mdefiia-,éci&,
néuoltaper estimare. troppolocQmpagho ;écu*ia miti,
per effere uno de natura piu bellicofo de Valtro ; alcuna
volta che Inno e nato fatto lo pianeta.de Marte,1& lo altra
fitto quella de Love. Tutte qitefie cofa fino da effere notate
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perche fono utile 0*damnofiala uiBoriapna effindo U
qualità defirtunafiefirte^ai de celejle diftofitione,
quello fètida follo fura u'mcitore che con piu iuflitia intra
nelo combattere-che Dio lo melma ad receuere la uiéfo?
ria-in molte ficripture fi troua che da molti cdualieri e fla
sperduta la battaglia [otto la vnfegnadela inflitta; qfiìanf

-t-------: .:a—:. 1. ------ J ̂  q neJ-fî igtìfi

Co mola proua qualfifi perpr^a d’arme non è ' cèrta-
^̂ quantùnche fla m opinione che i/n iiirtu de Dio fi da U
^Kid&oria a chi baia inflitta, ' Cap.XII„•

^ » *

I“~ Eneceflha hàuemo dàfipere}<&intendere fi
còrno itele battaglie doùe dii fidamente imter
uenern fichiama dueUoxhé noie dire battafi

mmn rr^lglià de doi-nelqitàle iuelòfi ha da prouare
lo deli&oche fi oppone coma Valtro per fbr̂ à de arme.
Mti quefla pròna dice là Decretale fi? la conflitntione da
Federico che non e proua nera fina 'più ìegilimamente db
uvnatione fe fotria appellare-attento che col nero non fàc
corda'ma piu prèfto difoiada ognicomnme ragione
equitate;&non confiate con alcuna naturale ragione; per
rejpecfo che imponìbile dot ertali pugnatori retrouare
che non uenga à effiere tun più fòrte de l’altro  ̂de magf
giore ingegno}opiu ne tarme exercitato» Mi*perche gli
Francefili gli Italiani diceno che le piu dele uolte i/n taf
le battaglie fifile lo diurno indicio demonflrarei per*
che quello che ha iuflitia de continuo ui/ncere fi ttede.Db
ce lo abbate Siculo che cefifiando U diurna diftofitione urn
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tèrdqtleUo chedir ile,vngeniofb,??gagliardofi ritrattiti
K? lo Pfdlnto dice che uerifimilmente a nullo fipo perfita
dere Diobattere cura deli inìqui,?? perttcrfi homini •pe?
ro per comrmne opinione fi tene che Dio in tale battaglie
monftre la fita iuftitia. Li infideli meno,?? affermano che

 ogni uiétoria da Dioproceda)?? per monftrare de quejìa
la loro firma opinione ;fimpr e portano neli filiti tiare che
denotano non effere uiétoria fi mn quella delaquale Dioe
donatore.Et che qttefìo fia uero m litere hebree e annota9
to che ogni itiéforia uene da Dio-,?? quefto confirma la le
ge Imperiale, quale gratie rende a Dio dele uiélorie dati <t
Ti imperatori Seia diuvna dif]?ofitione;& e fintentia de Pro
perito che la iuftitia da gran uiéforia ad tutte le battaglie;
ma le fcripture de Longobardo dicono,che nel duello fio*
irto incerti deio dittino iudicio-?? dice la lege canonica,??
ciuile,che quelli liquali pugnano vn fintile battaglie tenta?
no Dio-?? dice Seneca ne l'ultima tragedia-,che la firma
dela battaglia e fimpre dubiofi -,?? p qitefio non fi debba
effere prottocatore-ma piu prefto da altri effere fiuocato;
CTnon fin̂ agrande iuftitia refpodere nelo pugnarei fi co
tmpitidiftvnélanmt? apprejfo diremo.

Quando mo deli caualieri disfidati neh giorno mn coni
par effe,?? fitma fiffi delafùa morte corno fi procetf.
dera. Gip.XIir,*

t̂rattenendo m cafo che doi Caualieri f i
t a f  f e S fiffero disfidati perguagio de battaglia de-
k 2  | I j combattere a tutta oltranza, deftvnando la•
p&P  l E a giornatu-,?? accadendo che mo de loro fii*
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condoli pafii armato a cauaUocomparefiè , dfrofio coti
uoluntade'figuire hlattaglia neh defhnaa giornata,
& l’altro non appareffe itelo pronteJfo tempo, con fimo,
de  efière  de  qttefta  itita  trapalato,perlaquale  morte ;
quello loqualefbffe comparfo abfintia del morto cercaf
fi per iitflitia chcfintentiam filo femore fidonafiè-,uofi
tendo del inimico morto cofi corno lo haueffe Jìiperato la
uifioria reportarne •allegando che per timore de non
combattere contrala fila pojfm̂ a, in morte e fière w&
cor fi-,e? perchefiria mujia tale pehtionc,jè debbe per
lo indice ini fi pélo cafo prudentemente confiiltdre,?? dili
gentemente prouederede uno officiale de arme fa confi de /
la mfirmita deh morte de colui,& Ihora el tempo che,fi
infermato:?? a àie pmfio morite imponendo alo officiale
cómifikrio che tutto debbia aluirefirire-,?? trouàdo pche
wfirmitd naturale fòfiè extìnfiĉ ajttento che la morte nata
Talmente e commune a ogni gente1,?? che per uolmtd.de
do neh battaglia e fiata fitfa prouifione per morte del ci
ualiero,non fidebbe per lo indice altra decifionc imoua
re,efièndo morto comofopra e di fio de morte naturale •,??
quado troùafiè che morto pfiè neh giornata defiinatdéa
battaglia,ouero i/nan̂ i per piccolo fratio de tempo prefi
parandofi al combattere pfiè capato de morte fitbitanea
fin^a fibre,o altro naturale accidente non ridonando catt
fi perlaquale fè potefiè mtefiigare che per altro che per
fifritione,?? per timore de battaglia fòfiè,morto-, albo?
ra attento che lo Philofipho dice che la paura deh batta
glia e pegiore,?? offende piu che la battaglia-,??, molte noi
te la fifritione fi il cafo imtrauenire-fi come A tticenna dò
fiore de medecmafiuguhrifiimo firme ahficonda del
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primo ala quarta del faxto deli naturali\ dotte tracia
deh imagvnatione che fanno gran motiuo Vn li corpi huma.
nit& confano gran cafi facondo la loro mtentione.Per qtte
fìe ragione poffibilefaria uno per la imagmatione dela
morte facilmente morire tanto quanto uicim a f aófq dela
morte fa retrouaffe imagmando, per imagmatione dela
morte potria faguire il cafi;& qtteflo per exper lentia piu
uolte e flato ucduto,Conta fa de Re Lan̂ alao che mandan
do doi che contra lo imperio fa erano adoperati a decapita
re impofa che cejbjfe menato urialtro per ter\o quale no
délihcraua dopo la paura farlo totalmente morire. Onde
uededo colui primo li doi decapitare per timore de fi acer
ha mortejp i/nfalice uiflajblo per imagmatione dele uio?
lente morte fa morite.Simile cajò del Concila buffone fa?
mofiffitm fa narra effere i/ntrauenuto fan̂ afarro filo p
imagmatione effere fan'fafabre extinéfo. Ragionafa anch
ra de uno prete timorofo  ̂grande domatore ejjè/jcfo
firmato farle jobtifto  ̂fano dela perfonafmtrido j+ u
fii compagni nela camera dotte lui filo dormea refiteglian
do li derno a intendere che era Vn pericolo de morte -
che Vn ninno modo poteua piu uittere monflrandogli la ho
flia li perfatadero per faluatione da f anima fata fa deiteffè
deuotdmente communicarefier laquale admonitione, eir
demonflratione faiegliato ddgraue fonino Vn fi fa&o mo?
do attriflandofi fior ditole doppo la comnamicatione che
jbr%a neceffitatehauea pigliato i/ntrato nela imagione de
la morte retornando nel dormire fi cagione che j>lafalpL
e perfitafione la matina morto fa ritrailo. Perlaqml mort?
te caitfata dali fai amici che li perfatadero'tale phantnfie co
fi conto proprio lo haueffeno am̂ atograuemente de ttitd

furono
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fìirono puniti* Adunque retornando al nofiro narratocat
fo fi potria prefìimere che retrouando il Cctualiero per fi
miffione obligato m tale giornata acombattere col fùo mi
rmco-jZf trouandofi morto mòno al termine dela lattaW
glia fin^a altro accidentejofigno de mfirmita naturale•
trouandofi morto (ària conieéhira da non effere reproba
ta per timore imagimtione dela morte temendo la hot
taglia effere i/ntrauenuta, Pero gli armigeri communemé*
tediriano tale morte effere uenutaper diurna uolmta ere.
dendo chelfia morto perche fi difponea offendere la iufli
tia,& mantenere lo Pniufio effere lo cafo accafiato-fit per
queflo fi debbe per lo indice per declaratione per propria
firiptnra dare honòr ernie fintentia ini fiutare deio ttiuen?
te-attento che ardito9& umilmente alagtornataneUabat>
taglia e comparfo con le arme deputate}afpeétando il fùo
inimico tutto il giorno gitale non e comparfo facendo tinti
rionedelageneratione dela jùamortê alaquale per lo offit
dale de arme bafitéla diligente ì/nquifitione)camoi quale9
tJ quandoPn che modo morto hauendo Itornito fopra
de do configlio de expertiffmù medici  ̂trouato lui effe
re morto im piccolo /patio di tempo Pnantf il termino che
ala battaglia fi deueua repre fintar e$re fornendo fi filo j j
vmgPnationeJ& timore del combattere effere fiato morto
morendo im Thora propinqua al dcfhnato tempo delàbat
tagliaper non apparere fcbre}o altro naturale aedden
te hauerli adopcrato}debbe pronuntiare hauendo él uiuo
comparfo al promeffo tempo nello loco con le paéftàte or
me meritamente debbe hauereto honore er la ui&oria fin
%a cacciare armet& con tarile animo acquifiata reporizt*
re,permettendo cheuadafòra lali%a el uiuo honorato co

D
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quelle cerimonie che merita il Umettarecolfirn fio deli tri
umphi che fi acofiuma dctre<i tutti tornitori de battaglie*
C7 ejfendo de morte naturale extinéfojfi dehbe per ii iuf
dice declorare Ji corno eabfoluta-dela promejfa delabati
taglia per impedimento deh naturale morte • C7 deUefi
anchora pronunciare da parte del nino comparitare che.
venendo lui parato audace ,̂ uirilment? per fàtisfrre la
frmejfa del combattere cantra del fio mimico dandogli
honore fi corno quello che ha nmftrató la uirtu de Vani?
ma comparendo dia giornata con ffipofita de mandare a
effetto quanta p luigliera fiato ̂ meffo-O" «/perfido noti
tobattendo non e mancata p Itti de non firfi-ma foto p ca?
gione del cafo finifixo del inimico pofio che un. paréte
eueroionùco del mortato qual fi voglia altro cawdiero ce
imterueniffe p uolere pigliare la querela a definfire no fi
pota m qUa battaglia renudare {fi corno defopra hattetno
in un altro capitalo piu difiinrfamente narrata.- -. *=

Q,uale deli disfidati debbe etegere tarme fio in d ic e lo
* ’ fa.. - • Gtp.xmr.

•  •*:  -
Efiada intendere qual deli disfidati acomf-
battere deuera elegere il indice: & cofianf
ebora le arme,. Onde p uolerne dare borio f?
cepto,che fi debbe in do accortamente confi

ìerare^hél rechieditore ha dal principio arbitrio fu  po
tefiate de potere elegere ph fia qrela la ttia dele arme-no
lendo monfirare con la fpata quello che con altra proua
non potejjè prouarejtj jmocando lo neirùcoa combattere
ccn lui da pfom ad perfonagli patria il provocata refpon
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<Fere, che in cajò thè f i finteffe da Ini effere ojfefo deuefft
di fio indice competenti? andare ,GXutdicialmète inflitti
domandarli che li refi)onderia- GT battendo il rechieditoP
re ficulta perdrióh de arme de poter e demanflrareU
mflitia con le ar me}Gr fiamt Storiare potere tirare co
flrengere lo rechiefloala per fonale battaglia finita onda
re 'al indice ordinario. Impero fi debbe egualità firuare
non tifando el re chieditore trugiore priuilegio del rechie?
fio , qnanttmche lo disfidato fia degno de magior fintare; fi
corno anckora fitto li rei conuenti chiamati a iudicio cititi
le, & epteflo per-conflitntione de Othone Imperatore Re
bt Italia;GT dapo per Federico conflrmattt Grigniti, GT
perconfietudine GT flile de arme fi obfirtut'chelpmtooi
to habia a elegere le armeni indicet GT locò quando a coni
battere fi difi>oneno-fGT qtteflo fiatato f i perche il p rouoca
tare ilquale ha ficaia potere elegere la proua, Gr coflrm
gere il pronocato nela aia dcle armefrauédo poteflate pre
mmettendo il indiciate foro ala battaglia totalmente con*
flringere il prittccaio ; GT quando non hatteffè del tutto
Varbitrio, G? facilita de elegere le arme debbèno eflètP
re per il indice anebora eleSte. Attento che tatti li Ca*
ualieri che prouocati fbffeno per iufla cagione ; attale che
la battaglia per iudicio militare fi difltùfca con ogni equa
lita, che nudo anantagio ce kiteraenga-Gr che non fi atf
tribuifea magiore fattore al rechieditore, che ài rechief
flo-fi corno e debito che vn tutte le differente che al ittdti
ciò fi addacene fi debbeno con itifta bilan̂ a ponderare *
conciofìa cofà che la inflitta e dieta che debbe flare,GT efi
fire mfla GT equale-GT non dare defittantagio alo recbie*
flottale per far %a ala battaglia eflato tirato. Debbe pet
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rohauere elezione dele armerei Iucca, t? deh indice;
per refe e fio (he fi quello il quale prouoca il jùo inimico
nell combattere bàueffe arbitrio,?? potefia elegere la via
déle armerò indiceli tùbco?& le arme,& tutte lecofi ne
ceffone ala battaglia fin âdubio il rechièditore de ogni
imprèjà fùria umàtote,quando non ce mtiauenejfediuifi
ita p'ótèntiàjché patita elegere le arme nelo combattere al
epfo habele adoperare,?? alomirmcó incòngrue,?! non
fùppórtdbileìpotrià elegere itidicé che fimpre m jùo fiuo
re jFadoperaffe,?? i/n disfavore del imnico;potria elege
re ìttóco conjìto àùàtà̂ ó,?? del inimico deJduàhtgÌQ;et co
fide ogni battagliàuenerid a effere imdtore, &per qui
fiojè delle attédereala commoditadel rechieflojer tno
dà che fittaci defiuantdgio de tuffino con 'èqttalitade tutti
venga effere moderatale per ittfip ttidicio de battaglia jè
debbia la differenza difflniré}doue fecondo là opinione de
gli Campieri armigeriDio mònfirà de continuo la fiutiti
fiiZa-,anchora per fide de arme,?? confitefitdime de Catta
lària cdntmmementt ah rechiefio fi concede per termine
competente fii mefifihaliaa preparare,?7 refuigliare Je
tormentate forfè exercitàndofe nelle arme ', ?? trottare
lo indice,& lo loco per communi comnwditafin̂ a grafi fi
uerfàjZJ infuria de tùjfimo la battaglia fi poffa eqitalfi
mente compire per honore deli Cauaglieri,?? per experi
mento dela iterila. ,r> - '  "  1

Dela qualità,??modo del combattere da ma perfona a
un 'altra,?? dela diftofiZone de laro perfine»

Capitolo. XV.  .  -  ^
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H T uotendo io fcrinere deh qualità ,® modo

del c Sbattere infra Cavaglieri ad tutta oltri
‘fa diremo chel provocatore agvqgio de ba&

_____ taglia e cmjlretfo conèattere coLprouocafi *
to)fecondo la difpofitione dela perfina del

fiófechieflo,® non fecondo la fùa commodim, in modo
che ejfeifdo il provocato Cauagliero in arme ben a cattaifi.
lofi provocatore CauaglierQ pedejlre debbe lo recbiedito.
re metterfi ad cavallo,® non ad fede combattere con lui
A nchoracbe a cattato conèattere tumfàpeffeper non ce
tfferc tifato,® inftrudo-® per, mitre il recbiefto ad co?
hallo combattere de ivftitia non lo pojfono recufàre lo ref{
chieditorc per ragione cbemtale battaglia fè debbe ala
udunm del provocato,® non del provocatore combatte9
re-battendo il provocato privilegio,® patita pigliare la
ttia dela /pam,® firmimene trottandofè il promeato ca
vallerò pedeftre,il provocatore eqvejlre e tenuto combat,
tire a pede-perche la elezione e del defèndente ~fi coma'
meglio fè potrà esercitare nela battaglia per defiiìjàrfe
ha potevate lo modo eìegere-®piu che fel recbieflo hot
tteffe alcuno de foi memri debilitato,corno chefbffe oc?
chiodacelo,ogamba,o altro defitto fè debbe il provoca*
tare per. molti giorni inondi la battaglia uno de gli /»qi\
menè,ri fìntile alodebilitato,ogvafto del provocato, in ttt
le maniera rèdveere, che nela giornatadetta battaglia
ftn%a avantagio fè conduca nelo combattere • volendone
exemplodecio demonflrare battendo privo uno occhio
Il provocato fè debbe U provocante con legame per oppof
fittone de quello udendolo acoprire togliere il lume camt
battendo fon uno filo occhio aperto-® corno efòr â chelD Hi
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frouocato combatta a rechiefladelfito provocante ; C7
battendo un braccio "debilitato fi debbe il fitti attua#
«re in modo che iton pofid fare operatione''damane*
la battaglia •& retroìtandofè il rechiefto là fita per *

fona libera ,'£X fand'de tutti li membri integri ; tx lo
recbieditore de'alcmio defoi membri privato v-none
tenuto lo rechiefio 'del mejnbro [mule algmfio3 o per*
dato 'del prouocatore priitarjè jma combattere contai*
ta la potentia dele fite fòr̂ e fecondo la fita difpofitio*
tte f CT non fecondo quella deli prouocatore * quale re**
trottando piu fono difroflo , ex profpero dclaperfo *
na provocando uno jìorpiato 9 ex gitaflo maiùfifia**.
mente ficogmfce liti deuere la ni Storia configuirê quan*
tanche cantra ragione combattere exquefia e decifione
deio Imperatore Otbone Re in Italia figuendola Federi*
co» Anchora diremo che trouattdofiil prouocatore fini* »
firojl prottocato deftro debbe con la deftra & non con la
finiflra combatter e ferrejpe&o che la ftnijlra ’m lo man
eo e deftrà;& combattendo lo prouocatore con la mano fi
niflra nò ncneria a combàttere fecondo la dijpofitione del
defiroprouocato ; ma combatterla fecondo la fiiafiniftra
difpofitionè. FCrono alcuni Cavalieri che dejpofiero -che
pi rechiefio fòfie lento fiacco 'tf'de natura debele*X3 Ìo
recbieditorefòrte robufio ; & gagliardo fi retrouaffe • fi}
debbe con abfiinentia tanto mdebilitare,exinfiacchire le'
fite corporale fartele che uenga ad e fiere eqitale col prò
uocato-altramente retrouddofe prtiffimo il Qavaliero che
provoca fieli debili f & impotenti fàcilmente de tutte fitev'
imprefè refleria vincitore• Onde per volere euittire que* ~V
fio meonuementt che pria molto a bfitrdo che logagliar?--
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do poteffe refirmgerc ma debele, & .impotenti net comi
batterefi.debbe cofi comode fopra t dièta le {kefir*
tr f̂e imehilitarcj fi corno qdo esemplo del giocator
dda palla jpefjè uolte f i fole uedere che udendo lui gìofi
tare- contino illude ,tiòn.firadefiro, ne coft experto
nei-gioco hi fi legata la mano , onero giocar a con U
fmijtra diro,£0̂  la'defirâ finulrnente.tmo mae*
fra de fcrbmrefogUono‘dareauan»gio a coluiilquak
non fiera cofi erudito 5ne amaefiraio nel fcrinùre y&fito
cedendo pcr.cafo cbel Cabalièroprouocaffe rmo altro
che haue/fe uno òcchio ; potria dire quello ilquale fijjk
prouocato aitale che la prima .fiffe comtmne ad tutti,doi
che comhatejfeno con eqiùdi pericoli ĉhe. non filamene
tefi'deueffe. mo occhio per legamecffufcare (comò fot.
fra e ditto ) ma che totdmenti priuare f i ne deueflè Cab
ttandofi uno occhio conto il prouocato - aitale. che cofi cafr
mo il prouocato deuejjè tenere neh combattere , che per?t
dendo Uno non hauefjè fpei/àn%q-.ne f altro ceco *  CT
checonequale timore combàtejfeno» attento che. quello,
che haitejjè doi occhii con piuficurita combatteria che *
mo perdendo , taltro gli refieria , O* lo mimico é&;
co.de .uno occhio con maggiore timore cagno fendo là
auantagio del inimico che doi ne-, hauefjè • C^perquef^
fio non obfirttandofi la e qualità neh battaglia lo auant
agio del.inimico firia grande contrapefo a quello che
mo manco haueffe fitrlo pericolare J O* impero e preti
cepfo nele battaglie particulare. fi debbia firuare la
equditst j attale che quello che perde non habbia
fi per lo difiuantugio battere perfi la fiat qttereUjv
Cria battaglia» ^ r  ̂ omvh
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Veli disfidati,*? barati nel campo, quale' deuerd prima

fluitare, * • w-Cap.XVt.
" . '•• ; ‘ , »$

rmandafi ma dubitatione,trcuandofigli ea
ualieri'dentro dela li%a ejfendoce barati
con bttontióne decombattere,quale de quél
li debbe prima bifiltare contrd del inimi?
co. Se rejponde che debbe effete quello il?

quale provoca,onero il fito campione debbe pròna la bai?
taglia bicommciare-*? nelòrechieflo fi corno edenotato
per legge Longobardafia ragione equeftacbe quello il?
quale rechièdendo hi promeffo fare la prona fe mai non
comììtciaffe nondebbe il recbieflo refionder.ê attento che
alni flato deftttfite-&debbe afipe&are lo infitto deh
provocatore che ha pigliata la querela con offe fi prona?
re quello che ha promeJfo;& qneflo anchora e de natura
de battaglia iudicidedove lo provocato reo aflpè&a la di
manda deio aéfore dimandado per ragione de lege civile
che proprio è degli rei fimpre fngire el pigliare del tv?
dicio;& e configlio de cavaUaria Sei provocato afiuto
animofimente debia la offefi deio provocatore afieàare,
aedo che piu ivflamente ad defindere fua querela neh
combattere f i condttcafiufiificanàofè che prima imfvht?
to,<2 provocato firmatamente andato tila battaglia defin
findofi da lo mfidtatore tentatore deio-còbattere e flato
stimatore-otte per dittino iudicio el più delle mite gli prò
itocatorireflanofùperati;& lo ordirne delamilitia perla
officiale de arme fi obfirua che per gli miniflri de la bat
taglia fi debiano gli cavalli deli combattenti perla bri?
gliarctinerefiiindoluno & tètro neh doi parte dèh
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compost finando la trombetta tre mite ad Tultima gli
debbeno liberare ì / n  cafo che Inno de loro offendere
mattalo terqpfono delatrombettadebbeejfere per la
indice punito-ex vn cafo che gli niiniflri che tenejjeno gli
caitalli do primo fono deUa trombettagli combattenti
liberaffetto contralo ordine dato juenendòjè̂ ad offent..
dere gli Canapieri ,fi debbino gli,minijhi nonli
Carnieri aframente punire offendono liberati per lo
2 ciale refteno li combattenti excufàtiper la liberatione

ì deputati miniftri* ' .«*

Se li disfidati m neto campo intrati f i pò*
iranno pentire fèrrea Ucentia del indi

ce deputato»- Cap-XYll, /
.'4

 ' ®dvnaudafi doi Cattaglieli che fono filtrati
U W J intima per combattere ad oltranza battendo

cominciata la battaglia hanno loco da fi per#
I S f i S y tir fi de comrmne uohmtate non udendo pm

combatterelaffare la battaglia incompleta -fi per lo
indice fi debbeno admettere de non fare jèguire la incoi
nùnciatd battaglia• Mijfer Baldo da ?erugia dice che non
iutiera pitt lo pentire ad fteìli che ma uolta fino mirati
in li%a con vnmtione de combattere ad tutta oltranza ha
uendo incominciata la battaglia debbeno per fin alfine fif
guire-la ragione e tpiejla che fi debbe attendere ala publi
ca utilitate che m tale battagliaàfideel piu dele mite per
fir^a de arme fi mamfifta dapo che li combattenti effe)?
do uenuti dauanted deputato indice e de necejfario che
totalmente labattaglia jèfimifia^he. effondo ma miti*
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mtriti nel .campo battendo dito principio nel combat
trre in prefintia del indice non jòmpiuin loro poteflate
del pentire-rm fono ’m arbitrio del indice-et queflo f i deb
he intendere quando la battaglia fiflè caujdadagrauifli.fi
tno delióto còrno che e tradimento ̂ omicidio, o alcuna al
tra occulta fintile fnlfito-chc per neceffua jbffe da deuerfi
tmnififlarenon debbe'reflore conflando} de mtiuederfi
il fine re fermio fi per Uceutia del indice il pentire pernfét
tejjèjoltramente non mtrauenendote uolìita dcl m
ninno modo pentire fi pojftno. * Jkfi il

v
Firùffiil Libro ^  1
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* Incominci* il fecondo Libro che tra£t* de

*  ' U elezione del loco deh battagli*.

DeU fiditi del loco otte fi doterà fare la fmgulare batta
'g lia .* . Cap.t.

u
Olendo d'ire, tr p autorità prò
ttar ftale loco fi debbe elegeré
che uenga a effere congruo tra li
combattiti per comune ficiiritd
te del còbattere diremo prima.
Si corno al tipo deli Imperatori
Romani per mo gràdiffimo da
no acftifto officio del* electione
del capO}&-p grande remunera
tione de utilitate era donato aè

homo digniffimo de còditionê r che fife prudere i/nuefli
garetrottare il loco chefhffe piano,& fpatiofo-, & che
no fbffè niente gelino,& che pio exito del fole detteffe co
fiderare che.ali còbattenti nò poteffe effere ipedimento-et
cltra qflo dettetia effere vn tal dijpofihóe chel iiento nò po
teff la polttere fitbleitare che ueneffe a offendere la uifta,
tr dare cagione ad alcuno di pdutaju di uiéloria-,tr che
fòffe fiatato vn termine de terreno dotte nulla haueffe fiifyi
tione de fòperebiaria; & che totalmiteloelegeffe vn parte
dotte nullo iconyruo accidente poteffe accadere,cioè deio
uoimre del fole, impeto de uento, vndifpcfitione de ter?
reno;O* 'incongruità de loco-fiali obflacttli Vegetio de re
militari p prfeepto li denota configliandogli che con Voffi
do dela prudenti* doli firemi de arme dicco, & a tm?
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po fi debiano pigliare che fàcilmente fè potrà Ihofe ini'/
mito fiiperore.Perche fi legede Cannibale chefitpero?
to Paulo EmlUopS Marco V airone capitanei de Roma?
ni con auxilio del reuerherantefole fiale offendendo la -
ueduta deli armigeri Romani corno ciechi da Cartbagi? .
nefijbrno abattutilEt nel uecchio tefamento f i lege che’
in fimle tnodo f i obtmne tmagran uiéforia. che quelli li
quali por matto gli fiuti de oro contra lo afieéfo deli ra
gi deio fole tteneano a reiterberare contra la uifia de loro
inimici attagliandogli de 'quelli rinutfino umcitortiLege.
anchora de Hannibée che per opportunità ©* diftofitio
ne de loco hebbe altra uiàoriapx fecondo il Philofopho
firme che la firma nele battaglie ha gran pot?fat?,qmn
to la uirtujo ingegno,& lefirtéf%e,& il luoco fi debbe
per confitetudine in modo ordmarecbe uenga ad e fière
infimilmdme de labermto cm&o de tre frate termina?
te de Ugnarne, ilftale pèr proprionome fi dice IpgtyZJ
In cafy de necefjud fi potria ceng&re con cordepuèro tò
terreno con aratro defigttare de. tre litichi, netiftalipìl
primo circulo debbeno fare li officiali,& ti nunififi de?,
pittati ala battaglia-pi fecondo ti combattenti Caualieri ali ;
quéi none licito fin^a ticentia deh indice firà del figno}
ufcire,per fn che U battaglia non fora finita cioè uno deli
doi uinto ofuperatofottdìpena de perduta,%r uiéhria dcK
quello che dentro rimanefie-z? olirà fteflo fi debbe edifi *
care neh defignato loco un folio eminente,ouerocatafitl? •
co che fta luoco del iudicepjdc foi configlieri aptopS co *
modo a itedere tanto lui quanto li deputati, minifri a uè?;
dereps intendere ti motiui deli combattatip2. loro paro?
le.che dicefieno dotte fi ha da obfiruare continuo filen&o
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fin^a firepito Heffuno de inanimente de piedi;OUero ma#
ne,o ètri tmnbri chèpoteffeho canfore,tòfière, He rafia
re,néfae ado alcuno per lóqùale fipotefiè intendere fo -
gnale che' defiè aduifi mfituóre,o in disfarne deli comfi
battenti-,m modocheqiiello èhetiènèffeàd pèrdere pótrfi
fiopponerèncn con te Arme fan con aitifi deli dtcmfian
ti efféré fiato fu fatò,<&\àmWfottio vrtm cafo focceduto
tra il fiofetinòfot Nèapotitònô cauàlieri hauemo appref
fi piu difiimdatnerìte narrato e fière imtrattenuto,che coti
aiiifò del drcmfiaHte fratello rimafidel fiorentino itti*
trneotmeitòre* " - •-

« ' • %$>
Quando fòfiètl bando del Indice che nudo deli combat*
S tenti él fogno pafiafiè-}fi perfir^a del inimico trapafi

jfoffe, fi meritò piinitione, Gip. II.

E  Efiadà ttolere stendere che pofio chet indi
tè nefando proclamafiè nelo intràre deh li •
fatilicombattenti-chequdtmche de quelli
non fidamente con fùa pfona-,ma pur m fih

membro fora del fogno trapaffafièfiffe umto,& decapita
tofox fùccedendo il cafo che uno de loro per molenda de 
lo incontro del mimico fòra del termine foltaffejì merita /
fecondo la themà del phibimento del indice efière decapi
tato p non efière db fonato quello che p lo indi ce exprefia '
mente e fiato comandato. Se determina che tale no fi deb
bèjdecapitare;& la ragione è quefia-tanchora che lajdnt
bilione fiffe,ét chiaramente parhfièfoe quello ilquale il
termine paffafiè meritarla oltra che per ul/nto remanefiè
efière de pena capitale punito ̂ nientedimeno i/n tutte le le
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geeprohibiHoneche fi imponéjè attende non fecondo lo
/cripto 9 tJ là Jbitentia de quelle.; tndfecondo la intèntio»
ne del auBore'deh vnfHtùta ìége; cofi adunque hauèndo
qiièUécóntra de filò proposto prfatriment? paffato il fifi
grió/riòri e pero i/n pena chemeritajfe de difcbedientia
effere de mòrte cafligato- Attèto che non ceUiteruenefùà
fyìtenlione m quello. cheperì/nprtmio fecondo lodiBo
deio thertia harrionfbratQ difòbèdirè -percheeradiftoflo
con deliberato animo per non effere perditore il termine
non preterire x €? hauendolo paffato male contento delet
tridente prtuiia fi recUmapauendofiuorito il fio inimifi,.
co che perfida càntra fia ttogliapra lo ha buttato ; CT
loprècepto dice cbipaf[af[eprdìfi intende uòlmtario
O*non sprinto dal mimico fara pero perditore per effefi
Te da inimica potentia e uirtute buttato pra del campo*
Attento che la natura de battaglia lo recerca che quello
ilquale è buttato pra dèi campo per effere [cacciato dàl
terreno che con Parme fi ha spreto defindere debbe efi
fiere perditore ;ft corno quello che combatte per monjlra
rela uirtu de Vanirno cadendo per botta del mimico fine
ro la mano m terra toccaffe fi indica effere uì/nto jC7per
maggiore ragione quello che del Campò e cacciato debbe
effere perditore; quantunche rielà impofitione del indice
non lipffejhBa mentirne. Adunque fora il difcacàatò
fuperato, ma non pero fi debbe decapitare. Attento che
confida 3 & non con uohmtate ruppe il prohibimento
del iudice. Etqttefla dccifme fi trotta vn lege àmie che
dice, che quando non fi difobediffe con propófito ,(7 ho
Imta de non obedire\ non fi debbè de pena capitale puf
ture ; & hauendo quello de neceffua depila preterito il
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conutndatnento, non ha commeffa difobedientia ; Cr uo**
le la lege imperiale che effondo dato bande a mo che fot*
to pena dela uita, non dei teffe fora delà diade ufitre, CT
trouandofimfù le porte fùffe perforai de fora buttato ;
C7 per uiolente potentiaper battere paffato el uetato ter *
W*ne non fi delie pero natalo tenore del bando punirer
onero trouandofi injìtlemure, &' fùffe fjproiàfament*
da un fio inimico a fattalo per amatorio ; vn modo che
non haueffe altro riparo per filuarfi la uita /aitando da*.
le mure ;& trouandofè fora dela cita -fmiltnente non
firia ’m pena per la inopinata riccejfita-del fogire;fi co
mo una naue che per contrarietà de uento arritta forcata
mente in porto ad epfà prohibitoyion e in pena pero il pa*.
trone per la irreparabile uiolentià deli fuffoanti uenti che
lo fiufa ; & anchora che de Rojnulof i lege che foceffe de
capitare il foateUo per non battere obfiruato lo fraterna*
te precepto de non pasfire lo/lanuto. termine >f nonfope*
ro lafìtafintentia iufla , air%i nequiffimai Attento che: tra
tumdofi fognare fi come lui ; quanfùncbe per necefjfita non
obfirmsfi quello che confila uótnnta potè fate a ho*
nove dela commmfogmriahaueua uetato la prohibitio*
ne contrade lui non fi extendea ; ma diremo che Romulo
piu per màdia, Crcupidità dela fognoria procedere <d
fraternale homicidio yfiàomo refirifce Lucano Poeta eh*
qitentiffimo ; che rare uotie t o non nutiamore, ©*fogno*
ria poffono vn uno mcdefimo, foggio fittaci fcanddo_loti *
gotempo demorare. Fódegnode reprehenfoonèancho*
la Manlio facendo decapitare fu ofigliolo folquale [corda*
to, deio precepto paterno uetme contrafùo propofito a difo
Udire combattendo conira lo mimico del pop uh Ronut*
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no da per fotti a per fotti} quamnche ui&oriofdmente
lo fuper affé nientedimeno lagehfia uólunta de Manlio
tiolendo il precepto de lege militare vnuidabelmentefèr
tiare dette li crudele] & enormiffvm fintentia contri
del figliolo uvncitore deio inimico della repudici Kofi
numajerlaqualecrudelitaufitacontra del figliolo, uénfi
nero i/n tanto defdegno de ammogli Canapieri Romani
che in quello %orno che Manlio hebbe iL tritmpho refi
tifarono uolere comparere perlacrudelitada lui ufafi
tduerfo delfko figliolo opponendo che hauendo fparjò
il[angue del figliolo occiditore de gli inimici deli Roma
ni non folamente non merimua efière decapitato, an%i
bonoreuolmente deueua ejfere receuuto,& meritato de
la acqui fiata utéforia; & quefio vnteruenne ad Manlio
per fintare la lege militare} che dice offendo uno cauafi
lieto dafuofuperiore,o Capitdneo uetato che non debfi
biaccombatterefètidafùa licentia con neffuno\ O* quehfi

peraffe)fè debhe atrocemente punire . Pero quefiata
le lege f i debbe intendere quando con propria uohtnfi
tadifobediffe itprecepto delofùofignore.Manonquanfi
do per cafo fortuito, & per qualche neceffitatz deio af
filto deio inimico uenejfe a difobedire non apparendo de
liberato propofito neh contrauenire • O* quefia e laitt
fiitia naturale & ragione hmperata chetale fi debbia
per uvnto & Jùperato condemnarê  O*non pero debbo
e fière decapitato» - ^

t)cUa prona qual fi fa per labattaglia daperfonaaper
fitta• Cdp.III.

Loprelio
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Opreliodeld lattagli#particulare ([affiti*

! a ffitta haliamo dx fiperey& intendere che
| fi trattato}& idttéfo dal ittdicio militare; che
Ij con arme fi dottejfe prottare h duliofi diffefi

tentia}quàdo per altra prona non fi pot?ffe iteli citiili in*
dicii trottare, ne p altra rmnififla comedura fi poteffe il
delibo prefitinere• Onde ejfendo uno acafito de homici
dioyC uolèdo allegare battello pfità defittone cÒmefjb;
dlhorafi potria pigliare la querela dela battaglia pfottale
de protiare lo accitfitorey & lo acafito cantra definfirfi
In ittdicio de ca.naUar.iafin tale cafo. udendo lo acafito fi
re prona battere fido p fia defittfme lo homicid:o delle
prottocare lo accttfitore ttcla lattagUa-bia pofio chel prit
tipe comandaffe fidetteffe procedere alapttnitione deh
homicidaj non po piu allegare lo accufito uderlo pronare
in battaglia hanerlo morto infila definfiotte refiruato qn
ce appareffe accttfitore. La ragione e qfia che 'non delle
còlattere con lo principe p la difionnenientia dela condì*
tione, ne con lo indice inquirente p la dignità deio officio;
& la prona che in battaglia fi itole nmfirare,fi noi cattf
fare da accifitiòe incerta fi? qit lo acafito per fir%a de
arme confèjfaffe el delido fi delle punire piu ligiermentt
che quando p teftimonii li fòjfe prouato,che la prona deli
battaglia fi U pditore effere uìntofiAa pero e i/ncerta pre
fitmptione che neramente bahia peccato; remanendo lo
acafito dela battaglia uincitore fi delle per jhttentia ab
foluere dola cafligatione dela pena, & dellefigli donare
lo honore dela nidoria con gradiamo fiuorefiche fi p re -

fame effere innocéte deio peccato fij quantnnebe la prona
che fi f i che la battaglia fìa repronata p diurna fhibitice,
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|>	ejfere copi da diabólica'inuefiigatione ritroUdte>nicntedi
meno gli armigeri dicono che in battaglia de còtinuo.Dià
per dittino miracolo fimprela uerita corona de uiBoria
affirnumdo chi con iuftitift combattevi patria effere pdi
tare.Pero cofa incerta. e,cociofia cofà chejpejjè uoltr uede
ma che mólti cantra dela iuflitia combatterne retrottarfi
loro piu gagliardi de quelli che con ragione hanno pigliato
la rnprefa réfiano tmciteri;& qtiejìo i/nteruene per la di
fiorita che e fiele fòrterfe, deli caualierî  ftefia ragion
ne fi del Papa,42 deFederico Imperatore parlando delle
battaglie che fé fanno per experimentare la uerita;42 defi.
hfrlfi oppofitione cognofiere ilucro* :

Cluando f i introno doi m campo per combattere a tutta
> oltratfi(a,42 limo figge,& e prefb, fi el nimico f io lo

potrà dopo offendere i/npotefiate dello,officiale, C a*
pitelo*I I I I .  -  **.  »  -i  -,v  ,  .

S fèndo Citrati in lb(a doi cattalieri per coma
battere a tutta oltranza,delif tali uno per du
bito de non perdere, la uita -fiordate fi deio

____ honore uilmètefifigito dal canjp9y fiale era
defigttato con aratro, perla fia le figa dono cagione al fio
inimico che audacemente lofiguejjè con lo indice td a lfta f
le f i prefo,e fiondo m potere del officiale lo ininìicoi per f i
gumtoreimpetuofimente de molte fin te dono al figitiuo
prefi-,& óltra le percoffe dvmndaua i/n fiutare del fito ho
tiare la fintentta. M o fi dimanda fi iuftamentee fiate offef
f i quello lo f tale fitgeitdo impotere, 1CX inprefintia delia
dice e fiate dal nimico firite .Q nde per, uolere declorare



S E C O N D O
epitelio che per inflitta f i deble determinare 3 lafintentiti
t qttefla ; che lo tóncitore é quello a chi lo campo e rima*
fio. Mabattendo battuto ilpto nimico prejb in potere del#
ofpà<de3non fha pojfuto htflamente fare. Attento che era
in prefittila deio officialeyloquale affecura ogni delinquete
k denon patere effere ojfefa dal fito nitrico tanto piu fitti*
tò cbetn potere dele fae bracete era peruemto ; per lege
ciuite'fiÀifpone che èffendo imo sbandito per delitto de
febeUiónè. •& fbffe m certo premio offerto a chi itolefjc.
<pteUo*flUt%4re}?? poflo che in potere deìo cuciale' prefi
fa f i retrouaffe per inflitta nò f i potè piu offendere fin che
nelefar'fe , & mano dela inflitta fbJfi*Legefi nel facondo
libro de bello punico che combattendo Claudio con T a r t
te a in fltignlare battaglia-,?? fagendo Tarrea dolci àonfUfi
fio pèrfiguito de Claudiofiuannwebe f i falm ffè nclafitti
propinqua cita per tale fitga.rimafi fitperato,?? tónto-??
Claudio uvncitore,?? la rifioriti,?? lofauflo 'delo tritmfi
pho deli fa i armigeri lietamente rccepttto. Scrinefiancho
radeCrifp ino Romano'; cf?e combattendo fmgìdahnente
con Badio cainpanó quale da lri\àoe da Crifpino abattufi
Ho,'?? firìto.?? difmontando per farnitlo de abdicare la f
fate le arme sbigottitamente Badri nel fito esercito fifa g i
to ; per laquale fuga Crifaino con la lieta rittoria ali fitoi
congrandiffima letitia f i retorne-hauendo fitperato Badio
inimico del poputo Romano con grtindifjìtno.honore dà
Romani fa receputo.
~  - r  -  ^  *  1-lw  ,

aitando farti da uenire aftngnlare battaglie f i debbono
monflràre indiàùperliquali f i prefittila effere il nero
quello che al prouocato f i oppone• tCap . V%

E i i
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H
Edehbe acortamente confiderete che inaliti
che ala battaglia fingnìare ’ <2 de oltranza f i
puenga•enecefftriochelorechiediiore non

______ ti che habbia andorita ilpio nimico nel ccmfi
battere proiiocare che monftra indicii 3 prefùmptione} O*
conieéhtre del delido contraacoltà conio fiale intende
combattere, accioche poffi indamente da battaglia per ?
Venirci perche non f i dehbe procederà per fola infórmi?
Iione del réchieditore nela dcufiifimperoche in tal baitafi
glia f i demonfira effetencéfpècie de tortura indiciate3&
vanti che f i p offa procèdere per lo indice a dare la torna
ra a alcuno malfidore pigliato 3 & pofto In prèjbhe per
Inifi dehbe pritmmìente pigliare imfbrntatiorie dela niitt
de tal délmfiente'3& dopo intendere3 & tiedereil deli?
do del fiale epfo e accufhtoj& diligentemente ttédere3 in
tendere <&'e%arrùnare tal caufà’j &trouahdofili indicii
cantra deèpfo tale che f i pofja tienire à tortura f i dona la
tortur'a-dofi ìtdtótfte f i debbino tnaltififli indicii conira
lo infamato per lo infamatore demónjfrarè in triodo che
non apparendo ihnocentia3ne manififio delido del prono
calo f i debbia per potentia d'arme là Merita detncnflrare.
Aitale che hno3ó Yaltro réfi confiffo3o desdi&o.tt fìefi
fio inde la lege longobarda f<2 lo Imperatore Federico,
Andrea de Serqua , <2 nuffer Haldo de Perugia in m a
medesimi fiiimtia concordano. ^
» • v . ab-. -
* Quando lo prouocatohàueffe trottato il indice €2 lo?

co-fi dopo il indice degnaffe de firn fi la bit* fi
taglia fi pira tenuto lo prouocato troùare ’ altro nifi
dice. ' ' Cdp.VT.
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Ahhtno da uederc fi doi caudlierifi disfidâ
fino gguagio de battaglia;*!? il rechiefio tro?
mudo indice coperture, Z? loco cògruo, 0*op
portano fi corno locofinme de tuie battaglia

lo recerca;& uenédo k deputata giornata lo iudice che ha
nera prefo il iitdicio che da loro e fiato acceptato per, qual
che cauja nongli parerà deuerfi la battaglia neh flwfpt
giornata cominciare$0*gche pare a ma dele parte grotte
corno che noria vntrare m battaglia il indicelo g nò efferc
dotto ,o g udere maturamente fiudiare intèdere,Z? itede
re; il modo de capitoli tra disfidati firmati, oche parerò ad
epfo g qualche cagione che mouera la fita méte tal deferì?
re e fiere necejfario 9 o il figliato giorno deferire, Z? ufire

ti defeft de molti defegni g uenire alo nero taglio-cofi ait
(bora il bonofeibricatore quale prima che feccia il feo ma

gifieriofe il defegno dela futura operaci cautela ufita del
indice ,Z7  deferita lagiornatafe prouocato i/ntéde feguire
lafea querela# il che qllo ilfiale ha prouocato rechiedef
ra m altra no Ita il feo rechiefio a tale che la differétia de
loro querela totalmente fi diffinife ; fe dimanda fe con qllo
medefino indice ,Z?fi nel deputato loco efiendo un altra
udita rechiefio debbeno la battaglia mcominciare}o fe e te
mito il prouocato de altro loco,z? iudice prouedere g effe
re pafiató Ugiornata, & ferina effetto de còbattere g ne?
gligentia deh eletto indice.Se reffiòde defigche hauédo
ilpronocato eletto il indice dopo la promiffione del com?
battere fe potria pr efemere lui e fiere pentito g battere 'tra
fiato indice che con fetti,& non con paiole lo ha delibera
lo battendo deferita Ubattagìia# ftefto e tenuto il jtuoca -

E Hi
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to de nn altro indice procedere attale che totalmente la
battagli* fifiguita che altramente batteria apparenti* de
fi Elione battendo il indice ele£to'f&la bàttagli* no effere
figuita patria dire il nimico efferè delegato hanèdofi col
indice conciliato che ala giornata deuejfe réuocare la con
cejja lìcètia q̂mntuitche lorechiejlo tronaffe indice che
dopo la fècurita del còbktteh iliùdicìo recttfàffe « nòfari*
po dela ptneffa libèrato '̂pche fi debbe la ttegligctiadel
indice filo ad epfi imputarej£7 qfto la legè noie che fi im
pitta la negligentia contri qUo de chi lo antico negligete fi
confida  ̂qUo che tronaffe arbitro che prometteffe p <tr
bitrio definirefirn. cafi che non diffitiiffe e tenuto m altro
fetromre  ̂p quefto qllo ilqnale tróna indice che la diffi
firentia incèdere non noie non fi potrà prendere battere
fido il fio debito fi corno niente vii ciò hatteffe adoperato•
<2 p qfto modo non fi po dire effere excùfàto pchee tenu
to imo altro dilìgente indice, <2 loco retroudre) & qfto fi
prona p anéforita de molte lege imperiale che dicono da?
ne non e principio ne fine non fi po dire effere adoperaci
cofi écma de effetto dopo il principio fi afieófa lo fine
de tutte le cofi die fi hanno a darejattento chel principio
e piti degno del finefer tutti li effeéfidele opere al finefi
ttideno-p qttefto fi ala deputata giornata li Caualierijbffe?
no nel campo ìntrati;€2 nela preparata lî a haueffeno co
manciata la battaglia p demo Jpafio de tempi) battendo lo
indice il principio dela battaglia pmeffoi & dopo haneffe
buttato il feeptro fpbibetido li combattiti del cébattere ne
la incominciata battaglia» Alhora il prouocato hauèdo tro
nato indice,e2rloco}& tutto qllo che nel cabotiere fi recer.
tajts incominciata la battaglia habbiafi&o ilfito debito
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in modo che fifbfiè recbiefio idi giocatore che de non*

Aeneffe indice retrouare non ne firia piu tenuto,©*refia*
ria dalapromejfa liberato •perche battendo wna itola hi
trottato ciò thè ala battaglia de necefftta fi recercat& eoo
Tranciato abbattere con lo inimico fittantHitche non fiala
battaglia fòrnia non e rimafo per hi de ttetùre al finestra
filo gche lo indice depuato alqualemn e par fi che fi de*
bia piu figtiirèfler fio bugio e fiato decreto ficèdo fignq
thèpiu non fi còbatte/fe-po dire ejfere fiatila loro quere
la g fintentia diffìnitiua dal indice copetmejQr per quella
battere pofio qttafifine ala loro differenza g quefio il
;jwocato e liberato dal indice ilqttale ha pofio fine ala bat
taglia.Debiamo anchora fipèrej& intendere che m cafo
nhel rechieditore uolejfe liti trottare altro iìtdice che profi

mettejfefitrgli fimire la incominciata battaglia-pero non
fina pin tenuto lo rechisfio andare fatanti 4/nono indice
afornire la battaglia* Anchora che da nono il rechieditofi
re lo recercajfe-perche mottfir ado hauere fittoti debito
f io  ̂ offendo g lo indice deputato proni fio fi corno de fi*
pra e dióto, ©*narrato. Se tfotta libero in modo che non
po piu g tale querela ejfere recercato i,Nientedimeno no fi
po molefiare per altri indici in altri lochilo territorii dal
rechieditore liquideparidogli a epfirno ejfere fitisfifto,
p la impedita battaglia potria battere querela conto ntdifi
ce con dire che da hi e fiato aggrottato fpartèdo la battafi
glia;imi non con lo rechiefio reJèruato*fi g paélofoffe exfi
preffo hi loro capitoli che deneffèno tanto cobattere g fin
che hno}o Valtro mortolo defdiélo remaneffejm tal confi
uentianefiriano tenuti m altro loco3& con altro indice la
battaglia fornire • con qnefio cheJo hanejfe atrottare el

E iiii
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rcebicditore a tale che fi uedeffe It ui&oria de lino per
mortelo defdiófa de l'altro fecondo la capitolata contieni
tione-Ct eptefto fi prom per autorità de molte imperiale
ìege3<& comandamenti quale parlano deli narrati cafu

Quando li combattenti paffaffeno lo figna, & dopo fùbito
ritornaffeno• . Gip. VII.

v <•
MRapRL Attendo deliberato doi canatieri combattere
I tutta oltranza ficeno lo loco dela battaglia
I ^ I Per 1° òtdice ordinare fattale ma î che alo
U is fy y combattere fi imgeffenó fitcejfe per cafo de

ho nere proclamare che quello che dolo fi?
gm ufeiffe deuejfe effère perditorefintemene che per irn?
peto del combattere fòfbr̂ ato'a tutti il termine trapaffh?
re Jùbilo dentro il campo fi ritornasse dimanda alludi
ce deputato quale de quelli fia il perditore  ̂quale il uin
citore. Se rifronde per ragione de eqttalita effere pa&aftb
tento che lituo 3e Valtro fora del uetato termine fi ritratta?.
ro.Ma perche meontinète dentro del figno,fi poffeno net
combattere monflram batterne purgato lo exceffo ; péro
debbeno la incominciata battaglia fornire in modo che f i 
ne ueda il finê ebe totalméte luna ol’altro refta ninfeper>•
fir^ajer poffm̂ a del nimico non per m poco tranfr,
corfo de termine per botta del compagno dotte non e in ter -
umiltà alcuna operatione de arme-perche, hauendono in >
fteme tutti doi paffuto il fignofòno in firmile pena accafia?
li. Et la proclama deio indice fi intende in uno trapajfan>
te}& non in doi per refreélo che uno per fòr̂ a ha da tfr
fiere il uvncitorê xlaLtroil perditore* .  -
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Q.U4nclo lo prouocatore mfultnffe lo rechieflo Incinti chi

tteneffe al deputato loco, , • Cap.VUt»

Edimanda al indice deputato3trouandofi doi
disfidati pguagio de battaglia i/n camino j>an
dare al loco determinato del cobatfere<7 lu?
no cantra de Valtro mfiilmff: innanzi che ah

affecurato campo puenesfino uincendo lo injùìtatore:fi h
tisfilito fusfi iuflamén fiuperato} & filo infidtatore debbi
esfère traditore reputalo p bavere infittiate lo inimico co
tra la conuetitione.Se rijpóde che quantwtchéfiano mimi
fi disfidati de itolere m tal campa toti tal indicey & in tal
giornata còbattere tiójò pero licito lo offendere prima che
al deputato loco peruetiesfino. Attento che esfindo lo ini
fiilkto adoperato fora el capo filtra Tardine che ala boti
taglia fi reccrca fi iudica esfirefpecie de tradimento,
per ragione de ciuile lege3& de cauatfaria noli fi po infili
tire fin â disfida quale hattesfi ad auifàreel nimico che
tto fi deitejfe trottarefprouifto nelcobattefe3tito piu qua
to die bimano trouato locojudice, <7 Tordine dela batta
glia con laficurita del capo finche f balia fiiperato cotra
la connèttane jno e pero umeitore an\i ha cómesfio il tradì
méta. Yolé la lege ciuile, €7 la Imperiale comanda che lo '
tffenfòre fia tenuto li dilli deio offe fio emèdare p batterla
traditamenefùpato3chep traditore lo potria retornare a
(Sbatteref2 merita dal filo fùperiorc esfire aframente,
<7 atrocemente punito comotmncatore dela fila promefi? •
fi ,& fidej&per perfido traditore ficàio lo fiilo tTarme,
erconfitetudine de canaUaria fi reputaqùefia elafitp '
tolti* mrififima per volere tale quefime decidere,
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Si lo rechiefionoq trouafi Principe tonale uoleffè dare lo

, co fccuro ah battaglia, fi tenuto pira andare a prima
pi de mfideli. .* - Cap.lX»

* ' ’ N f ^ %
Vandofòfi uno caitaliero,o qual f i voglia al

rA rjA  | tra armigero a battaglia pfonale provocato co
L v y j reqùifitione che dottejfe loco [latro O* radice
B l r f ripetete trottare,fi corno p fileconfuetudi

ne tale battaglia fi recerca.Cercando p tutta la ebrifiana
religione,©•non troitado il prìncipe dalquale potefi il ci
poottenere offendo rechiejìo dal fio provocatore che de»
ueffe tra la barbar a,<£j'mfiàele natione recercare} nonne,
/aria tenutola la barbara,& mfidele natione p tal. cagio
ne recercare. Attchoru che il fio giocatore neirechiedef
fi."La ragiòe e qfia,che nullo ebrifilano fi debbejòttomet
tere in ittdicio de mfideli. Etqimtunche 'molti Caualieri
ebrifiani fimo andati ncli terreni de barbari mfideli per.
còbattere-nicntedimeno p ragione de lege firipta nò e con
cefi. Attento che coniala a tutti [lèditi ebrifiani,che no
vadano in terra de mfideli,filila licentia del loro fipiore
nele conducere cofi da nofira fide bibite• |>refpefio che
gli Re mfideli fono inimici della ebrifiana nationeper *
qfidgli infimi,& de nofira fide reprobati non pofinoar
bitrare,ne indicare criminale differétie con fife.i/nfra ehxi
piani. Attèlo che nullo ebrifiiawpofino darvficuht-ad
nejfuno mfidele de chrifiianifire iudiào-,ejquetlQ liquide-,
audafip tale cagione ad terra de barbari ì/nfideti effeuddi
p (hriftiam prejò prima chegli arriuafi per /chiatto fpe
tuo in potere de colui che lo pigliafi p ragione refiarìa,H*\
quale patria vendere per captino• O*piu che la nofira fi* 4
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ie prohibifce che per nullo tépo lo debbia in neffuno tnofi
do liberar emetiche ad finii fi acofluma dare liberta ad uo
Imtdte deli patroni per qveflo e dafipere che lo refi
chieflo pola ’miufla domanda defilorechieditore recufifi
re-<Cr m cafo che lo provocatore m confpe&o de Remjfi
dele ilpio provocato per contumace bandigiajfe, non vale
ria pero la fintétia,air%i p quella potria il rechieditore ne
lafita tornata deio ecclefiaflico indice, O*ficidare afyrafi
mento ejfere punito • & oltra de qflo fi debbe cancellare,
Ct annullare ogni affo [cripto in còtmacia de lo chrifìia
tJÓcavalieroche contralobonorefuo perivdicemfldele

fbffe adopato/ecvfindo lo iudicio degente barbara,che co
la fitlfi opinione de Macometto fi governano-benché fia li
tifo vn cafo de necessitato al chriftiano aiailio de injideli
invocare ala barbara natione,per non ejfere in lege probi
bito-non fi intende pero che dm cavalieri debbiano cerca?
re iudicio da imfideli per ragione foprafiripte» r *

Conio debbe. il cavdliero pigliare iufla querela per prò fi
- cedere nel combattere, ad  tale  che  dela  imprefi  rejli

uiMcitore.  - Cap.X.
- *

Iafeaduno caìtdiero che «ora con inflitta per
fita ficurita nela battaglia particvlare profi
cedere, ne-provocatore ,ne rechieditore uofi

__  i Unitario detterà ejfere jan̂ . delbonorecoitfi
ftreéfo'cómoprovocatoojfejòdat inimico debbe perno
cefflta venire aguagio de battaglia,& per cóminé optniq
ne deli armigeri,& cavalierifi demòflra che li jpitocatofi
ria battaglia uolvmria.fin^a necejfua de ojjefa dtbiano
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fsfere ragioueuólmente editori •refiruato qh foffefhfi fle
chiaraméte iterai no dubia fi dettero esfire pnocatore;
C lidi dubii cafl $ non e fiere giocatore fi debbeno ufire
parole dn lpuoc<itoy&offefo- <3 andare ala battaglia con
gride animo p dejènfme dela tieritd9<3 de fhonore de?
la fiia iuftitìat& qUa fi debbe difionere con animo foflc*
nerhfl che la qtterela che fi piglia a definfire debbe effe
re iuflajdoue fi declora che ogni offefo che mtìde uolere
dibattere p Voffefà recepitia e giocatore ttecejfario, Z3 te
néloco de reo offefo corno qUo che dal copagno fi finte e f i
fire offe fi: ’Attchora fi declora la coi f i de iufla gmeatio
ne quale&  ( f i  f i mone per foffefd recepita p muriamoJ?
altro mancamento de fifa fama, CThonore che pateffe dat
mimico con chi intède cóbatterejalhora fi chiama rechie
Nitore gttocatotferche tene loco de, rechieflo, ©*fi debbe
adagiare porgere la qrela con parole per leqttale hattèdo
fondamelo de inflitta mndemonflra cètra ragione geede
re-pche ale notte m.caualiero potrà hattere iuflitiaA& fin
domito vn ale modo la fità qrela che per inflitta no itene
ria a concludere effere iuflafile che neneria a effere vniu
fla,& la nera potria p le parole filfi diuèare-Ji corno dif
fufimète edeclorato m altro capitolô neloquale e denota>
foche la querela, debbe cbngrqnìnflìtia còclitdere. Et tre
ttofi che ma itola fi,Jn&o wibàdo da parte de ma.armi
gero che ttolea combattere cynchìfliceffe il cotrario}a chi
refpofi un altro chedjffiil contrario,©*effindo dubiato
(quale fiffe il prowcqtàgò.;fi. determinato per cattalìeri;
quello ilqt tale pofiiì ba ôfiJfiiìre îeditore*Similmète
jtnchora quello che poHeffifcriptifra alcuna contro chi no
leffe dire il contrario firiaterechieditore, chi prima ìjìq?
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ueffe laquerclctjCjuahda nonfbjfe intimato firiarerifie?
Nitore uolmtariofero il più dele uolte f i uede lì UÒlnntd
rii prouocatori fimpre effere perditori*

V  •  5  .
offendo uno Signore da napèlli recbieflo de acedere il c i
,v* pòf i iufaament? potrà il campo concedere. Gip. XI*

Sfèndo uno fignore dadoiuafiUl recercaé
che deueffe a loro il campo ficuro donare per
combattere. Se dimanda fi per iufaìtia rrùlitd?

____ ré lo detterà concedere. Se refonde de no-p
che non debbe permetterefarfè hotrìicidio frali fot uafiUi,
an̂ L debbe con quelli remedii che fono de ragióne ordina
ti prudentemente remediare ponendo pace o tregua fra U
fortéto firfi ale offejò fitisfiSóne ; pero effendi) Privici?
pe}o Re^&lo infamato fòffe de imfirma grainffima recer
cato,quale non fi poteffe purgare fè no perforai d'arrné,
CJde bàttagtiafdlborà per ragione de camUaria'deueria
la battaglia concedere}per purgatione dela infimat & fi
tisfiéfione del honore del offejò •& ferialmente in cafo
de tradimètô dè homicidiô o de altrograuiffimo delìBo,
òperaltro honore ilqtialéfi appreciafopra ogni altra co
fà ‘& piu ih li cafi,& nèli deVéfi che per la lege, & per
tòfatetudi/hé de caiklieri è pèrmejjò il combàttere}deliqua
li kéderemo àpprefjò net libro dele caufi dela battaglia;
& per quèpóglì fubdìti de unofagnorc quando uoranno a
guagio de baitaglidprocedere ofidarè fogìiono'fora la in?
yifdiriione dèlorojìghore, onero fi abfcondcno acdocbè
non pójfdhaejjèrè per loro fìî erìoriìmpediti, ne conflre?
éfi ala parerò ad altra fitiifi&ione* * '
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Ittche tape tenuto il Prìncipe alifoi fìibditi?7campo con

cedere. Cap.XU.

Edimanda p dubititione fi uno Principe, Rey
oaltro libero figncrefiffe da un nobile catta'fi-
//èrorecercatogli deuejfe il Capo concedere,
C effere indice uotendocon uno altro cattalie

ro pgttagio de battaglia còbattere dalqualefi fintèffeèffe
re offefo,& lefo i/n cafo dehónorè.Si il principe e tenuto
p ragione de arme,Zr Jiilo de cauaìlana a quelli dare lice-
tiaconcedere il capo per còbattere, Se refponde de fi*
effèndo la fechicfla fitta p li cattalieri, onero armigeri p
lorofitm,fitti$fiflione,& hònore p gratti filmo mancarne,
to qn altra g>m non appareffe ; attale che ni film de loro
con ifimia,& dishonore remanefiè}p maiìififiatione debr
uerita}p ragion de cauaUaria}& per fiilo d*arme e tenuto
pigliare il iudicio,& dare con ficuriti il capo nòli caft che
p le 1ege,& confietudme fono pmeffe-pero non fin^a tar
da deliberatonedigefio configlio demlorofi camliérì
experti in arme,& ’vn tali exerciti militari, '©*debbi defi
tmnfirare il Principe nò fin'fa caufi de iiifia necefiìta aefi
ceptirlo,& tonfiderarè accortamele congrcòt ptudètìa,fi
alcuno de toro contra iuftitià còbattere deliberaffifé fi \o
ro ìntétione e iufià-firiabettche la battaglia pmettejjè9atfi
tale che la iteriti fi demonfiraffe p catifi de bonore) €2 nò
per ira,odio,o per altra mala’itoluti che duceffe Vorigme
d*alcuna inimidtia-tna jòlamète pgratte delitto, <2 p hot
nore ttoledo emtare la infàmia dèi incolpato che itela fìta
corte retrouaJJèjin modo che p necefiìta,p battaglia la iìffi
fiitia dela parte fi deuejfe manififiore per la uerita nò fin
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^dgrin ttyfigliq del principesche non fi po cocedere U
battaglia uniuerfile9ne partìculare-prima che la caufi no
fia dec'fi, qual per battaglia iuftamèt?fi debbia determi
tiare con deliberatione decaualieri-pche nullo homoVn fi
medefmo e firn*ve debbe da per fi vn co fi ardue indica?
re-̂ X qiì al principe parejfe p un modo, & 'al coitfiglio p
urialtro, fi debbe quello exequire doue piu uerifimile rd?
gione fi adduceno conforme ala iterimela iujlitia, & ah,
equità-ficondokndrea de yfirnia$eron5f i debbenoHit
tiare qUi cheuoleffeno cóbattere per tnonflrare la ubrtu,
& la fartela de loro animi9o per impre/à, p noto fido,,
p atnòre9o per fipbiajperch'e debbeno andare p il mondo
a parte de mfdélinationefj conquelli poffano la ferocità
loro denmflr are per dibattere a oltranza, perche lo prt.
ripe peccaria mortalméte a tali uohmtarii rechieditori dà
do licétia fin^a neceffita( ©•caufi d'homre; o*firia oca*.
flotte del homicidio che fra loro mteruenejfè-  '

Se per lo prelab fi potràfhibire la battaglia partìculare
•> ejfindò per il principe ficulare pcrmeffi. Gtp.XlIIv

Edubita anchora hauendo un Principe tnon
dono conceffo a doiCaualieri licentia de com
battere i/n partìculare battaglia 9fil prelato
dela cita potrà qUa prohibireche nonfigìà?

fia-Se dimanda pche fi refyonde de fi per- ragione che la
Decretale ha piti fio per euitare il peccato ha reprobâ
la confìtetudme del combattere pguagio de battaglia ; Qt
impero la chiefia indicagli cafi doue po figùire homicidio,
CXpditìone de anime9 acfyone, die il prelato poffare tare
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le battaglie udlmurie ; ancJwra che il principe ficulare
hauefiè dato il campo ficuro permettendo il ribattere,i/n
tale cafo deaerici e fière piu tbedito il prelato che lo pri/nf
tipe confiderai che e cafo de confcientia Cr dal Pupa ex*
prefiàmentv reprobato in modo che1 principe mortalmen
te peccaria aolendo lai difponerejn quello che e piu fitt
tomefib ala chiefia,che non al flato ficttlare,

Como fi delle per ragione etegere,& denegare lo indice
competente nela battaglia particulare* Cap.Xlll

J.icno molti Caudlieri de continuo dimdd<i
re quale fifie indice copetente fra dot cattala
ri che tene fièno guagio de battaglia cercando
lo. Aliquali fè refponde fècódo Mlege fcriptd

qh fbffeno fubditi de un medefmo principe qtlo firia indi*
ce competente effendo il cafo che p infla cagione deiteffeno
còbattere fi corno de fopra hauemo reflrito-pche fi pjv.me
che con eqioile effeflione}fin%a paffione de animo nel indi
care deffe iufla fintentiapche la battaglia fi f i  j? expe*
rimento,& prona dela tieritt-delaquale efiendo lui indice
fra doi fibditi nulla partialita commetterla neh Indicare;
ma in cafo che lo prìncipe loro indice recufiffe, o che il
principe interdicefiè il còbattere gqualche, infla cagione,
onero che fificno fubditi de doì altri fìgneri; dlhora fi de'/
ueria g le parte cercare per iudice principe che a neffuno
fòffe fifpeófojpo la fifpecóh’one noie effere iufta;& efifif
fino li cattalieri disfidati ala battaglia che inexercitiode
arme fi retròuafino militandofitto un capimneo,o condii
Steri de exercitofiUma qUo fim iudice ripetente,cice lo
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ro capimmo ;& (piando figueffeno doi exercitii• fari4
ìndice competente uno deli capitami ? oitero altro primcb
pe libero Icquale loro iudicio àcceptuffe} Zr 'cbefbffe perifi
to per longa experientia deli fièli dela militici, Grinta fi
li cafi ; che la fìta corte fffi guarnita de copia de cafi*
ttalieri armigeri, O*nobili homitii experimentah nele <tr
me, per refpefto che quando fi Jfc principi chenon ha?
itejjèexperimenrnmla militia,&imle armemaluerfifi
to , non fina idoneo indice effendo piu im exercito de ;alfi
treficende adoperato fi quale noti cómiciieffeno a primci fi
pi militari corno fono mrcantie i tmfica, canti, balli, &
altre hfittie delitie cortefine ; in modo che inai hauejfe
le arme exercitate» firia indice imfifft’ciente uoleitdo nell
cafi de Varme indicare ; quando im qiteUe nonfiffe uerfifi
to, ne ben perito • anchora chefiffe in altre cafi prudett
tiffimo per non battere la experientia ne' peritia iteli dufi
bii caft che accafcafèro itela battaglia non patria iujìamn

. te indicare j & poflo che doi Re, odoi Imperatori ttóleffi
fino combattere de cefi che ala chiefia perteneffe • alhofi
ralo Imperatore, onero lo Papa firia indice competmfi
te, fi conio de fcpra'e di£fo de Re Carlo, & de Re Piefi
ro ; O*anchora de uno altro Re liqttali ttolendo pugnafifi
re andorno a Bordella che era Rede Angtia P Squalo fi
corno la Chronica de loanne uittano Firentino refirifee
mandarono a quelli il fio fiìndico per indice competete che
deueffe tutti li accidenti dela loro battaglia iufiatnente ittfi
dicare.

Qual prìncipe de ragione ha auélorimte eccedere defar
fi la battagliafra	Camlieri. ' Cap .XV.

F
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Edebbe anchorafipere9&intendere (pud?
Principe hauera pottflato eccedere la licctia
d i caualieri, che pguagio de battaglia hattef
fino deliberato cóbattere;pche f i debbe nota,

re che fólolmperatore3Re9Duta libero comunità non fo t ,
tomJfa,o altro principe fin^a fipiore che haueflè potoflai
abfòluta in fito dominio potrà il campo ficttro concedere,
quale li baroni quantiche baueflèno titoli de principatoto,
de Ducato non potranno iuflaméto concedere tale licètia
ne anchora m comiffario regalejbentbefòffegenerale d<d,
principe libero delegato non potrà (mettere la battaglia•
fillio fijbjfagran contoflabile9capitaneo de'guerra,o còdit
deri de esercito de Imperatore,Re,o altro prìncipe libè,
ro potria deh battaglia particolare fra qHi che exercitano

ri Caualieriflrarni retronàdofi nel capo fio,non pero
lontano ìl territorio dotte il fio exercito demoraffe f poflo
thefbffe in prouincia non fibdita alfio lmperatore9òuet
ro Prìncipe potrà p la abfintia délo fio fignore a cfoiCaf
mlieri cercando il capo liberamèto-nel capitaneo, oDuca
de arme in pfintia del fio principe haueria tale potevate
dotte non appare/fe expreffoconfintimento del fioftgnore
da per fi concedere il càpo-O1 pofìo che lo concedeff
ria p modo de refirire la uolmtà del fioftgnore •,'©*non
p fia potè flato laqttale non haueria,quando anchora ce co'/
par effe d primogenito figliolo del fio fignore• oaltro figlio
lo chefbfjc uicariogenerale haueria potofla piu che lo con
duétero,o nero capitaneo deio exercito nelo concedere la
licentia del cobatterê pero fi debbe intendere che il capifi
taneo}ouero il conduélero deio exercito tette lo ficondo lo
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co dela potzfta de loro principe-perche poflòno con ficuri
t i concederei* potefta del ribàttere ali eserciti perloró
uolnntdt?-f&oltra qflo pojfono elegere indici, Cr altri ofii
dalifòprd laadmimftratione deio exercito (piale guida*

per qttefio nel loco doue f i trottano e fiere acampati
fofiòno concedere la licétia}cofi il cònduélero, corno wn fi
gnóre chefbfiè confederato w r ip u g n i* in lega col fìta
fignore nel territorio die fifie del fignore con lui confida
rato potrà la licetttia-& anchòra altra ficurita concedere
Inno in territorio de Valtro attento che la iurifdiéfione de
lo dominio tra li principi confederati, e comune che Imo
itela fignotia de Valtro po per fìta uolunta difponere fi co
ntà noie la lege quale de cjuefiojh exprefia mentione. -fo

'* tir-i > , * '  *' v\
Del tur amento de quelli che fiorano vntrare a combattere

in battaglie particulare de oltranza- Grp.XVT*
r  .  .  „

jfiSrjjBS! On fi debbeUfiìtre in oblio t ante necefiario
| II farne exprefia mentiòe del iuramèto che deb
| || benofire coloro quale ad oltranza hanno de

liberato còbattere-perche è da fipere che fi*
condo la lege Longobarda fìtta p quelli Imperatori che i
Italia qUa mdufièno itole chel jiuocatoretouero rechiedi*
tare detterà imrare,& no lo ffuocato» & qnmo acctifdffe
p fùfpeélione doue p nccefiitafbfiè conftreéto nel iuramn
tó non lo potrà iuflamentefitr}excepto fi diceffe che p fìt*
fpeéfióne battefiè deliberato ribattere in cafo che p Ut
rameto afftrmafic che p ueritdjz? non p fìtfpeéfme còbat
tefiè êbbe de tterita turare-comocbe per la cónflitutionc

• fida perFedericoImperatoref i denota chejdebbenoper
F ii
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itifritia tutte le parte decahmniaiurare, cioè definfire
ciafcma qrela de iterila fintai alcuna caluma credendo
e fière nero qUo perloquale a cabotieri fè conduceno-,&co
fi atichora debbeno li campioni iurarè de de fènder e la par
te loro<ptaleftn%acdlwimiacredemribattere-f& chèli
loro principali definfim ittfla qrelà,& ultra queflodeÉ?-
behò licampttìni iurarede còbattere con tutte ìorofir^ef
fi corno apprefio uederenvb nel libr o dotte fi tratta de c i
pioni-CX bccbe alami hauefièm diéto chelfùpato e tónfo
fiiBoit itiramento fòffe in pena de tradimento retróuado
fi pditore itela battaglia qttefto non potria per iuflitia tie j>
ragione ̂ cedere-attento che tutte le firipture dicono lo iu
dicio dela battaglia non efière nero }tm f r i e decifro?
tte de Federico Imperatore }che quantiche un cattdliero j>
fir^afi defdicefiè nò reflaria pero traditorê refiruato fi
fbfiè àccufito de crìmine lefrè maieftàtif perdèdó in botta
glia firia traditore ,owerofi combatteffem per altro tradì
mento (ària frtperatoQ uinto & per traditori reputato;
noti pero ih altro càfi-, e%ceptofr per capitoli fbfiè èicpr'ef
f i chel perditore deuefiè per traditore rcmdnWe} fi conio
ficeno quelli che in Padoa con tal capitolo combatterono
chèl perditore reftaffe traditore,  r '
Quando fbfiè fiSto per h ìndice bandimento che quello
** deli combattènti che trapafiaffè il figno fbfiè perdi??

tore. Cap. XVI I .

0 ] Sfaldo ordinata ma battàglia nelaqtidle iliu
dicefnccffe fhibimèto per decreto chenuUo
deli còbattenti deuefiè il figm del capo tra?

___ J pafiàre efièndo il brrrùnè p aratro defrgnato,
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entro che de tignarne fiffc còpoflo nò folaméte con tutta U
pfònafnit anchora de niffuno tmbrofZr quello ilquale pfù
tneffè ufcirite con tutto il corpo integro \ onero de alcuno
mèbro fiffe de qllo priuato ; O*olirà quello deuejfe effere
pditore-fiiccejfc nel cóbattere che li pugnatori nelfigno fi
approp'mquaron pcrfir^a delimpeto del cóbattere quali
cafcano inficine a terra Inno con il capo de fora del jègno
<7 l'altro con tutta la perfino dcfòrajàluo che la tofla-fi
dubita quale fia il pditoreyperche pare a molti deuejfe effe
re qUo ilquale cafco con il capo de fora•perche e lo prima
pale mèbro de fhomo-pero altri dicono che quello ilquale
jò fora con tutti li membri dettata effere pditore per haue
re forala maggiore parte del corpo. Alcuni dicono che
deueria effere patita p refpeófo chelcapo importa quitto
tutto il refio del corpo?perche l’ultima fintentiaa molti pa
re la piu uera-pero p auólorita de lege pare che qllo che
f i de fira con piu membri deueua effere il pittore per ra?
gione che la tefia firia niente filtra lo ornamento degliah
triuniuerfil membrvjùenttdimmfi donata la fèntentia
data nel prefinte cafo che flando la dilla ordmatione dot
cóbattenti luna prefi^c f altro ferito grauiffimamète- ©*
oltraquefloponendofilómcoìlo per buttarlo pfir^ade
fira lo figno ,nelquale approximàdofi cafioro m terra, im
modo che il percuffòre p lo fio cafeare fora deio figno fi

' ritrattatotrouandofi il prefio dentro fi p uimeitore re?
pittato-per refpeéfo che p tempefiatione deio pigliato fice
il fio fiperatorc fira deio figno caficare-perche uenne ad
pdere lo comportale finteima per iniufia,©*imitata fico
dannajper che effendo ttficito per cafo fortuito fira deio f i
gnodate era U acquifiata uiaonâ non per incontrale p

f  ili
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la mrtu deio inimicoyne per difobedientia ècumjnò deb*
be cjfere per perditore condwnatojperrejpeéfo- che no»
fi debbe per extremitatc attendere-qitanfttnche fi deUeffe
itegli extremi punéfi confiderare ; quando che per botta,
onero per fòr âdelo fio inimico fojfe firn deio campo
cacciato che fi tmnflraria per uiolentia de quello battere
perfo lo campo,o che per paura,ouero per non ttolere ohe
direandaffe de fibra,jìando tètro firmo dentro délo catti
portello che fora fufife ufiito firia p erditore- peto m tale
cafo non debbe éfifiere perditore , per la ragione fipradi>
aa,che 'mtrmene per imprtmìo, ©*non per goliardia
deh inimico,confiderai che h haitea prefi,*zrfirito ; Or
pofiofilo vnfi lefpaUe con la fia propria firt?%fa,& fire
nuitaim battaglia per itiriu,de honore,o de oltranza infila
mente deuea umcìtore remanere,

Dèi trapalare elfigno non filo la defditfa, ma la pena
dela te fiafi non uolmtario uno trapafifafife fi debbe pu

> nire. Cap.XVIlU

Jigionaffi de doi disfidati, & mtrati in li%t
perguagio de battaglia a oltranza ; aliquali
nel mirare f i per lo indice prohibito che qua
lanche de loro il figno trapafifafife, fifife oh

tracheperumto retrumeffe decapitato ,jùccejjè che hi*
no f i per fiòrdo, de Valtro cacciato dal figno, & quello ri
mafie •al indice dimandala fintentia vn fitto finitore ; Vah
tro cacciato fibra del figno denegaua tale ttiéforia fa tic i
cantra il inimico incomincio aprire t quale incauto ala
fiatra retrouo, per efifir filato da lui fe r m a ubiti fibra
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dzlfigno rehrttato che violentemente lo butto per terra -
dopo li monto fopra con lo coltello m la gola sfacendolo
confi fare e fare fio pfinefi che il indice dubitava fi quel
lo dcueaeffere iuflamente tóncùore- & alcuni dicono de
m,per rejpeéfo che efandopra delfigm cacciato bave»
do per f i il campo rima fi uvnto, cale che ragionevolmente
non pofatte piu offenderete mjidtare ilfio inimico,qita?
le lo hauea tanto il campo • Onde per lo inflitto fido da
poper lo perditore deloèampo déuea e fare punito per
1 traditore.lneontrario fi refpóde,pcr refpetfo che la hot
tàglia alboranon era finita ; attento che era de natura de
oltranza, neltfiale fiondo Inno defitto, & Coltro defi
pta -Inno fùgendo , <7 Coltrofigtàtandofin cafi chel fu?
gitore, onero lofiggie&o fi recuperale non obfia inanf

la defdiéfa,o morte del perditore nullo accidente figno
de perduto, pur che a Cottimo fiperaffeil fio inimico.
E£dona fi quefto exmplo dune Capitatteo, quale perder#
do taciti caualieri,dapo con pochi refto uimcitore*& per?
do f i deve U fitte affienare perche quello e uincitore,qua
le al fine remane con uiéforia ; <7 quefia e la fintetttia de
tal cafi,ala<ptale Yegetio de re militare fi accofia ydxcen?
do che una parte de exercito rotta, con la reftanteper uir
fu del Capimmo fi po itenire a mélma, dicendo de Ro?
mulo fimtlando Ùfigire del contrario exercito rimafi uvh
cìtore.Et Hannibale fùgendo tónfi li Romani'Senùramif
fi Regina de Babylonia fingendo figire Cyro Re de Per?
fut atiimofimente al fine lo uinfi-& de altri Capitami de
arme fi ragiona ; che trovando fi rótti, mltando la fàccia
ali inimici al fine hanno confignita la uiéloria ; tornando
d nofiro propofito diremo che quello ilquak fi de fin

F i i i i
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del campo buttato-® fin̂ a marmilo de fibito fi recupe
ro reacqfiando li imprefi del capo,® retormndo non fi
patria pero reputare pditvre,perrefpeélo che la retorna
tu preflìt fi debbe attèdere al fine dela battaglia»' Dunque
meritamente debbe ejjère qiiedo wncitore, alquale nonfi
li po impoHere deliéfódc tradimento battendo offerii fio
kiimico ; perche U battaglia non era del tutto finita, neh
(pélo recuperandole paffete iuflamante figueitdo la i/nc&
minciata imprefit offendere per ejfere umdtore• " : £

Como un caualiero^echiefiò da Valtro a battaglia de oh,
tranci che deuejfe elegère indice competente,® eie f i

c f i indice fijpeélo alrecbieditoré. Cap.XIX.^
, “ * -t"

Eguitti un altra queflione de un caualiero
uocato dal fio nimico pgttagiode battaglia,
alquale periterà delfiorechieditoreli fitft
gnificato la elezione de Carme,*® del indice

quale era un Re de Coróna,che li hauea lo loco, et lagior
nata deputato ì/n una fia cita ,nelaquale conficurita de
tutti pnetteua la battaglia,pche lo rechicditore replicaìta;
attento chellle eleóio p indice del rechieflo lo hauea fijfic
&ù p cagione che la querela fpeélaua nò mentì abbonare
de fia corona,che non ala fona del cattai iero-p tanto fi
teflo che doueffe trottare altro indice competente; altramé
te lo batteria epjò eleéfo-pero lo rechieflo non eleffe altro
indice-® uenèdo la giornata deputata lo rechieflo con fie
arme còparfi m abfiììtia del rechieditore, qllo acctifò per
contumace tale che fi fice abjòlttere dal indice per lui eie
(io,con carico delfio rechieditore,ilquale battendo eie do
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nitro indice fece il fintile al filo rechieflof quale p Wt ha?
nere comparito itela battaglia pretendere che la caufi fkf
fi diffinitt.Se dimanda perdtéitttionefi fiantefitfrittone
del ,pprio indice allegata dal recbiéditore}fil rechièfio po
teffi iujlaméa p contumace il fin rtcbieditorefitre reptitt
re-pche per li do Sfori dicono che efiéndo il indiceallega?
tojòfpe&o non debbe piu feeder e neh ca'ufi-Crin qllo
che procedeffi non ualeria}anchora che non jùffe la fiifpe
éfione declaratt infialo mtifla tanto piu che èffèndo[cri?
pto p lo rechieditore che detteffe elegere indice còpetentt
elegendo il fùjfieéfo non ha ala partefitisjh&o, tte indice
copetente ele&ojna incompetéte. Incontràrio fi refponde
che hauedo libera elezione potrà elegère il indice per fiio
arbitriottolmta fecondo la confitetudime militare - ina
inqflo fi potriano adducere molte ragione incontrario- j?
che mo Re po indicare m cattfi fpna}per rcfpeéfo che
ha ordirne de religione  ̂nò fi po darefiiffietfo uno Re;
pche f i prefiime che per la inflitta non debbe fitlfo indica?
re-quantunchè incontrario fi refponde che non e iufto-p?
che molte cofi fono licite che no fimo honefie^ nòli fièli
dela militia non e licito tranfporttre oltra la comnuffione
datt-& ficondo li indiai deli'doéiori legifii non pare che
fta licito elegere indice gitale fi prefùmeeffere piti fino?
rettole a ma parte che a Valtra che per amicitia fi debbia
decimare piu a umiche a unaltro-rna per exanpio dela
mlitiafipo monfirare il contrario-pchee licito nele bàt?
taglie de oltranza con ogni ingegno fi ationtagio uencerey
trfìipcrarelo nimico con fraudolente inganno-perche la
uiéloriafta nelaprudentia, <2 mfàméto -corno che la jpa
ta nela firtet^a/J m firenuita mixta cò iufiitia,& lo li?
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(fello dela militici e la f i a ttia li ftrepiti dele arme la u§
ce dele lege Imperlale non Jè mtendeno-perche fono mute;
© e licito nele battaglie elegere loco opportuno a quello 4
chi apertene lo elegere corno nelo éxempio de Scipione ft
Aemonjlra Uguale conditjfe la battaglia m Africa per fin
auantagio non udendo pugnare con Hannibale in Italia ;
cofi corno fece anchora Re Siracujò in Cartbagme) ©co
tno Metello i/n Hifianiacercando diuerfè ragione j?apri*
tudi/ne de propria uiéloria, quando cercaua li monti*; &
quando la pianura fi corno Valerio Maximo ragiona ; ©
Vegetiode re militare dice che la conditone dela batta#
glia e tale che quello che e auantagio anno, e dejkuantn*
gio deTaltro • © quello che aiuta mo} a Valtro noce} nt
mai fè debbe dibattere ad arbitrio deio nimico3air(i deb*
he ognuno combattere con fkq utilimtg3 ©auanugio qui

• ft>Jè po;& che fia damnofo alo nimicorferche dice Fronti
no che Jèmpre Alexadro elegeua quello loco ala battaglia
jtelfiale haueffe pcfiuto meglio fitperare lofio nimico. Se
lege anchora de Cefìro che fimpre cercaua combattere
dotte era loco piu commodo ala fifa uiéforia3& cofi anchot
ra'dice Frontino che Paitlo Emilio capitaneo Romano con*
duffe li foi exeràti contragli 'Varentini quali congli fior*
pioni lo infitltaro tferlaqualcofà lui puofi li Taretini che
lui hattea captiui per moro,©*fècurita deli foi Caualieri*
fimilmente Nicoftrato duca de Etholi cotragli Epiroti prò
ciiraua la fallite de fbi Caualieri  ̂PhilippoRe de Macè
donia m Grecia configuto la itidoria/eténendo li amba*
/datóri de inimiciSquali fiauano fècuriper hauere man*
dati li legati, © de molti altri capitanti de Romani fi Te*
ge che con afiutia hanno li loro inimicifiiperati. Et Front*
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tino ferino attchora de molti flratogemate} per te fiale
fono fate u'mte le battaglie > Anchora per quefla parte fi
adduce una ragione che gli armigeri grandemente nela fi
aiuta deli princìpi fi confidano; & hauendo quella fiat?
rit* del laro non denegano-conio filege ini liuioalfipti?
mo libro ab urbe codini de un Trance fi che fide battàglia
con lo Imperatore vn ima pianura uicinò a tutti doi li ex?
erriti, quale era fènica nuUaJùjpitione de loco. Anchora
Tito Manlio pugno con un latino nimico de Kortumi ititi?
no Vexercito contrario a una tra&a de dardo; & il flirtile
ferine dttchora Liuio nel fecondo librò de beUopunicti de
imo cancdiero Capano quale dibattete contra unocaudlie
ro Romano uicinò lo exercito deli inimici fètida fufpitione
dam ailfimile deferiue de Tito quinto fiale cob’àtte
te con Badia capano fiatramente uicinò lo èxerrito cohtrk
rio finxafùfritione de loco, <&de indice quali battendo fi
curirn del principè,vn tali cafi mnfogliono èxtirrkir'e0e
€T molte altre ragione fi potridtioadducere $>luna ; fcr g
Valtra parte ; fi remette po’alohtdirio dell extrtmiijjìmi
principi,?? altri camlieri piu experti ne' forte militare•

i  'AttO  il” '  V  •  u  4 •  *S  *
Se b rechieflo a battàglia non trottara loco, ne indice ; f i
-  ' andare deuera a locoffiueflro, &folitàriò a combatte

re col rechieditore•>" £*< ** ,yt Cap.XX .
—  '  “ir,  -txHì  bW'  W

Vandofojfc mprouocdto rechieflo che de?
uejfe locoflatro, & indice trottare pfitre la
battaglia vn cafo de oltranza dubio,qn non lo
trouaJJè.Se dimàda fi e tenuto andare à còni

battere in loco folitario con lo fio ininiico corno che fijfe
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iti fèlud}oueroiti bofco-}attale che nò fuffeno fixtrtitijie fi
hibiti per non e fière uifii-perche (demi dicono de fi , che
figli dette andare,per refleéto che la neceffitdfi molte
coji licite che fono iflrdf?;Cr perche la fluita e indice, O*
teftìmonio manifijlo de qtto che torna dèa battaglia finggt
firite monftra effere lo ui/ndtorê camo per contrario quel
lo che fòfiè mortolo gravemente ferito firia teflimotiio del
perditore-O' per qttefto fin^a indice fi po dela battaglia
la fintnitia repor tare •perche le firite monftrano efière in
dice. Pero incontrariof i rijponde per demonflratione de
la verità che ciofitcendofi firia anitra ogni file de cattai*
laria,*? cantra ogni antiqua confùetudinc de arme che ito
le la battaglia fia celebrata in prefitttia de alcuno princi
pe, tr de molti Cattalieri ala deperrxunatione deliqmti et
iudido fi remette,*? non altramente  ̂facendo il contra
rio firia cofi turpifiima fora de ogni difciplina militare;
O*fina cofittme apertenente ad inliffimi beccarmi, rtiffi*
ni, <7 gente plebea,quali fono da efière puniti dal indice
de la publica iuftitia-,*7 perche le cofi che non fono lauda
bile non fi debbono itfirepergli Cavalieri, ne per altri
homini degni • per quefìo fi dicechelCaualiero provo*
catonòne tenuto andare vn loco folitario per le ragione
Jcripte defòpra de molti Romani quali ficcano le loro bat
taglie nel loco quale era comtmneali exercitinon andò*
turno per lochi filttagi dotte non batteriano trovato indi?
do de CmaUaria-,*? per qttejb fi conclude che le batta*
glie mn fi debbeno fire neli lochi, quali non fono degni
de cattalieri per combattere.

'  * f buffe ilfecondo Libro.  -

i
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Incomincia il ter%ó Libro, nelqnalefi tra*

èia delguagio de battaglia,
^\n’f . ‘<m« * !-n- A

Delagiornatd deputata al combattere» .  ^Cap.I»

Erchenel primo libro fir ie ferì
ue f i il ^uocató^ouerorechìefìo
fòffe àuifito per* litere deh fio
nimico che deuefie elegere Tot
me}& loco, €r indice compenti
te retromre ; & olirà de quefio
il tempo dela giornata-perche e
<ja notare che hìfuèttdo eteBo
il in d ic e T è r n e pef fig ti

vTT” r  ' “'re la battaglia dìceffe che m f io
tiode ùnti anniuorrk combattere non/ària itiflo afiefi.

fi longo terminiperche faria un 'bonefidfchiffareil
combattere per la longhejftit del tempo. Ónde per lettore
tale'mterruptione per confiiehtdme>& filo d>arrhe fi diir
ce chel termine fiahùto itoti debbe e fiere p tu che fii itieft/
Vnfialicptali fil.recbicfiowbnrfroilafie il iudice competenf:
t e a l t r e circmflitie ttecefiarie itela battaglia fi deh
berlo per il rechieditore ìfra altfoternùne recercare ZJ-
mcafo che hi anchota non io trouafie jària iufiamente lo
rechie/ÌQ abfohtto.nelo potrà piu recercare per tale qrela
p Tefiedo che la battaglia e odiofa che piu prefio fi debbe
euitare che pmetterefii còrno dicejalongobardalege »&
perqfto efiendo fiirata la determinaiiane data per figliti,
re la battaglia fi debbe dopo intendere il combattere j CT
poflo che il rechieditore dola allago fiotto de tempo pafi
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fato •de nono trouaffe il ìndice'competente, quale durante
lo termine non potete trottare de nono rècercaffè el prono
tato non faria tenuto refpondere per refpe&o che Iddi?
lationefatuità,*? paffuta •refirùato fèl recbiefio cercàffi
fi'la emendatione dele fpefijhéfe nel termine nel cercare
del indice per ordvnatioHe delti battaglia fina m filò orbi
trio il combatterete nono e da fpere anchord,cbe la difi
latione deli fii mfip induéfa per cintare la fraude'che fi
poteffe còmettere nel deferire dela giornata per longa difi
latione »perche trottato il indice folo lui fornire loco, O*
la giornata cioè i/n tale pia%a de tale citate• & per lo profi
itocato battere tufo termine, neiquale fi patria esercitare
per prepar arfi nela battaglia paffuto quello non fi patria
iuf amento excufire. -  .

Dela giornata data per Re Carlo,tot Re Piero de Rdgonét
ala battaglia m b a r d e l l a Cap-IIV

-  '  V
jL 'J V L jj Ercbe e congrua cofi a tordinata materia de
|B la giornata fare ynentione de doi fireniffimi
|Q E g v flj principi cioè de Re Carlo,*? de Re Piero de

Ragona delibero la loro battaglia diffufimen
te narrar e.Et primo diremo che effóndo de paélo ifr’ade
lorofopra lifòla de Sicilia dauante il Papa, *?.tutto lo ctìlfi
legh di Cardinali, f i conuener.o dejhfé battaglia in uria
Ifola bordello.appellata, quale e del imperio del Re de
A figlia con cento Caual&ri per wno ciafcmó^obligandófi
fotto la pena deh perduta deio regno & de remanere per
traditore,& periurio quello che a tale coìntentionè cantra
Ueneffe. Onde Re Carlo capando da giornata potato da



tanaglia co»Ver dinar ri Camlieri,nelqmle loco ti Rejcfe
trauma con lajha militici a magiornata fi anicino ficàio
definite ne la hyflorialoan Villano  ̂per noncòparere
Re Piero,ReCarlo lofice bandire ; pero la byftoria dice,
che Re Piero arrìm ala giornata de fira in bora tarda, et:,
dinanzi li officiali del Rede Anglia diffe che era tardato:
per dubio del Re de Franca quale era la uidrun?? erafiô
fòfie&o tiepide partendofi lui de mito uolea ribattere po.
altri Caudieri dicono che lui-ariuando q Ihora tarda ac
tufi la contumacia de Re Carlo ; m labyfeoria dice che
gonfi lòffia,?? partiffe la,node fin^a affettare il giorni
no fiquente-} Zrper quejìo la queftme e fi Re Piero la fit-
ta Henne al empo cornodicono f i Caudxeri quale de quel
li f i contumace fi ReCarlo qude non itolfi mfmo ala fine
dela giornata nel campo affettare yo fi Re Piero che gió/è
aVbora tarda dapo partito Re Carlo;?? in talcafi differì
no miti argumenti per fiore Re Pierocontumace • attento
che la battaglia per finale e pugna de tmagiornat* itegra,
fi conio dice mijfèr Baldo-,il rechieditore ha termine tutto-
Mn giorno a ribattere,?? proiwrecon la fiata al fio
nùco la fiamtentione-cofi anchora fimilmente Valtro a'de
fèndere,perche non hanno piu tempo che tutto il giornoj
& per ijfto debbeno riparere la mdne,a tale che bifognan
do tutta lagiornqta babiano tempo de combattere p finche,
f i ueda ti fine.Onde per effere la mane bora piu diffofla
confederato che Vhomo fla piu fòrte, ?? pia fibrio per
yale refieéfo Valtro mn patria dire poteffe a Ihora tarda
comparere per de fraudare il tempo de Untegra giornata;
non e lidio che quello thè fi ha da fare per propria uirtu
fi deuejfe con aftutia de interfitgii nejhora tarda pcrlon*
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gare, perche quello ilqttale e oblìgato. de fare ode iure a
tutta una giornata attero deitimcere il compagno per hat
taglia non figli debbe mo nummo tempo de quella toglie
re dala parte aduerfiria;C7 per quefio non fe po afirenge
re nel combattere, ©*m una bora che la tardità de luno
non debbe nocere a Valtro ; ©*per confitetudine la batta4
glia da perfonaa per fona foglipno cominciare nela prifi
ma bora del giorno, O*non de Vultima nelaquale. debb\
ejfere finita per quefio non fi debbe in quella comincia'/4
re ; & perche lo principio del giorno e del bora cbelfo4
le fi mcnftrafopra dela terra •& non nel tempo che per
lafoprauenente ncéfe nafionde li foi lucidi ragù nelquafi
le demonflra ejfere il fito fine ; & per quefio che arriua
in bora tarda dela giornata deputata quando e da expli4
care un fitto loquale recerca tutta la giornata -fi corno
la battaglia per finale cbepotria durare tutto un giorno
neiquale ale udite fi uede che limo non e de Valtro fiipe 4
rato corno in altri cafi bauetno narrato . Et per quefio fi
dicecbel Re Piero arriuando la firanonfipodire effe4
re andato a tempo. Et dicefi ancbora che dotte non e ex4
prejfa bora certa fi debbe nefbora filitd • & confitela
comparere per ttedere la iterilafi debbegiongere a tem4
po debito • aitale che per difiernere iluerofia tempo de
ttedere} cr de exanùnare il fido O*hon per ingannare,
& fiigire il tempo necejfàrio,altramente tutti li indici non
filo de arme, ma indiciate/aria in potefiate del aditerfitf
rio per deferire il termine nel comparere nel final pun4
dio dotte non baflaffeil tempo del indicare la cattfi •&
perche la contumacia de Re Piero manififlamente fi de4
monfira che dottata comparare con cento Caualieri, Q*

comparfi
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tomparfifolo}fionofiiuti>}& deformato cònlralafùàprò
tnifftone dèuena ejfere iufiamente contumace-,incontrario
firejponde cantra de Re Carlo che lui doueua ejfere il
contumaceprima perche dice la lege che non po dire
ejfere comparjò nel iudiào colui che non fta firmo fino at
fine.Secondariamente che al contumace e permcjfo lo coni
parere per fin epe lo indice nel loco del iudiào fi ritro?
ua,apprejfo che Vultima tardanza noce. Et perche Tulti?
mo tardare fi in Re Carlo-,<7 perche lo Re Pieroera ex
cufoto per lajùfpitione del Re de Franca ilqttale era taci?
no a magiornata con tutto il foto exeràto-,perche la confo
era tuffa de non andare per loco jìifpeéfo.Etoltra quefio•
quello che etenuto andare i/n certa giornata pfiore exerci
tio in quella ha tutto ilgiorno ìtegro a exeqttire quello. Et
imo il fiale fiiffe chiamato per certa confo non dehhe par?
tire fine in tanto che la caufo nonfiijfe sfittamente exami
nata-pche non fi dehhe partire citati) dal iudiào fin  ̂li?
centia del indice.Et pche la battaglia fi patria fpacàare p
una ponto di fpatti}& in termine de un bora fi panno da
te,<& reàpere piu de mille finte.Et quafi la battaglia tra
doi caualieri da pfona a perdona commmemente m breue
[patio fipmijfe-^f per ejfere Re Pierocomparfo in tem?
po nelquale fi potea combattere non obfiaua che deuejfe?
no totalmente fùgire il pélo -, & perche fi ferine in firato
gemute de Romani quali con afliCia, & diuerfi fronde in
gannauano loro nirriìà quali con quelle fitperauanoffi co?
mo habiamo diéfo nel fecondo libro.") Onde per uolere la
quefiione ditbia uentilata fra <foi Redeàdere fi po comme
inorare quella degna autorità che dice non fa nullo che
indica li fièli deli Reexcepto Diojp che no fa nullo che

G
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condanni U finfo regale-}& perche il rmo piccolo ingegnò
non baflaria aliudicio de doi Re indicare, accioche nò mi
intratteneffe che niffuno de loro dicejfe a me quello che
diffe Re Corradmo al indice quale lo condanno a morte
ala cita de Napoli fpr decreto deRe Carlo primo,nel prò
nuntiare dela fèntentia pronuntìo quejle parole .Seme nê
quaderne tteqtkm condènafti filimi principe nefeis quia
par m parem non habet impitm. Lequale parole m effe*
élo qttefio dicono*Seruo iniquo.Seruo iniquo condanni il
figlici del principe ; non /ài tu chél paro cantra de Valtro
paro nò ha poteflaMa pche li principi fono minifiri dele.
lege, 0mlmtariamcte fi uolenofott ometter e ala iuflitia
fecondo la lege diflmguendo dico-che fe quello ilqualegio
f i prima, & afpeéfoi bora [olita nel partire,& con licen
ti a del indice fi ne ando,ouerofi al tempo chegionfi V al£
tro,lo indice era dal loco leuato,era finito lo capo, lagior
itati,& lo iudicio,o che haueffe dato fintentia in contorna
eia del abfintejnfattore del prefinte,qUofira contumace9
che differite lo andare ne Thora debita infìtto a f ultima;
excepto fi haueffe allegato alcuno iufio impedimento filo?
quale prouaffe Ufi impedito il coparere nefhora deputa>
ta, acojlandofi deueria reflintire la giornata, &ftrfi1a
battaglia in uno altro giorno- ma fi con propofito haueffe
fibterfitgita la giornata non battèllo info impedimeto, cut
ro che uoluntariamente Vhatteffe lui per aflutia procura*
to,non fi detteria piti audire, 0*qjìo fi reputa a gran fit*t
pientia, & prudentra delRe Pzero che effendo impedito
daloRe Carlo ala ifola de Sicilia non potendo altramente
gntedere per ttólerlo Iettare dala imprefàfò contento acce
ptdre la battaglia campale con cento cattalieri contra de
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Ré Carlo-fi? in qUo modo lo leno da quello proposto* per
che Re Carlo haueagranjperan̂ a detàncerela batta*
glia,fi contento $ avanzare lifola de Sicilia fin^aaltro im
pedimento3& Re Piero battendolo rctnojjò dola Italia Re
Carlo con tale fperan̂ a lo letto da flpofito con quella afu
u vntentione tifando qfta fbratogèmata-cmo ficcano li Du
ci de Romani cantra loro inimici * ft conto batterne diéfo
defepra im m capitolo del fecondo librofiero il Papa fi*
pendo che Re Piero non era compàrfo con lijòi cento co*
ttalieri àia giornata promeffa; & che hattea nfirn lafilfi
ttfintia lo excommicoy&dettelo per perìurio  ̂tradito*
ref3  piu che lo priuo deio regno de Ragona ;fi corno piti
ampiamente de ferine la Hyfloria de lòait Villano i ©**de
altri hyftoriographi aliatali refirifeo lamianarratione•

Q.nando neh deputata giornata ala battagliafoprauenent
do a wno deli canalieri impedimento , fi detterà effere
excufitto ?o fi proceder ampia contumacia* Gip.IU.

i 5 S r i| D4 ttedere appreffo qn fbffe deputata la gior
i l  K r mttL & ribatter e a tutta oltranza per doi c<t
K g jg uSerijdeliqudifbffe Imo impedito | neceffi
[— Il ta de nonpotere comparer e Jlquale mandaf*

fi apre la excitfidoneal indice allegando, lo Redimento.
Se dubitafideueria effere odito-perche fi dice chel indice
debbe attendere da fiufi fi e infta;©*néra la detterà ad*
mettereqn fbffe initifia non ta deneria odire-& fifòf*
fi impediméto de £pria infirrmta3de tempeflate,de acqua
perlaquale haueffe da poffare to che fbffe impedito dàlfiio

•pgnore ilquale feceffeguerra con altro principe ; <snet
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fio àuto fi ritroUajfe,ouero che non fi poteffe partireper
ejfere moffaguerra contri Ufi* patria,p lo honore deli?
gitale t obligato pugnare,cuero per nitri iufii impediméti
non poteffè andare neh battaglia •m tal cajfo pria muto
de andare ceffati li impedimentijdoue fi debbe intendere
thequefli tali impedimenìipnon pano péli, ne per afiutia
procurati,onero che non fi hattefjèfinéfo nel extremo ter
nòne del comparere,foprauenenao per fifa colpa lo impef
dimento dJhora non fi debbe per lo indice admettere, ante
procedere m fifa contumacia, nelaquale accanando lo re*
dhieditore,firia lo rechiefio abfólnto deh querela con ijh9
ima del réchieditore,da deuere ejfere reprobata in altre
pronai battagliequando fbjfe contumace lo rechiefio f i
debbe corno confijfo condannare del deliélo; perlaquale
erano deliberati combattere con fifa ijhmia,& reproccia;
& pero figlionogli cauSeri infintile cafo dotte fi allega
infirmiti protefiarfi che tal ifirmiti fi e caufita p timore
deh bottqgliâ ehqudle no fi conofcea hauereiufiitia, 0?
p timore de ejfere effefo fi e infirmato natici il tempo del

combattere ; corno hauemo in mo altro capitolo narrato
de quello che morejfe nelagiornata deh battaglia*

finire,fi detterà ejfere'data étragiornata. Cap.IIII.

Ogliamoanchora uederefi firadepistala

battaglia, nelaquale non fi potrà finire fi f i
debbe i/n altra giornata retornare nel còbatte

redattale che la differétia fi definifea. La longobarda Ugt

/
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dice chefi debbe reflmdre la imprefo p forfè in mat&tr*

giornata. Et miffer Baldo dice che f i mo disfida il fio nifi
nùco de uolerlo filare i/n talgiornata con lafiata m tale
deliélofin cafo che non lo fuaffe neU giornata non lo fot
trapiu p battaglia filare fiche in tal battaglia non f i da
noua dilationeqfla contrarietà fi filmiche qnper im
pedimètopiccedentz nel cobattere fi ipedijjè la battaglia,
in modo che nò fi potèffe finire fi debbe dare altra giorni
ta,ma qn non fiiccedejfe altro ipedimèto chel rechieflo au?
dace jet uirilméte fi definfoffejm modo che dalo rechiedi
toro nò fùjfe fugato in tutta la giornatâ  alhord nò fi dette
ria dare dilatione in altra giornata fiche lo rechieflo e ab
foli ito, firmimit* anchora f i il indice fiorando non haucf
fi pmeffa la battaglia finir f i , non fi debbe piu recercare;
refiruato qnfoffeno per paffii conuenuti che deueffeno t i
to combattere per fin che limo,o Valtrofitffe tónto,morto9
odefililo f i corno meglio e diélo in mo altro capitolo de
fopra douefi parla deio loco in nelficondo libro.

QMando uno deli disfidati a certa giornata uoleffe prono?
care un altra caualiero fi f iella potrà dire fotisfo alt
prima battagliapoi te fitisforo io. Gip. V#

•  *

H Da uedere anchora f i dai caudlieri hauejjkno
guagio di battaglia a certa giornata i cafo che
wno de qUi diligati manici la giornata rechie?

_deffe m ialtro pgtagio de battagliale queflo
rechieflo potejfe refiaare h cobattere p rejpeéfo che qUo
rechieditore e obligato primo ad altroché non a lui,dice?
do che primo f i deuejfi abfihere dola prima querela, OP

G i l i
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ifajjotrouadofi inpia libera li batteria reffiofio-qil lo refi
chieditorc refpondejfè che bafiaffe p tutti doi-fidimadafi
la pdtitióe del rechiefio e infici che lo rechieditore fi abfòt
m  deh prima obligan̂ a-Perche fi rejfionde de fi p molte
bone ragione.La prima e che effendo qfio rechieditore no
tto obligato al primofts effendo pipato dalficòdo ueneria
a uincere imo obligato quale trouandofi fifone de doi p r<t
gione fùria primo afire&o da qUo che prima Vhauefjè um
to-per qfio po dire ilfecondo rechiefio trouadofi epfò ho?
ino libero,& Valtro obligato non paria p epfo il dibattere,
ne p uincere, ne p effere uì/nto da uno ad altro obligato •
La ter̂ a ragione e chel obligato e de tale codinone che li?
ber amente non po dejponere de pia pfona per effere obliga
tafaqmle fi po dire effere corno che firua de qUo a chi e
alligata in tanto che Afflatele diffe che pero lo debitore
finìpre noria chel pio creditore nonfbffe nel mondo.Et m
le Andrea de yfimia che la obligatione pfonale fia fpecie
defiruitute.Onde hauédo quello tale obligatione de intra
re con Vétro nela battaglia,nelaqttale uerifirrulmete ce po
incorrere morte,captiuita,o firuitu effendo prefo da Val?
tro-per qfio fono de diffiari conditone• er pche tale batta
glia recerca parità de fiato Uberofficomo defopraedi?
éto ) potriaptccedere chel prouocante obligato uìnceffeil
fecondo rechiefio,& dapofoffe dal primo uì/nto, & pipe?
rato con infirma-,tteneria aa effere il fecondo rechiefio pre
fine de uno infime reprobato.Impero per uolere euitare
tanto vnconueninte f i aebbe abfiluere dola prima batta? ?
glia -, lo exito delaquale demonfirara filfecondo rechiefio
detterà combattere con Imi, â efi. ĉ e fiando unito dal pri
m potrà effere dal fecondo repuifito, Etqttefia eia tufi*
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decìfióne de tal dimanda •& impero fletto che me gita?
già de battaglia non debbe mirare mgioflre, ne i/n tornio,
unenti 3 ne in niffuno diro predo3 ne debbe fare exercitìi -
itelif udì poteffe incorrere cafo finiflro neh filo perfino
percheefjèndo nelagiornaia bnpedito de non potere coni?
battere per enfi ficceffo per fio cdpajts defedo-ejfendo;
ondato dotte nonglififfe flato neceffarìo-fi potria iuflanié
te nela giornata per coturnice reputare, negli firiàadmef
fi U excufitione deio impedimento fan-fi {ària doto lo ho?
nere al fio inimico fiale audacemente còpareffe alagior?
nata parato,& diffioflo con le arme fii, corno debitamente
detteffe comparere. Adunquefi debbe guardare ciofiuno
disfidato de non pigliare olirà imprefk,ne fire officio, ne
<exercitio pertofuue diamo defgrotioglfpotefjè vntrotie?
ture,perlaqualefiffe impedito ola giornata - perche dira
cheremaneffe perditore li firia impoftoche peruiltade
offesamente lo haitejfe procurato per excufitione de non
itolere nela battaglia comparere con grandiffima infàmia
deio honorefiiofùria da tutti iuflamente reputato.

Q.uando doi cattdlieri fiff nto disfidati ad una certdgiorf
nata fi mode loro ’matqfi la deputata giornata combat
teffe ad tutta oltranza con uno altro- erfiffè da fuetto

. timto3& defdido • fi potrà efjère pero reprobato nel
giorno deh battaglia deputata. Cap.VI.

£ dimanda anchora de nono de doi Caudlie?
riche menoguagio de battaglia de combatte
re ad tale giornata con patto, cr conuentione
fra loro firmati- o*prima che i/n quella filano

G ili*
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peruenuti, lo recbieditore da mo altro Caualiero in finii
le battaglia fiiperato amto3& defdiéfo • perche batteria
da ejjère incarnente da ogni caualiero reprobato corno m
fhme}pmurio3calwnriiojò3oiierocbe commettejfi alcuno
deliào3o tradimento perloquale leuajfejhma de mal Ca?
ttaliero de non ejfere admejfo neh combattere con uno ah
trobonefiojQr uirtuofò caualiero. Se r effonde chehauenfi
do mutata, lafita conditione de bona m mala fama po effe
re dal fio nimico r ecufàtQ nelo dibattere con lui per effe?
re tot flato de mala conditione, che fk al prefinte uoleffe
uno altro recbieditore aguagio de battaglia nonpotriap
lai/ndeffiofitione delareprocda ala fiale e acca flato per
mancamento, delido commeffo dopo la cottuentione fida
del combattere m talegiornatdje intende fi lo rechiedito
re durante il termine del tempo non acca fio ì/n infàmia de
reprocdajna che fi confimi neh flato, neiquale fi ritrai
tta quando accepto la disfida, & fice la cottuentione. OnS>
de finalmente fi determina che iuflamente fi potra recup
re m Caualiero nelagiornata dela battaglia quando dopo
lo guado acceptato per figno deh combattere fira pegiofi
rato defìta conditione} & finta} & potrà ejfere dal rechie
fio reprocdato(Ji corno defopra e didcf)&fiìnule diffin*
tione fifa del recbieditore quando il rechieftofbjfe de jìto
bono flato dopo la jpmeffa mutato m male che non/aria te
fiuto con lui combattere per la nona reproccia acquiflata»

ìinijfe il ter̂ p Libro»
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ne dele arme. Cap.I.

E /primo capitolo del prefinte li
bro fi definite f fi conto Tarme
deli disfidati perguagio de bat?
taglia debbeno effere fecondo la
con.ientione deli padi firmati
tra loro fi con lan̂ e fiate, da?
ghe} mâ fe firrate}o con quale -
fi noglia altra armatura,ficon?
do la deliberatione debbeno co?
battere. Peroe licito a àafimo

de loro portare 6ltra<[UeUe arme deputate altre piccole
corno fono li corteUi9pngnali, qmtrelli contattali fipoffa?
no premiere nel necef[ario9quantunche nonfiffeno nomi?
nati tra loro capitoli. Similmente m battaglia pedefir e fi
po portare arme longbepiccole corno fino brocchette

pon%oni,& de fintile natura de i/njbumenti de batta?
glia pero alcuni fogliono mefirare l’arme ̂ alcuni no cura
no che pano me firate; ma (juattdo la battaglia fiffe a tutta
oltranza fi potria portare ognigeneratione de arme ben?
che nofijfeno fpecificati neli paéti; & in cafo chel rechie
fio non baite ffe fido eledione de Varme fira ne l’arbitrio
de tutti doi l’arme che noie fièno portare neh battaglia*
Perche definite Federico Imperatore neh confiitutione
del regno de Sicilia che l’arme fiano eqttalefiero de coma
Ite confietudvne gitale fi uogfia de loro potrà ufire qtteCar
me che meglio li parerà non coittrauenendo ali padi ; <2

ĉhe fi narrade mottofiroregnicok ilf tale armato li?
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giero fifice con&itcere nel peccato certi quantità de piefi
tre {dice tonde,0*piccole apte a menare <t braccio cón tefi
quale pcoffe il fiirònimico}m modo et in tal numera lo offe
fi che dapo lo affetto lo tii/nfepT JùperoUofi corno fece re
Dauid aigigante Golia ilquale occifi con pietre p e m ’al
tro Caualiero anchora fe narra che porto ma quantità de
giauarine dentro del {leccato legnale in diuerfi lochi le fi*
xe Vn terrai con quelle multando il feto nimico quando
tirandole  O*quando fugendole fempre con nono offefo fe
adoperaua tale che ala fine rimafe uincitore.Et per quefla
fe denota chel nimico fi debbe con ognifubtile induftria,
Cr ingegno fùperare cercando qdo che lui deliberale con
tra de te adoperare, tu contra epfo con ogni auantagio fi
sferra adoperarlo p filuatione dela vita defiderata a ogni
generatone d’anitrudi.Pero quando fe combattere p ama
re,per liofobo per monftrare la itimi fi debbe feguire fico
do la conuentione deli patti fetida alcmo auantigio dele
parte-perche dice Vantiquo prouerbio,per amorefe finito
degra traéti -guardate del auantagio che danno nò habi.

JDele arme fecondo la lege Longobarda. Capili.

Ederemo apprejfo ficondolalege de Impefi
ratonlongobardi quali prono imenton in
Italia del combattere per gtiagio de bottai fi
glia,fi debbe combattere con fiuti, O bafio.

ni & con armedojchmeri-fedito fi la battaglia fife caufi
piti per deliéto de mfidelitate ; perche alhora fi deueria
combattere con arme militare. Et quando la battaglia jè

f i con hafeoni debbeno effere eqttali$ O'mcafo che nel



èomhattere fi rompejjeno fidebbeno deli altri prone Jet
re- Pero quando combdttejfeno con arme militare rom?'

. pettdofi non debbeno prendere tètri ; perche fi impili?'
tòno da jùa mala firma ; & i/n cafi che imo cafcajjè.
non debbe ejjère fublemto fecondo la confitetndine deli ol
tramontani, C7Italia capando tarme, onero rompendo
fi in battaglia de tutta oltranza non potrino altre arme
recercare, per recedo che pare per divino iudicio in?
trattenga ; attde che la battaglia fifirnifea ; refintato fi
ficeffeno altri paéfi, neliquali baitesfino deliberati de
rompere tante làttee, ouero de correre tanti colpi toccati,
con lattee, ocon hafte quale rompendofi potranno taltre
repìgliare *nui per eiiitdre il periculo ejjèndo convenuti
de combattere confiatepira	licito portarne due,o piu per
jùa	uolmta.

Quando li cavalieri deliberajfeno colatore con fiate fin
%a arme militare. C*ip. Iir.

Ccadefire mentioe de dot caualieri quali ha
ttendonegttagio de battaglia obtenere danti
principe il campo ilquale uedendo che haitea
no deliberati ppaéfo dibattere deprima filo

con fiate fètida altre arme corporale,?? con quelle ogntt?
nodeloromonjìrareilJUo ardiredefinprela Jìtaragio?
ne, & de fèndere la vita fi pojjonò m modo che ognun de
loro parca un drago rabiato , & nela giornata non uolfi
che la battaglia fi ficéifi vedendo che era piu comteniéte
a udiffimi beccarmi,che a ualorofi caualierifummame
t?fiUudaa la finteti# de tal principe •& in fimili cafip
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degno principe quefio firia da fare de non perméttere tal
battaglia-refiruato (piando con arme militare i/n parte or
imiti i/n parte deformati combattefièno non fina aperfi
tenente a boni canalieri combattere fin^a tutte le arme ne
ceffarie alo exercitio militare, ©*corno boni canalieri fot
gliono mel campo'vn fonile imprefi exercitare loro u<t
Tonfi perfine per cagione de demonjirare loro forfè, ex
definfire loro inflitta ; & defiriiiefi nela longobarda lege
che la battaglia fra canalieri non fi deuerafare con baflo?
rùjte con pietre-refiruato quando fa fieno li tefiimonii con
trarii-perche alhora deueriano combattere co baffoni, ex
fiuti p prouare chi de loro hauefie diéla la Merita-exacca
de che uenendo i/n Italia doi Canalieri oltramontani per
combattere deformati falò con fiate, expugnali hauendo
obtemito il campo libero peruenendo vn notitia del indice
alquale motti canalieri fitpplicaro che non permetteffefi
crudelmente farli amarore fa per il principe reuocato il
cantpOi&fo&a tra loro concordia per il indice de alcune
parole excufotorie fi deuefieno dire per il rechiefio f i re?
tornornonel loropaefi dotte efièndoperuénuti hebbeno
fra loro nono rebaéfofi te parole diète dal rechiefio erano
defdiéta fi3o no, perche figttiro fiotta imprefi i/n m9altra
battaglia;©*per qfio al fine dela frefinte opera defiriuere
trn ad pieno dela defdiéta corno  ̂quale fi debbefare fi
p il rechiefio  ̂fi anchora per il rechieditore che itraue
fieno afimile battaglie che fi fanno da perfetta a perfetta*

linijfe il quarto libro•
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Incomincia il (pònto Libro,nelqtiale f i tròfici de

li capioni,quali fi danno neh battagliò per
{camlieri che de ragione pojfono dò.

re còmpioni'Capitolo'U

Fi primo capìtolo del (pònto li
bro (edefcriue che generatole
te (piando fi noie combattere
pergttagio de battagliò, onero
altra cagione da perfona a per
fona a ciafiadmo e neceffitd
defindere la itita filò. con il fir
ro, figurandola dofiri/na del
attfiore Saluftio, quale i/n fio
cateUimrio m perfona de Cafi

tellina Romano giouvnegagliardo parlando ali foi con#
mditoni dicea*Fratelli la fpatdefola Iònia nofira  or
per quella bifogna ejfere aperta,do flatigagliardi; O*per
quefio ogni recbieditore-ouero rechiefto deble combattefi
re con la propria perfona-refiritato quando la dignità del
fiohonorenon lorecercaffeeffendola rechiefia de homo
di minore conditone, & lo prouocato piu degno, alhora f i
potrà dare un campione fintile Cr equale al fiato del re fi
chieditore quale per lui combattefiê CT qttefio fi trotta fifi *
condo la Uge longobarda, €r la ragione aitile, O*per là
confiitutonede Federico Imperatore nel regno de SicUiò H
recerca eqitalitd nela battaglia • pero ude lo vnfiriore de
conditone non deuere a combattere prottocdre il fio fipefi
riore • refiruato quando combattere uóleffe il uafiUo con
fio fignore per cattfi de vnfidelim, chel ftafiUo imponejfe
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alfio{ignote battere commejfa cantra defiohonorein tdl
tafanò potria il fignore dare il campione3ma debbe perfo
mlmente col uafiUo combattere £fi corno appreffo piti dif
fùfimente ttederemo /)Efce da fi.pere che in crimine de le
fa nutiefta, o per tradimento dela patria3o per homicidio
non fi  poper campione combattere3ma con la propria per
fonatÓ in fipte cafi e permejfo dare il campione9 fi corno
apprejfopiit diffufimente ttederemo.

•4
Deli campioni che fbffenofiperati3 ochi combattejfino co

fiattde. Cap. II.

.Valido m Conte, Duca, Principe, o'qual  f i
ttoglìa altro [ignote deffe un campione in co?
foche [offe in battaglia fiiperato fi po dire
lui ejjère fiperato dal tmcitore del filo camfi

pione •fintato fifiaudttlentemente il campione fi batte fi
fi [télo fiperare3 O*urncere per fimdare lo honore del »
filo [ignote non battendo fc&o il debito nel combattere, f i
fa punito il campione;ma filcampionefin â fiaude fi
recredejfe, onero conjesfire il deliéfo ; Vn qtteflo federi
co Imperatore fece conftitutioneche firia uinto, & cofif
f° Hfip[ignare che lo desfi; O*ficondo la lege longobar?
da non fipo dare campione excepto'in cafo de impedirne
to; & quando firapermesfi la battaglia il dare del camt
pione e per priuilegio dela dignità$3  quando il prottocafi
torefisfi inferiore del rechieflo;& pero disfi chel camfi
pione debbe esfire equale del Cattaliero ad chi è dato per
combattere che altramente fi potria per infiitia recufire,
corno ttederemo appresfo. •'
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t>e certi tifi ’vn liquali e Uàto dire campione in battaglia

de oltranza. > Cip.Ill.

E  A battaglia che fi f i per oltranza pergiuro
fi debbefire per li principili disfiditi •re*
fintato in certi enfi, iteli fiali e permesfi da
re campione. Loprimo afo e 3 quando il ref

chieditore3o rechiejlo non fbsfi peruenuto in età de dece
ts oéfo anni ficondo la longobarda conftitutime non deh
he esfire de etite meno che ifinticinque ami ; & cofi an4
chora il campione debbe esfire magiare de quella etite.
Loficondo cafo editando un de lorofbsfi de età decrepii
tatuerò infirma. Loter̂ o quando lo fimo pretendesfi li
ber tate contr alo fio patrone dicendo esfire libero ,0* ttot
leve de ciò combatterê !fioftgnoregli potria dare equa*
le campione. Loquarto e quando fbsfi perfona eccleftajlb
ciyOtiero donna uedoa,o quando fbsfi m Conte prouocaf
to3o prallocante con un da meno defia conditione. L’altro
e quando una donna fbsfi occupiti de adulterio,©•uolesfi
éefindere per arme esfire filpmente occupiti, nel qualê
cafo debbe dare il fio marito 3ouero alcuno altro per cam* '
pione ficondo la confiitutione ogni impedito da impedì
mento perfonale potrà dare il campione3 anchorà che ha>
uesfi dignità onobilita esfindo dam ruflico prouocato
potrà ctare il campme(jì corno ediéfo difbpra ) ficondo
la confiitutione, ©•la lege longobarda perlaquale e indù*
tfo che uno fimo accuplo de firto potrà dare il patro *
ne per campime3pero fi debbe obfintare ficondo la còfie
tudine dela protmcia3o dela àta3nelaquale accader ano li
cafi de darfijo de non dar fi li campioni ficondo farbitrio
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del indice y ma fecondo la Decretateli clerici non poffo?
no perfinalmente per campione combattere benché fbffe
loro permejfo per antiqua confuetndmefìttale e flato toh*
per lo decreto.

Como h campioni debbeno effere fintili* Cap. Ilir.

Da fàpere anchora che optandola battagli*
WjfMjj perdonale fi f i per campioni fi debbeno eie?
pi  S o &ere Per *'!indice eguale de fitte la ; per9
P v S li ĉ e f i lmo trouajfe un firtiffimo armige?
 ” ro per flio campione tale che neh jìta protà/n

eia non fè trouajfe fintile a quello de fartela, alhora fè
detteriano diflribuire ti campioni de ma egualità jècott?
do la conflitutione predica, & la lege longobarda • pero
queflo non fè obfèrtia de confùetudme • ma fi debbe nota?

Como per fotte infime non fè poffotto dare pereampio?
vi. Ctfp.V.

Da notàre anchora che li campioni non det?
neranno effere perfine infime, perthefb?
no fintili ali dottori inrijìi che fino aduoca?

_____tinelecaufèciittlechedefinfino;&ì/n cafi
che uno fiffe ladro tmnififlo non potria effere compio?
ne}nehormnidenktla conditone liquali uerifimilmente
fimprem battagliafiriano perditori piu per cagione de
loro delitti, che per diffittode mala querela delfigw9

rea
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re a inflantia fallitale combatte fièno- Anchora quello 3
quale hauefie commefio delitto perlaquale non pottfie ne?
laprefintia del fio principe comparere non potria effe*
re campione, ne anchora homini che per dinari hauefie?
no commefio homicidio corno fono afiiffmi/uffiani publi?
ci altre fintile generatione deuilifiim beccarmi, ne
uno apoftato 3 cioè religiofo figlio del filo monaflerio • O*
queflo fi trotta fecondo la lege longobarda, & ciuile -JtS
fecondo Andrea de yfirnia, excepfofi pugnafieno con
perfine infime fInule de loro perche alhora da ni fimo fi
potria la battaglia refimre.

Conto li campioni debbeno giurare nel intrare delalî à
ficondo la loro credenza combattere con iuflitia,& de
fire il denere» Cap-Vl»

lafctmo caual'ero delle fipere fi conto de?
netto li campioni nel mirare dela li%a tu?
rare che ficondo la loro credenza gli paf?

_______ treni dela querela perliqudli deliberaffero
combattere hanno iufla cagione 9 & de non accufire hi?
ito Valtro per fialide f ne per nuilitia, C che con ogni uir
tu 9 & pofian̂ a definderanno ciafcitno lo henore del fio
fgnore. lut ano anchora li campioni che non habbiano in?
telligentia fia loro de limo non offendere Poltro de fi?
retitttoildeuere con tuttala loro milito fi sforeranno
menar eie mane per efierelunodercdtroumcitore fin?
%a fiaude de fingimento alcunot- & per queflo de ferine lo
Imperatore Federico ìlqtialc anchora mifier Baldo de Pe
rimar efirifie*

H
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Como	effendo	ma	udita	abattuto	m 	campione	non	potrà

piu	per	altri	cóbattere	excepto	per	f i .  Gip. VIIV

E ferine anchora lo Imperatore Federico che
mo campione effendo ma udita fuperatofa
battaglia non potrà piu per altri effere camfi
ipione excepto fi per fi deliberale combatte fi

Te» Percbe'jSeneca dice che poi chela uirtu de uno homo
e abattuta per ma uoltd non e piu ficurita in quello*Etuo
le Federico Imperatore che uno campione cbefiportajfe
frauddentmente nelabattaglia per non combattere con
tutte le fìtefirtorfe debbe effere punito de qUa pena che
meritaffe quello perlaquale haueffe combattuto, onero li
detteria effere leuata la mano per fìtapunitionè*

Como	al	 ruflicorechieditorefi	po	darefimile	 campiofi
ne. Gip. VOI.

Ole anchora la lege fida per Federico Inifi
peratore chel cattaliero recercato perguagio
de battaglia dam homorufìicolo poffà refi

ilquale uora rechiederea
battaglia per fonale m nobile cattaliero debbé effere famfi

Tle de conditone deio rechieflo ;& fa queflo cafo fi debbe
fidare il campione fumile del rttfiico rechieditore-̂ j qttanfi

do lo nobile rechiedeffe lo rttflico debbe con la fùa perfò fi
na combatteremo fa cafo che fùffe il rechieditore nobifi
le impedito po dare il campione [inule al rechieftojperche
la confitetudime de td battaglia recerca che le perfine fiat
noeqttale de conditone excepto fadelitto de fafidelita ,
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ttelqmle lo ruflico po richiedere lo fùo figncre nel co mini
ter e da per fona a perfona, fi cento meglio appreffo vede*
remo. Et Andrea de yfirma, & meffer Baldo dicono che
'̂abitandouno nobile de continuo muitta non far a pero

ruflico per refpeéfo che illoco ruflicano non po togliere U
nobilita a chi naturalmente la pojfede rfi conto uederemo
ttel fistiente libro* »  i
i
Como non e licito corrompere il campione. - Cap. IX*

Elaconflitutione de Federico fède ferine che
fèl campione fbffedal nimico corrupto per

Iforfè uì/ncere, benché fta licito itela battaglia
' de tutta oltranza con ogni fl-audefuperare lo
aditerfirio-f non /ària pero m tal cafo làncito

te • perche non merita uitforia fecondo la lege citale S i
videe con corrtiptione de premio efemo- perche tale batt
tagliafò mtenta per ittdicio de trottare la uerita perfori
Z(a d’armê chel contrario fùo e lo corrompere per dinari,
corno fletto ilfiale tmee la finterìa corrompendo il iudi
ce}& li teflimonii non e legitimo umcitore• quaiitunche i/n
battaglia de tutta oltranza fta licito ufàre ogni aflutia, <?
ógni frattde per uincere> non pero e pernierò de ufàre f i
fitade corrmiipere il campione che non fremii dettero
i/n ittdicio de battaglia •perche la ttiéforia che fi obtenef fi
f i pria turpiffinu; ; perche li antiqui Imperatori li uirtuofi
fi pugnatori cor ammano} & denegamno a quelli che prc?
cttraitano 1a uitforia corrompendo li aduerfirii per con ?
figuire lohonore del trbmpho •benché fa licito 7 conto
piu noto e di&o de fopra m battaglia de tutta oltranza p

H ii
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tettare U potenti* del inimico ufire ogni fiducie per fai?
Mtione déla uita, fi intende con propria aflutiade itirtu
militare, pero {ara piti eflimato queUo che imce per nvr
tu de battaglia con la flrenuita déla perfona, che quel *
li che confraude, & ingannifin̂ a gagliardia, p ita*
loroflta reflano ttì/ncitori benchéfiperafjèno poffenti Co*
ttalieri. Si che quello che corrompe il campione non me*
rita lo honore déla battaglia, & non po dire effere flato
vincitore con-arme, ne confata; filo per corruptione
laquale e molto da ualorofì Caualieri condannata • per *
thè e fpecie de grauiffimi tradimenti, da deuerfi la
ltiéloria denegare, doue fi debbe per idrtu <farme acqui*
fiore, & fiperare lo nimico per trouare la uerita. Onde
uno féilofipho dice che doue interuene corruptione de
dinari non po effere cefi laudabile ne uirtmfà, in queflo
iudieio de arme doue none permeffi corruptione alcnnd
fi debbe uincereconia fiata,©*conia propriauirtude
V animo ; & per queflo non f i dora lo honore a quello che
tti/nce corrwrjipendo il campione • perche la corruptio *
ne e finale del delibo che meritagrauiffima pena ; Ó*per
fieflo non fi da premio9 ne honore a queUo che iuflamen*
te merita effere punito.

Seitcaualiero ttafiUo e tenuto effere camp ione del fio fi*
gnore• Cap.X*

Eruolere diffufimente parlare de campioni
edafiperefi mofiffe figmre de una cita
hauendoguagio de battaglia con uno altro}
er uokffedare m calmerò fio mfiUo per
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campione che combattere per luì contro, il fio aàuerfitt
rio. Se dimanda filfibdito caudiero e tenuto e fière cam
pione per ilfiio fignore, & mirare nela battaglia perfita
querela - perche fi determina de no-per auéloritd de Spc
colatore, loqude dice che filfignoreha da fare battaglia
da per fona a perfona non potrà comandare d fio uafiUo
che debbia per liti combattere, per refpeélo chel uafiUo
non e tenuto fi nonm fii cafi defibweìùre il fio fignore-
pero quello che tenejjèpkeudo perloqude fijfè obligafo
andare con il jùo fignore in battaglia iufiamente fi potrà
conftrengere <1? mirare cpn il filo fignore nela battaglia,
onero deio aiutare in battaglia licita ì & campale, ma m
quefiocafi non firia tenuto per ragione, che quefle batta?
glie fono prohibiteJ& che lo uafiUo non e tenute) nele bai?
taglie illicite combattere per parte del fio fignore, attefò
che non debbe preponereia tòta fiia da aita del fignore fi
condo il libro deli pheudi-pero filfignore ì/niraffe per cali
f i iufia in duello per finalmente ejfendo indiélo dalfipe?
riore che uo leffe un compagno con lui per conuentione fi?
èiafiria tenuto il uafiUo che teneffe lo pheudo per ferini
fioper finale in tale battaglia adiutareil fio fignorefi\(co?
tnoediélo piu ampiamente ne Valtro libro [cripto m la?
tino)& fi lege itela hyftoria de loan ViUano che quando
Re Carlo uolfe combattere con Re Piero de Ragotia con
cento Camlieri per imo ; molti homìni de queUi deio Re
Carlo fiorano chiamati, & alcuni fi ojferfino in fia coni?
pagnia per mirare in queUa battaglia anckora glie
numero Camlieri de parte de infideli per effere in quel?
la giornata de Italia y & de altre natione diuerfijm quan
do uno ImperatoreJReto Principi uolejfe intrare in bat?

H iti
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tàglia particulore firiatio tenuti gli-foifiéditi Baróni fot
qual fi voglia titolò fé rétrouaffeno mtràre'con lui, per re
fpefa chetino compagni del fignore m arme, fi conio ha
verno di fa apprcjfo nel libro dela battaglia deli nobili •
& quando li Romani ficommtro con li Albani per com
battere partìcularmentetre per trejaìhora intrarono tre
de luno populo, &tre de f altro per amore dela repu?
blica, <2T de loro patria-fi corno per ii autentici byfloriofi
graffoerefirito» *  '

Como qtieUi cbe non fono m etd de combattere, & le don
ne uidue,& mo Conte rechiefìò da uno che fùffe metti

‘ co de lui potrà dare il campione- 4 Cap#xr.

— 'R afandola materia de campioni diremo fi
3 Ì condo l̂ongobarda lego chel Conte potrà
Sj combattere in cafo de guagio de battaglia
M per campione ejfendo rechieditore16 recbie?

fio corno hauemo refirito defopra dele uh
due , & de quelli che fono de minore etite'- &quejlofi
debbe mtendere quando rechiedeffe uno chefbjfe de mfo
vare conditione de htijperche rechiedendo uno altro Con
te, onero uno grati fgnore debbe bori la fua propria pert
fona combattere • excepto m cafo de impedimento. rqua?
lefopr allenendo Mattai la giornata fi ha da ajpeéfaré  la
fitte deio' impedimento, perche noti fi patria cantra uno
altro Conte dare lo campione-fi conio hahbiamo uedufi
to defòpra,& uederajfe apprejfo daue fi tratta'dela batfi
taglia de nobili- quejlo uederemo al pròno capitolo del
fixto libro.
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C o MÒ ì/n cafi de homi cdio non f i po idre il campione ex

cepto fi lo accufàtore non uoleffe per finalmente com?
yr battere» 1 Cap.XII.

“  '  o
Eguenio anchora nelo trafitto deli cam?
pioni diremo che fecondo la lega Longobar
da mo chefijjè incolpato de battere fido
homicidio non patria combattere per cam?
pione •film fi il fio accufàtore comhattef? .

f i per campione, ne anchora uno che fiffe flato accujfà?
to che haueffe nimbato il padre, non potria pugnare per
campione, excepto fi fùffie gioitine tiecchio, o infirmo;
coft ajtchora quando fiffe prouocatore battendogli predi?
èli impedimenti potrà per campione combàttere, pero in
crimine lefe maiefiatif ; fi conio e diéfo difiopra non fi po
combattere per campione corno meglio uederemo nelo pri
mo capitolo del fixto libro dotte fijcritteno mólte cofido
campioni.

Como fi po dare U campione ficottdola refpofla dei re?
chiejìo. * Gap.XIII*

Iti f i dice nelo tramato de capioni cbe'qttan
|B K ft j l1 dolor echieditore offeriffie itela fttarechie?
!  P Ì fa | A1colere proitare da epfi al fio aduerfirio

una tale querela, perche dora ilguagio delti
battaglia p pegno $ C dicèdo il rechiefio io me defindero
per me3o altri p me con gli mi dinari-in qtteflo enfio non
potrà il rechieditore dare piu il campione an%i debbe con
lafka propria perfiona combattere per rcfieéfo chela fitti

H i i i i ’
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tfjertd e de protiare da per fona a perfetta# quefto fè deh?
he obferuare}ma lo rechiefto per la jìta rejpofla potria da
re il campione •O'm cafe chel prouocatore diceffe io lo
«oglio pr ouar e data per fona mia da tua r effondendo il re
cbiejìo io me defèndero fètida dire altre paróle nò potria
dare il campionepie fio fe trotta determinato periate
ge longobardaimperiale•

Tiniffe il plinto L#re.
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Incomincia il fèxto Libro,nelquale fi trd&a

per quante cattfi fi  potieni re agita?
gio de battaglia. C«p. I.

Ne/ tempo de Othone Impera?
tare inclito fignore de Italia li
nobili Cantieri Baroni Italia ?
ni ficeno querimonia per ma
lege iniqua che era fi imo mon
flraua mftrumento, o charta de
ma pofiefiione fi lo aduerfirio
hauejfe ditio che lo mftrumen?
to, onerocharta fi fieno fiati fil?
fi fil detnonflratore de quelle

fcripture giuraua e fiere nere cbtenea la pofiefiione • <&
perche  la  lege  datta  cagione  de  fhre  molti  mflrumen?
ti filfi'Per qfio lo Imperatore Othone colfio figliolo Cor?
rado de burgognia Re de Italia hebbeno colloquio con li
Baroni ,&granmneflri m Italia vn Verrona perche fi
cafiata tale lege,& fittone m 1 altra nona che quello che
dicefie la charta e fiere fitlfi udendola declarare per bat?
taglia fi dettefie combattere -& w cafo che la battaglia fi
deitegafie fi dettefie declarare per giuramento- O*ancho?
rafi declorato che dele robbe ecclefiafiice fi potefie coni9
battere pero quefia lege, ecorreda per lo Papa, Cr piu
determinarmi che efiendo dubio de mo che fifie imuefii?
to de ma p offe filone fi dettefie declorare per battaglia
quando notigli fifie altra prona ne tefìimonio ; pero fila
parte aduerfi prouafie per tejhmonio e fiere «ero patro?
ne dela pofièfilone non firia cafo de battaglia,1& fu deter?



L I B R O
mìnatop loro chef denegato depofito ddtwnli duetti infit
f i detiejfe per battaglia declorare,pero quefio non ho loco
in altro debito }anchora fi uno diceffe battere fh&o infra?
mento, de ma poffeffione perfida fidettejfe pur p botto
glia declorare-pò debbe'hrechieditore iurare batterlo fh
do pfbr̂ a ©•lo rechieflo che non Ihabiafh&ofitre pfir
%a debbe fare ficramento j Cranebora ordimmo che in
delido de furto de fii ducati infit fi poreffe fare battaglia,
Cr piu che in cafo che Vaccitfato fòjfe de et* minore de?
itejfe dare il campione fimilmente fifbffe de età decrepiti9
oinfirmo tutte le parte potriano dare il campione• decla?
raremo anebora che li Contile ttiduet la cbiefia in batta?
gita loro per declorare loro confi poteffeno dare il compio
nejn modo che li campioni pffeno fintili dejòrte%fé, E p
qttefìo non fipotriaperli Italiani contradire in tali cafi
non obfintar e la lege longobarda•

ditando faro confi ittfia de fhre battaglia• Grp.ir*

Icé la lege longobarda per crìmine de offefi
nutiefta ttetiirjè a battagliaper tradirne?

Ito dela patria, cr la  lege  cittile  lo  oh  finta,
__ p* &  FedericoImperatore per bomicidio no»

fiofto concede battaglia, C3*quefio per bomicidio fido in
tre^ua^ qttdndo la doma deh morte fiere» del marito
fife occafioneJZJ il marito cornuto,0* dela morte del pa?
dre per la ber edita 3& w cafo de fittpro , C de ifnfhrmk
dare a doma honefia cantra lo fio bonore, ©*in beni ne?
gati per altri, O*piu chi congiicramento negaffe 3. furto»
pinchi tmejfepoffeffwie mira infitti* per menò fratto
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3e trenti fi taftimoniifono contrarii pojfono Inno
contro Coltro combattere non con orme militare • ma con
hoftonifluaridogli taflimonii deldattécorefòffeno piu effi-
caci non bauera beo lo battaglio che fi fiorio al loro diào-
©*anckora filfigliolo nego il debito paterno fi itene a hot.
taglio,er per incendio fifa battaglia-contro il .malfido?
re; O non contro de chi conjiglio*

X

In qttonti cofi e licito uenìre alo battaglio» Cdp.lir.

Nchora elicilo de peritino coinmeffo uohn?
tariamenteforfè battagliode ì/nfdelita3&

jWEriw quando fi produceffe ma firiptitra contro Ja
*  ^ quale fi aUegoffe efferefilfi •& quando doi

fbffeno mtepiti de ma poffefjìone f & non conftaffe quale
de loro fiffe il primo inueflito, O*quando fi denegale un
depofito do umti ducati vnfi3 & quódofiffefida uno ttio
lentiafopro una poffefftone3 oqftfbffe denegato m débita
fi potria colf attere,per che firia un latrocinio del debito1
re contro il fio creditore fecondo Innocentio,& Baldo,p.
ht lege loitgobarda itole3 ma la lege ciuile dice il contrariò
che fi debbe prouore dinanzi al indice, O*non perforai
diarme-&quefti3& fimili altri caft pone la lege longobar
da-ìrn fecondo la lege citale non fi pò combattere fi no in
crimine Ufo nutiefittir,©*per tradiméto deio patria* ma
per lo confietudine deli oltramontani, & de Italia non fi
concede battaglia fi non per diamo confi de grande im?
portantia, oper i/nittria, o per /condolo perloqttdle quello
cbéfbjfe immoto fòffè diffamata in pfintia deh corta del
ftofìgmre, onero nel opinione deli, homini prudenti, o*
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Jifcreti che non fi  poteffe riportare fitt̂ agrattiffimo cari
co & deshonore fecondo Baldo, & la conjùetudme lo per
mette per ogni carico,&deshonore fè poffa ribattere pur
che fta per il indice arbitrato deuerfifare la battaglia per
tal canfi;& quaittunchefiapermeffoneta longobarda lega
nelifopradidienfipoter fè fare battaglia f i deueria ufire
Vn Italia,perche la longobarda legefbfida per Re Car*
10 figliolo de Pipi/no,ilqttale fi primo Re de Tronca,& da
po Imperatore anchora per lo Imperatore O thonè
cheregnaua imItaliafò diffinitofidetieflèfire labatta*
glia neli fupradidi caji a mfiantìa deli magnati, Agenti*
rhomini Italiani$3 per queflo fè deueria m Italia obfir*
uare per andari» deio Imperatore fignorem Italia S e
fb andare de quella lege, nela qualefò vndudo fè deiteffi
fare battaglia m caufd dotte non fèpoteffe prottare per te*
fiimonii. Pero In lo regno de Sicilia fè permette labatta*
glia neli doi cafi de fopra narrati,& fè trottano doifèntm
tie date per Re Carlo fècondo catholicofignore perleqtta*.
le fè reproua tal battaglia m ogni cafi fin^a refirttatìone*
er cofi anchora la reprotta la Decretale,pero la conjìtetu*
dime e ini contrarìo-Jbenche pachefiate fè trotta cfjèrefide
tal battaglie fè nò per permiflìone de Re-dT bèche Ihattef*-
fino fidi incominciare rare notte V anno fide finire p dtt 4
bio dela confcientia per reftedo che la ragione Canonica
11 reproua, dJ il Re de qttefio regno e fitbiedo ala chiefiut
Romana, €7 non la deueria permettere fè non conto dice
la rijìitittìonc noflra,cioe pergrattiffima confi,& non per
ogni delido,ne fè debbe permettere la battaglia f i nò con
gran configgo,®? matura deliberatone,& con fiifficièti iti*
dicìì,d2 manififii prefimptioni contro lo accufito.



Como le battaglie hehbeno origine da DÌo}& conto fi per
mitene. Ctfp.IIII.

B
oa falere anchora cheque fa lege armìgera
che permette le per fondi batteria in enfi de
mùtrie, 4J de ètri delitti hebbe origine da?

___ la prima età nelaquale Caym occifi .Abelfio
fratello Jèinditfferole battaglie unitterfile per comanda
mento de Dio per punitione deli difobedienti ali comanda
menti fioifZX de Vordinatone date da epfi Dtofitrono in
duéte dotte non era copia de fkperiori, ne de magi frati a
tale che ognuno fifitcefjè la iujlitia col braccio dela nuli
tia per battaglia pigliata, fi corno fi lege per uolùta de Dio

v Judith hebrea conia fùa ancilla Ambra chiamata occifi il
Re Holofirna dotte non era fitperiore che Thatteffe pojjtito
punire',perche furono dopo ordinati li regi,li officiali, <2
li magi frati tal che fi prottifio che la infida fitffè fiéfa p
li officiali,& fitffe punito quello tlqualeficejfe la infida p
fina auélorita-perche peccatta ufirpando la dimna infida
laquale e officio de Dio dato a principi catbólici mandati
per epfi',& per qtteflo furono fièle le lege fcripte-, perche
.dimandi fi ficea la infida con la mano regale, cioè con la
potentia deli Re licitali comandduano fificejfeno le exectt
doni: & alhora Pio comando fi detteffeno li delibi pimi?
re,& dopo refo laconjketndme dcle guerre,& dele bat?
taglie per punitione de cpi che turbattano la pace del moti
do neli regni, €7nele prouincie >& Dio comando che le
gente fi dettefjcno armare cantra deli ribellimalfitélù?
ri,<7 da quefie guerre licite qttando non glie fitperiore che
poffare frettareli malfitfori, O*defobedmdfi induca
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quefla còfìtetttdine de battaglici partichiare cbefidettefle.
combattere da per fina a perfetta aitando non appare pra?
ita del delitto per punitione deli difiledienti,Gr per terrò
re deli offenfiri temendo de non battere a combattere per
la offefa ne pmtocajfe a mùtria il compagno ìlqualepro?
uocato per definfione del filo bonore baueffe iufta caufà de
combattere-perche qtiefta lege dela definfione e per me flit
ali animili bruti per friflfriélo de natitra liftali trottando
fi prouocati da taltri animali fi defindem Con loro arme
fièle dala natura, nehquale troiiano modo de definfione
cioè con denti,cornê cald̂ flampê G' quefia definfione e li

• cita anebora ali bomini rationali prouocati à mùtria con
audorim,GX.licètia del fìtperiore, Gt del principe cheha
poteftat? fra loro concedere la battaglia p caufi iufle doue
nohfifle copia de ttfiimom,pcrìiqmli fi poteffe diffinùe
la cattfi fri ùtdicio ordinario. o.

s i   e
Per quale perfine fi po pigliare la battaglia* Cap*V»

Edimanda appreflò fi e licito pigliare la bob
taglia per fonde per defilinone deli figlioli g
alcraconiméla per fina, oper la mogfieze,

_____ Gr reffondefi de fi* fi corno dice meffer Bah
do per li parenti e licito, Gr non perM flranii pigliare U
battaglia ,excepto fi fiflèno campioni conlicentia del fio
fiiperiore fipotriafireper definfione dela per fina,GF
de robbe deli comm&i,Gr per definfione dela patria, Gr
anebora per definfione de un chariflimo amico cbejbflh
de per fi ita debile,& impotente-Gr per jlreéla amiciha, o
compagnia fri arme ,ovn altri exercilii nobili,& uirluofi
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per fruire turali peruafilli finti,ofimUlUrì immutifper
che quejli tuli fono equiparati a quelli del fingile proprio,
& li iteri umici fono iti ma anima ficodo Ariftotile, pero
f i intende che habbiamo iufiitia}& dice che la fiera feri?
' ptura fi debbe liberare quello che patiffe irùuria per ma?
no del fitperbo ; ©*Salomone dice non ceffare deliberare
gli toi colùmbi data morte. EtTullio dice qiiello che non
definde non refijle ala moria deio umico e in fonile
ititio de quello che ahandonU li parenti; & impero per uir
tu de caiìaUaria fi potria combattere per li amici fidali,
<y per tutti li fìipradiéti) perche io donai configlio ejfendo
dato gitalo de battagliafra doi a tale giornata, perche il
rechiefio effendo morto non compar fi,  €3*lo uiuo diceua
cfiere morto per paura ; che m parente del morto potria
tifciré afifienere la iufiitia del morto,& quello non effere
morto per timore, ma per uolunta de Dio, & deueria fi
dimettere •anchora in cafi de impedimento m parente
per altro potria comparere nela battaglia•

Ver dìe cagione fono exercitdtr le battaglie. Gip. VT.

Erĉ efi firiue in uno altro capitolo effere
lH BJJS Permeffi bt battaglia particulare con licentia
!«jj « y del fiiperiore per mafiftiuitafittfa m me?
|P V Jlgl moria del principe, o per altra publica leti?
fa’ti, O*piacere • ©*per gli caualieri fi imparano, & per
confiruare lo exercitio de Carme per definirne dela repu
blica,<& per la propria uirtu 3o p altra particulare bùmi?
citiacon licentia delfiiperiorenel tempo antiquo nela ci
mde Napolieracapo publico, nelquéefipotrà dibattere
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C in Rom<t, in Perigiti in loquele fin^a altra licentia fi
exeràtaua lo exercitio militare fecondo fi trotta diuer ?
fi auéloritote.

I#quanti cafi fi debbe fiore itiflitia de mo morto in batta
glia particulareto in torniamento publico. Cip. VII.

mento fi per iuftitia debbe ejfcr punito lo bomicida ; per?
che fi dice de no}quandofifa con licétia del principe. Lo
Decreto noie che lauélorita delfitperiore excufi lo borni?
cidiô quantunche ilfuo propcfito nonfòfiche gliintratie
nefie occafme •ma facendo fi fenica licentia del jùperiore,
onero quando deliberatamente limo amâ affe Valtro con
firmo propofito in tal torniamento, onero che con inge ?
gno de fèrro archimiato che trapaffafi tarme del compa
gno facilmente.} oitero quando correffe cantra tcdtro dala
parte de retro per affiatarlo ; perche albora lo exercitio
militare fifa per monftrare la uirtu de fanimo per le
tùia fi debbe fare con propofito de offendere faltro» An?
chora fi mo deliberatamente offendefi mo deli àrem?
flauti meritamente in tutti lifitprafiripti cafi looffenfare
debbe effere grauemète punito fiancherà fi offendefi mo
deli pugnatori farà il loco deputato dela battaglia debbe
effere iuftifìcato.E dafipere che qitefti tali giochi fino da
li principi permeffiinmodoche deliberatamente non fi
gli debbia ftargere fingile* 1

ìetitia, oper la proferita deio principe •
E{fendo mo morto in battaglia, oin tornio?

Ouefi ma dttbitntione accadendo battaglia
particulare, onero torniamento per pubhca

Simo
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Si uno cdualiero ama%a vn uno territorio mal /

tro,fi per ilfignore fi po punire per hot 1
micida. Capitolo.Vlll.

Anchora loft putido da intendere • fino dot
Caualieri tutfiUi de uno fignore quali tràlofi
ro effendo querela de battaglia a oltranza,
O* con loro capitoli firmati, er con loro ceri'fi

monte andato in altro territorio a combattere a oltranfi
%a, O*Inno battendo Valtro occifo torna ala propria pafi
tria loccifore 9 ilfignore dela terra prende il limatore
oppone lui corno honùcida delfio uafiUo p meritare putti
tione ; V altro replicante figtwr mìo glie andata la uita ima
per capitole. Se dimanda fi quefio per homicida fi potè fife
punire per ilfignore f i o f i lui meritamente fi po defin
pire a non perdere la tefia. Dajfe in ciò uera diffinitione ,
che tal battaglia fi concederlo per lofignore dotte fi exe?
quiffem-ZT tal licentia exctifi lo limatore del deliéto qua
le fi li po opponere che itenendo a battaglia per querela a
definfione dela uita ogni delido fi purga, la uidorìa
tende de ciò uero teftimonio fecondo il file de cauaUarìa;
& a que/ia fintentia meffer Angelo Perugino fi accojìa,
ZT decide dando exemplo de doi Caudlieri Francefi, quafi
le con licentia del fignore limo battendo Valtro morto, de?
termino il uincitore non potere dal fio fiignare per homi fi
cida efifere condénato•

Se uno e rechieflo de battaglia da uno altro
filfignore del giocato lo po prohibi?

re che non ribatta. Cap.ix.
I
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Quanto e fattile quefio dimanda, t Tcchieflo

y f i a i m Concilierò uafàUo,de wn principe da uno
Kf P y j altro caualiero, quale non e uafàUo del figno?

re.Che! rechiejlo debbia uenire $ licita cau?
Jak battaglia de oltranza con epfofiT de tale promejfa ne
bà notitia HI [gnor e finale chiamato il fao uafàUo coniato,
Cr citato a battaglia per imperio li comanda che non deb
tia tale pomefàjche noie dire disfida acceptare-perche ef?
fèndo filo uafàUo bali foibifognikfaaperfona operare;
decida tal cafo}chifiiJè tal excufà pojfa ilrechiefio excufà
re <& potriafè per confa de dnbitatiòe dire la perfino. del
uafiUo effere primo alligato al proprio fignorefibe ad al?
trO’& fecondo la lege diale il prìncipe efignore dela per
fona del uafàUô & fiando quefio prefappofito fèpotria di?
re non acceptando la fiomefà effere exatfàto•& lo impedì
mento del jignore effere ina ciò {ufficiente ; per contraria
opinione fè patria deciderebbe un cauéiero e primo obli
gaio alo bonore propriofche alfignore, CJnulla obligan?
%a intendere fè delle cantra lo bonore del uafàUo-p che
fiailtterouólela lege cbel uafàUo non delle preferirei4
1titdfi? Ibonore del fignore ala U lto , & bonore faoy & lo
uafàUo e tenuto a cofè honefie, CTpoffibile alfignore ; &
quefia fària cofà mhcncfla , €7impofftbile fare cantra jil
proprio honore3& ad queUo fàtisfaéfo le altre obligatione
al fignore dettate faguittnop& fè tiernna alligatila impa?
àaffe U fao bonore non lo confirenge a obfaruatione-donafa
in do regida dela obligatione del uafàUo al fignore effere
falò i/n fai cafi alligato, tJ i/n nuUo deli fai e deftriéfo - de
quejlo anebo de fopra fa dona notitia aera non effere tmu?
to per campione combattere il uafàUo per lo faofignore in
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edemi qHeflà e latterà declaratione de tal cafo per
• conferitore lo honore del concilierò difiimguédo im ciò-Set

, recbiejìo haueffe pbeudo dal fignore alqualeJeruitio de j>
fonafòffe obligato predare de fèrtàrlo mia, guerra fotta
iuxamnto donde effendo im odo de guerra debbe il uafil?
do fègnire il fignore• O*finita la guerra debbe acceptare il
gttanto dela battaglia, O*rejpódere al rechieditore foprti
Ucpterela obftaria alo impedimento predò#o-O*fi no fif?
fi im ado deguerra,deueria al firn honore fitisfire j O*fi
fòfjè dota la giornata,& del campo ; & in quello tempo la
guerra del fignore fipratteneffe,de do fi donara notitia im
lo libro de quelli che fono umettiti im battaglia, O* dapo
ala propriafide relaffatì•

Si uno disfida uno uafiUodeunofignore f i debbe effere
punito per il figncre. Cap*X*

• pJlB Etrouafi uno caudlierofbrefiiero im territorio
g l de uno principe alqttale non efibiedo doue
rTvf ha fìomefi con uno Barone fibdito ad tale fi?

gnore il rechiede de andare ad fare battagliti
im altro paefi, donde il principe lofi pigliare, & itole f
lo punire con dire lui battere nelo fio territorio, data fio?
me fi de homicidioad altro. Se dimanda fi debbe effere.
punito, & fi determina che non prima chetale delido
non e confiniate• & non fi debbe punire lo effedo non fi?
guitando lo effedo, corno che itole Utjiiniano ali fui dige?
fii-tula confietudime militare gli dona fiuorè -ancho?
radonandofi indo argumentode unobaleftrero,quale
dolo territorio de uno fgnore bitda con unabalefira ma

l ii
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/dggzetfd, 0*per cote lo fio inimico In territorio de un»
altrofignore che non da donde trSejma dotte f i la fritta
debhe battere ptmitione; O*quefia efintmtia de Barthol»
de Saffo f nato*

Sedai cantieri wdoi campi f i disfidano fra lo esercito
f i fi debbeno punire» Cdp.Xr.

's
W7fg&\ Ono doi campi de capitani!armigeri acam

' KWfljgS} pati, ©• m caualiero de Inno ficme&e, cioè
disfida uno altro de Vtdtrottengono ale ma?
ne loro fra partiti dati campi de loro capita?

nii combatterlo» Se dimanda fi coftoro fi poffono punire,
decideffe de fi;ZT la ragione e quefia che loro mdcano alo
bonore loro ejfendone olligato al firuitio de fexercito con
loro perfina,& durante (jtteUo fètida licentia non poffono
combattere ne arme mettere cantra li turnici  ̂facendo;
commetterlo delitto contra la republica, onero offe fi maie
fia;& qttefto per uolere jòr%t licentia de loro Duca prelia
re corno non poffano per ragione che per tale defordvne o
fintile pnobedientia potriano figuire de molti vttconuenien
ti che pria ditto dela republica, &delfignore che per de
fiordme de caualieri pareria che fin%a licentia a do proce
dejfe;& quefio da iitrifconfiilti e confirnuito ala lege cittile
dotte grattamento fi punifiono tali flomeditori, 0 pugna?
tonfitela licentia de loro capitdniî anchora che a loro fi?
guitajfe uiéforia-piufrto dico-che non filo andaffe a bat»
taglia filila licentia ; ma chi ardifcepajfare il figno qttale
li fffe dato per còfino, oche firiueffe ali exerciti mimici,
• che lorofaceffefignale anchorafi d m acerba, punitio?
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1te}fecondo dice Limo nelficòdo de bello ptmìco(comfb
fra e ditto) del còfile Romano che p tale confi fiofigliole
tènàtore del nimicoJel populo.Romano fece decapitare*
'  - >  ale  \
In checafo il fignore e muto combattere con lo'uafil?

lo. .  .  .  > & p * X ll*

lp É g O tì. Efopra e amplamete decbiarato in che tuo
H K l l do fè debbe per il uafiUo procedere quan ?
I l  B r i Hfignore ufiffe 'mfldelik al uafiUo,refla

adunque intendere i/n che modo f i decide?
ra qttadolofignore ufiffe altro oltragio al rnfiUo deiofio
honore fora la in fidelità/tj lo uafiUo'recbiedeJJe ilfigno?
re de battaglia,filfignore e muto rcjpqudere- domffeiM
do jòlutìone che m mie cafi non f i Mene de prima botta4,
battaglia,ma chel mfiìlo debbe dndare alo fiperiore d d

fio fignore a exponere la querela,& quella fare decidere,
& ligierirfè del carico,o oltragio;©*f i il fiperiore non ce
fbffe odenegajfe inflitta per confi de honoref i potrà ueni
re m tale cafo a battaglia,ma bifogna prima disfidarlo,
Vn ciò anchora il fignore nonttólendo ttenirea battaglia
còl rnfiUo potria allegare de mi querela udere fiore a in
dieta de caualieri,& arbitri communi $& con quefla ex?
ceptione ceffaria la jpam-piu anchora non trottando il ua?
fitto iitflitìa,ne ilfignore udendo ttenire ale torme néli co?
f i predirti potria il uafiUo f i poffente fiffe , depredare il
paefi delfignore',& ejfendo nobile il uafiUo,& recercan?
do ilfignore ; debbe de iùflitia il fignore accepmre la bat?
tagliò:, & quella non, accqfimndo per propria perfino pa
donare campione al fio uafiUo delafio qualità$corno f i

X iti
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fertile al libro eie campioni cefiando le excufitìone predi*
de-f& quando ilfìgnore aUegafiè fipericrita} potrà il ita?
pillo repliche che in iudicio de arme tutti fono equalegli
Caualieri ad defèndere loro honore, & in ciò la fignoria
flora da parte', ©*habbiamo[cripto ampiamente apprejfo
doue pariamo dela battaglia de nobili.

Dè doi inimici che facciano pace}fiuemndo a nona quet
_  ' rela de battaglia fi rompe la pace; - Gzp.XIII.

Orcaualieri nobiiiffmù per lóro inimeitìe
uenero a disfida de che uolefièno ueniré ad
battaglia•<2 compofìe loro ininùcitie fècefi
no pace, & giurarne de inimicitie nullo de
loro douerfi recar dare; <2 fidala pace tte

nero ad wtie brighe,<2 altre querele de battaglia, donde
fidisfidomo in triodo che imitando nel campo chiùfo da
per fona a per fona Inno dono a Valtro de molte firite •€2
dapo il firito accufi quello che lo ha debilitato, allegando
che hauendo promeffo non offenderlo Vha offefo. Se dima
da fi héprcuaricato il ficramena quello lo ha oltregia *
to ,0 fi podiree fière uenuto contrala obligatione conio
giuramento facendolo periurio,<2 caualiero de reproda,
cioè repulfi, & non degno uetiire a battaglia de boni co*
ualieri.Concludefi che noha mancaa il caualiero alo fio
honore corno la confi dela brigha e fiata per notìa cagio?%
ne,42 quella pace non preiudica ale cofi finire già mai da
le parte penfite ne ala pace dechioraa, <2 filtra inganno
noneffendogli commefia fiaud̂ ficondo bartholo ha fi*-
do corno botto caualiero*. r.  r  v
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De uno che gpmefie fere defdire uno altro fitto m kpen

f i no obfiruando f i pò uenire a battaglia. Cap. XIIII.

Hgentilhomo f i UmemM de m o Caualie*
ro,i:l<]

ne del gentilhomo promiflè-fere disdire il
Camliero-O' in enfi che non lofecefie noria e fiere deprn
&o ; C7fe&a U promefia il guerriero non fece defdire H
CaualierofiMche ilgentiThonio lo recerca debbia fintai
reta pronefia, altramente il rechiede corno mancatore
de fide mlerlo combattere» Lo guerriero rejponde io non
uoglio uenire ad battaglia, ma fi nord depingere corno
promijjè il poi fiore *ma dopo uederemo cotno lo fard
quefto x per lo indice dele armeexanùnato fi dimanda fi
uenire fidebbe ad battaglia, & fi conclude che non ; at*
tento che quello che non hafeflo il guerriero con lo giu 0
Tomento, zr ha mancato non figli debbe donare magio*
fé punttione de quella che élefie de e fiere depinéla 3 «9r
ibafta m tale cefo il depimgere fi fiora y<3 altra battaglia
non debbe figuiré. - •*

De una doma po combattereto perfinalnmteto per cam*
pione. '*v '• Gip.XV*

*-Y o. t
A uno Camlierofò magétite donna de fùa
honejla inferriata, qtiale per uergogna deio

\hhonore Vha métito p la gola corno un tradì
___  ̂! tare ribaldojdisfidando in da ad battaglia•

Hcamliero replica efiere fofficio deh dome ilfilare, Or
I izza
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non il combatterete dimanda felcaudiero potrà recufef
rotale battaglia de non r effondere da querela .dela don?
ita • Etfecondo uno libro antiquo dòlo regno 'chiamato la
longobarda lege fi decide che la donna per campione po
combattere con lo Caudiero, ma da perfona ad perfetta
nottjCotnoche feria caricogrande al umcitore de donna,
C7feria vàfemàto tra caualieri ,^rfe perdeffe peggio •
perche la natura feminile.non po deuenire uirilefecon
do la lege ciuile la donni m iudicio non po pò; altri com?
parereste ancbora poJùccedere alo pheudo dato gferuti
tio vn arme perfenale, corno che de perfena nò pojft il fito
fignore defenfere ; Cr quefto per la audacia, uirile che gli
manca •benché fi ferina de dame donneiUufire cornofu
la Regima de Amâ otii che combattete con Pyrrhofa la
Regima de Auftria che con exercito uenne ad audire la
fepientia de Salamne; ©*anchora la moviere de Mithri
date, qualeufo la rmlìtiafecondo Vdetio Maxima •don»
dòim ciò Andrea deyfernia dijlimétione che f i la donna
po tenere lo pheudo corno quella maefira perfenalmen f
te itolere il fuo fignore firuire; dando per exemplo dela
VanthajUea, quale feccorfi il uecchio Priamo da ajfedia?
td Troia ; affimando la longobarda lege che la donna ac?
enfia de adulterio ; O*uolendo ìm do iufiificarfe per bat0
tdgliacoinbattera per epfijlfeto marito, onero un altro,
m i èjfendo iUuflre,0* exerciaa a tarme corno le già no

Se mo figliolo accepa battaglia con
un altro f i per lo patre po ejfere

.. prohibito.Cap.XVl*
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Egfft»de'imtendere fi un figliolo de m gm
tilhotno bagtmgio de battaglici con urial?
tro armigero, er data la disfida eletto il iti
dice CT arme • <J Mentiti per Mitrare, nel
campo',ilpatreprohibiffèla battaglia al?

legando Ufigliolo non potere uentre a mie battaglia fin?
•%a fìtalicentia,ne potete Mitrare in tal iudirio d’arme
filtra fita noltinta per la patria potefta alatale il figliolo
efiibmejfo dimanda fi tale prohibitione babbia impedire
la battaglia che non fificcia 9 decidefi de no •attento che
la militiafi) prima che la patria potefta, O*prima furo? "
noie battaglie che lelegeernie che trouaronla patria
potefta dannom i 	do pena de deportatane al patre che fitb
traherail figliolo dola guerra delarepublica ;©* quefto
in tempo de guerra ,fie'm tempo de pace lafiufla pulii?
caela pena, O"confintendo in do il figliolo far a deputa?
to a piu inferi oregrado che non f i trotta conduco ; &
anchora il patre far ia punito quando debilitar a il figlio?
lo per fraude acdoche ala giornata dela'battaglia pulii?
ca non fi trotta in periodo • Reputano lelègeil figliolo
esercitante le arme per patre defimigtia , & non effe?
reafiriptoaUo ttinculo dela patria potefta, ante potere
ad oltranza combattere qttale il patre non po impedire
cornolo proprio honore fia piu obligationecbe la patria
potefta, quefta e fintentia deio Imperatore doue firme de
forte militare»

De uno che iniuria uri altro ,& Tal?
tro proptilfi la iniuria, fi f i po tte

ture a bottaglia»Cap.XVlUm
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E  Efcriuefèmètrocafe, mCaualierochia?

mera urialtro traditore9 Valtro replica tu
fi il traditore, O* menti felfemente. Se di?
manda effere m tale cefo de battaglia fra lo?

5 ro, er demo argumentando potria dire che
fi che attento tali delibi fiano mterejfe delarepublica da
manifeflore 9& ferialmente gli traditori conio che dai
comitato ; Cr dala corte de Principi debbiano effere exu?%
lati, O*defcacciati,©* dala compagnia de Cavalieri pri?
nati ; O*nuUo loco de honore debbe a f altro effere dona?
to9 corno fama morti tra li nini ; & tali deliéti oppofli a
Canalieri e neceffario purgare la battaglia per morte, o
per defdiéfa nmflrandofi innocente a cacciare perpr^a
d’arme tal macula piu pefrifera 9 & crudele dela morte. *
Et che do fra il nero che un traditore fio peggiore de qua?
le fè itoglia federato ne appareno molti exempli; O*f\>e?
cialmente quello deio redemptore dela humanagente 'qua
le per non fere il tradimento deló fitocharodifcipulolu?
da Scariola difrpenjàtore dela pecunia dela cafri frta effe?
re occulto; li diffe prefente tutti li foi difcipuli; o Inda quel •
lo che hé da fere fe prejlo per fedo leuare dal tradìmen
to, & non fedo cafcare m quello 9 ma auiferlo che fè ne‘
gitardaffe piu fèfono ueduti iudidi mirabili de colo?
roche altri de tradimento hanno mfemati effere pericu?
lati; Zrli occafionati a torto effere remafri fètida macu ?x
la • Donde anchora che molti fè nepotoffeno reducerea
propofito marecitatioite de grane perfetta, reuerenda,

de autoritàgrande, breuemento redmro.Dico dm?
que che m gentil gioirne Todefco dela capta nobiliffi?
ma de Brm^uich, qualenon	per bifegnode robba9non
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fer acqtùfiare fiato • ne anchora per quale fi uogtid utili?
td de robba • ma per intendere il mondo}13 praticare
le gente, €7 ttedere il paefè per potere renderence teflimo
rito dlifbi compatrioti} •difconofciuto pigliati molti duca?
fi, chiamati fiorini del reno, adobato de molti ueftiti con
imo paro de bon cauatii doppii portanti de compagnia de
Jcuderi ornato •& meffofè in ordirne difconofciuto fè par?
tite dela parte de Saxonia *& penfo tra fè medefmo chi
piu h onorato fignor e fbffe nel fecitlo deli principi chrifiid?
iti • & examinata la conditione de tutti trotto effere piu de
gno}ZT Reale}43 Cbrifiianiffimo il Re de Franca ;qtta?
le ini quello tempo per fifa uirtn era molto exijìimato fi per
le imprefè che pigliauagrandeji per la magnanimità che
ufiua tra nobili caualieri & baroni che habitauano in la
fha corte dotte battendo deliberato lafìiapbontafiapofèa
executione, pigliando lo camino de Parifè fè tte andò a fèr
ture U Re de Franca, era tanta la fita uirtu che mirabil?
mente era dola Regima, <3 Re amato. Attento che era
nobiliflimô delaquale capi ffiejfe uolte fono fiati eleéli im?
peratorijqttali hanno fidi de grandi fièli che ne e rima?
fa la fama nel fècitio, & ffiecialmente dolo alemano pae?
pedone fè dice lo Imperio deli Oéfoni, quali furono dela
(pedofiffima cafà de Brurprnch , delaquale al prejènte
una radice fè ite trotta im Italia non cognofcittta, qttale co?
ualiero confoi uirtu operando eracaufà honorare la cor?
te del Francefe fignore, & erane de epfo firmagrande de
fili boni deportamenti ; in modo che ne fèguito tale Jean?
dalo che operando la imuidia ad uno Camerlengo del di
élo Regran [ignare Francefè battendo tanta imuidia prefà
deio amore fi portdua al germano Caualierotdono attifo a
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io Francep’Jignore corno con tradimento maculaua con
la Regima lo homre de fua corona-dandovn àouero te?
flimonio che alo! lattare dele mane la Regina donatta la ?
nello alo Todefco fcttdiere per amore quale a Itti sfrena?
temente por tata, dandogli ad Intendere che quella ho?
ra Se la Regina il Todefco fettderi nonguardaua ejfere
fin^a anima ; cr totahnente appaffionata ala morte •di?
cendoglifigncre uoi non douete tale feelefte ribaldarla con
putire 9 ma donargli punitione meritatoley doue el Re
firmata tale phantafia commejfegliche In ma fornace de
calce fòjfe brufàto il Todefco •dando <d Camerlengo de
ciò comYtùffione che al brufeiare ciò fhceffe exequireflua?
le attido, O*crudele del/àngue del Innocente Todefco no
meritante il fitoco, ne offendo fallito dottea tale Incendio
patire - fitbito ftee la imbafeiata per lapquente matina il
primo homo cheueneffeilftceffe brufeiare3el carcararo
(tediente expedautt exeqttire il comandamento-dotte il
Todefco muiato al fitoco con colorata imbafeiata al cor?
cararo deuejjè quello chel Re ttolea mandare ad execut?
tione expedire9 per lo camino p trono In ma chiefia do?
ne p celebrata la meffa • qttale mirato, ts quella con de
bita detiotione audita fino al fine - anchora chel prete fitft
p longo, la ttia délaprrìace ala morte cccmina.ua ; doue i l
Francep poi dela partita deio Todefco era andatoera
fiato buttato al poco 9 itti giònto diffe do maefiro, il
mofignoreRe uè manda adire p battete exeqtàto ciò ite
eflato ccmmeffo i refpop con la experientia lo uide conto
brttjà ; qudedepbito terrore auipto, & lo periculo paf?

fito reducendop *a memoria 9 al Re il pélo dechiaro lui
non meritare tale morte per lo bonpruitio per epfo d  Re -



S E X T  O
fi&o, quale tteduta le uerita fu contento piu it calunniò
tore de tradimento che il Innocente Caualiero fùfjè "fiato
morto ',13 in queflo chiaramente fècomprebende corno
tal debbe ejfere la pena de chi incolpa uno a torto, quale
quella de chi meritamente debbe battere pena battendo
commeffo tradimento. Donde Federico che probibite le
battaglie fvtgiilare, 13 li duelli a oltranza in queflo ca?
f i de tradimento lefice exeqttire per purgare fi abbonii?
neuole deliéfo, 13 corrupta perniile ali homini,& le he?
flie deteftanda ; 13 per ciò quando Inno chiamara il com?
pagno traditore ; baldan̂ ofàmente f altro refiondera fè
mille uolte il dirai, mille udte corno traditore menti. 13
fhUi-dicettdo quefle parole lo mmato fùria carico a quel
lo ujàffe tal iniuria, 13 reftaria per difmentitoEt dico
dunque fè tal ftame&itore de tradimento replicatetelo
prouarocon la fiata dala perfòna tua ala mia , finche mi
bafla la uita corno fèi traditore, 13 fiftenerolo per nero*
Se debbe fare replicatione per lo primo iniuriato, dicen?
do menti fhlfàmente, 13 iniquamente dun traditore fitfi,
che non bafteria mai a fare fintile prona ; (3  io lo focene?
ro'coti la per fina mia che tu menti. Eneceffàrio ini tal pun
éfo uenire a battaglia per ragione de cauaUaria ad tnon?
firare in dola uerita perlattiéforia demadele parte,
donde concordano tutte antique,13 nette lege de ittrifeon?
filti, <3 imperatori ad fare battaglia per cafo de tradì?
mentoli? ciò conférma Federico Imperatore, quale ben?
che probihijca li duelli in cafi de tradimento,13 de tnor?
te ttafeofà gmettefhrjè battagliavamo defopra e t ó o )
13 qjlo permeffe Federico a terrore de traditori, 13 de ho
trucidi $che traditomene,13 nafeofimenefinno tal man*
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carnuti, non foto ledendo la patria, & laregia corona•
ma b omini priuati che fin̂ a Ucentia del fùperiore contra
tali traditori fi potrà procedere'• & fifbjfe manififlo il
deliélo} fin^a pena fi po occidere • [alno fil principe li
bauejfe perdonato, & remeffo il deliélo che in tale cafo
ne combattere fin%a Ucentia, tiede parole inùmofi non
f i patria offendere dicendogli traditore corno tal tradi?
mento per il fiiofignore lifia remefio.Et fi li fbffe diélo fit
fii m traditore firia il nero, ma non firia cafo de batta?
glia ; ma fil inumato dicefie non e il uero albora fitccede?
ria cafo deh battaglia3 cornotal cafiftano odiofi* Secon?
do lo euangelio de Marcatale dice de Iuda che meglio
firia fiato finonfbjfe nato, denmfirando tal federato ef?
fire alla natura bumana abhomineuole-17 la uédeéla deb?
he e fiere prefla, <3 non tarda per non fiore in quello ttm
po in tal opinione j <3 fintendofi neélo debbia abraccia?
re la battagliajtktxòmmente donanti il principe che e iti?
ita lege unita con la anima • O*debbe dire tu menti filfi?
mente •43 in ciò dare la uita per tefiimonio non recufin?
do battaglia ; 43 fiéfa talefitisfiéUone Umilmente ioidi
nato donanti il principe domandargli nenia de cofi batte?
re parlato in fila prefintia re fintando lo bonore del figno
refbpra il filo capo •43 chi tal mùtria impropera al con?
fpeélo deio principe commette offefi publica offendendo
la prefintia, orecchie, 43 altri finfi del fignore i/nfieme
con la mente fìta audendo tale deliélo acro offendendone
anchora tutta la militia.Donde la refpofia ,43  lapunitio?
ne debbe effere uiua,43 prefta;propulfindo la mùtria pii?
blica,43 priuata- & facendo demonfiratione effere bono9
O Me caualiero attale cheficognofia tale muriante ha
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■ Ha tot tal cafi il tacere e mole; perche daU
taciturnità ne mfieria fifiitione fijfe il m im ato} inacut
lato de téle diffetìo • o* pero Ufiibito difmentire, CJ non
tacere e la ntedià/na.

'tn checafipoilfgnore [chifire battàglia con fio fibdif
to.  Cap.XVIU.

El prefinte capitolo fi ferine, ©*dinmfira
efferela battaglia daperfona a per fina licita
tra il[ignare il fio ttafiUo. Quando il fibdif

______to pretendere battere huuta i/niuria dal fio fi
gnore de mfidelita tanto per cagione dona-fqtmto per vn>
firma miufiamentz oppofia alo borwre fio.Doue congran
iuftitia xechiedendo nonpotria il [ignare tale duello [chifi
re che nò acceptando la battaglia refiaria con infirma; &
offerendo il campione anchora non firiadeldbattagfia ab
filma-tper, benché il [ignare m diami altri cafi col ttafiUo
potefjè combattere per empiane jm cafi de mfidelita.e..te
mito con la propria per fona combattere; & quefìo aditiefi
ne per la cattfi fòrte dela mfidelita 9.aUaquale il fibdito fi
fónda corno che la fidelità e il uinctilo commune da obfir?
tiare tanto per ilfibdito di	[ignare (pianto per lo [gnore
al ttafiUo, €7 'vn quefio non ce e fiperiorm corno fia una
fidelità commeffa;& non piucomprehendendo anchora m
quefio cafi la querelatale de infidelita donaffe il fignof
re al ttafiUo ; donde per filuatione deio honore fio il ua?
fiUo potria dire non effere il uero ; €7 ttólerefopra de ciò
combattere da perfinaa pfinam diffetfo de probation+U
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fgnore non podare il campione ante la-battaglia O*la prò
114,0 *non fi po fchifire- x̂ to tale finterìa per prona de
la iufiitia fi trotta tneffer Andrea de, yfirnia allo libro de
gli phetidi-CT lo teflo deli pheudi chiaramète decide chia
mando la fidelità reciproca dalfignore al nafitUo non fi po
tere fihijnre la perfonal battaglia quando molata fbjfe Ufi
delita debita fra loro•

I nche'cafo mo toiuriato po uettir a battaglia» Cd.XIX.

Ppreffo e da intendere m’altrofibtile90 ‘ no
bile cafo da effere per martiali flrenui bene
esaminato, Vengono doi cattalieri a parole
i/niuriofi ; O Inno finita toteruaUo irato di?

ce a l’altro 9tu fii wn traditore • l’altro reffionde io foflefi
nero con la {fiatato mano che non fono traditore • il Ca0
1tallero dice comòfuftenerdi tal caufà che uno traditore a
battagliti non debbìàtenire con uno quale e neéto ; O* lite
le. Dico dunqtteffr diffinire tal dubio che non confiate
do impromptu del fallimento del cattaliero non fi po nega
re la battaglia, perche uolendo iufiificare la querela de
non effere traditore che con le arme to mano non poffa iit
fiificare il fio honore• Et fi lo vmuriante diceffe io pronai
roperlegitimi tefiimonii ni effere traditore,fi debbe exa
minare la caufi9quale uerificata non fi debbe uenire alla
battaglia; & fi non iufiificara per proue baldan̂ ofimete
te po dire tu me chiamfti traditore, O*non hcà spronato
te uoglio con la ffiata tmnfirare il contrario, Mdfi titolo
da ira chiamato dolo aduerfirio traditore rejfiondeffe tu
menti per Ugola•quante	mite tu ardirai chiamar me irte
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clìtore ‘ pér quefie parole e propttlfàta là mutria, 0 non
e loco del combattere ; 0 con quefla fintoitia mejfer Kn?
àrea de yfirma àio libro deli pheudijh differentia de di9
re tu fii traditore, 0*non dire tu fìifti traditore ; per9
chepotria dal fio prìncipe effere flato reflitutoalo ho?
norê or toltogli il mancamento del paffuto tradimento}0
patria lo inumato dire io fui reflituto ala fama, &fìtmt
perdonato la defluita; 0 tal inumante dapo la remiffione e
tenuto a inumare per la lege imperiale che uóle po U
remiffione non effere piu traditore ; 0* po donare Ugna?
gio dela battaglia quando diéfo li fìtffe -chefi un tradì ?
tore offèndo dal principe reflituto al priflino honore deb?
he effere admejfo, 0* non reprobato, 0 fi Uno l’altro
offendeffe fin^a disfida firia traditore, 0 furiali nega?
ta la prefintia del principe, 0 de ogni compagnia de
bon Caualiero ; 0 fi poffedejfe phettdo, il ftgnore per
tale dijfalta corno mancatore del honore, iuflamente lo'
patria priuare fecondo che ferine Andrea deyfirniafo?
tradito.

Se un po tienire con altra querela 4 ?
battaglia. Capitolo. XX.  %

N*altro cafo e anchora da decidere, doi Co?
ualiericoit querela ad oltranza combatten?

j do da corpo ad corpo; 0 in loro battaglia lu
|| no fi defdice,(piale defditfo motte altra que?

rela contra uno caualiero d̂ po del filo defdi?
re, fi per tale mancamento de effere una udita defdiéfo po
effere reprocciato'. Et fecondo e flato da flrenui cattali
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ti refèrto periate macula effere finata inerte ìnfimatif,
C7non po piu uettire ad battaglia con altro cdtialiero co?
nto periurio, Ó*defdi&o corno ala militante càttalaria fia
la religione da non prettaricare 9 €r tra gli altri precepti
che fi recercam in epfà quando fè uene da corpo ad cor?
po al combattere feda giuramento non per uana fama, o
calamuia combattere, ante perjojlenerelo honore, &
la ueritt fitt â calumniore- quefla mede finta fintentia ap?
probarn le lege citale-, quale dicono chél condannato de
calamuia non debbe ad altra accujàtione effere admèffòj
fàtuo fi per propria offefd uoleffe accttfàre, ofiffe deliéfo
contra lafacra Corona del Rc,odel fu o officiale donde fa
confiitutione de Federico ficondo Imperatore determina
lo tónto,, odefdiélo non deuere effendo prouocatore a coni
battere ad oltranza piti effere acceptato; ma effendo prò?
uocato nonfipotriadapo chefbffe rechiefio reprouare 9
ma uólendo per amore, uoto, oimprefh combattere m tal
cafo ceffaria la repulfà,anchora che nùUe battaglie hauef?
fi per fi fimpre il tornare a combattere non li (aria dette?
goto, non effendo mila a tutta oltran^qttale pi« dijfufà
dechiaratimefi ne intende a doi altri capitoli mio pr&
finte libello toccate•

Se un prouocato'po mtdre qtteref
' la. Capitolo.XXU

\
fR 5 5 5 j|JVì rno Cauéiero ha mandato Hguanto de
I \]>attaglia, il rectyefto Caualiero accepta la

b̂attaglia, & la querela -, ©*firmati fk quelfi
fiali capitoli -, il rcchiedtore muta querela cti
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fatelo che ha eommejfa ètra difhlta il rechleflo ;fi tale
querela fi  pomutàre /landò il rechiefìo fermo ala prifi
ma, con dire, io fitisjhro la pròna,& de 11 altra appreffi
fo fi manderà per noi  jla dunque firmo* El Jlile milifi
tare comanda non detterfi la prima mutare  & pero fè
dona ti pegno per firmerà de figuire nel propofitodel
Caualiero , queflo fice li Romani effere ttiéloriofi che
flottano firmi i/n loro proporti- anebora chepotriaeffefi.
re il.recbìeflo ala pròna battere itt/litia, & dela fèconfi.
da dubitare* Dando vntmtallo de, tempo anebora ala fifi
tonda, con dire io deliberaro[opra faltra renuntia tu
dunque la prima, C*datte pèrfò per iitfiitia* Et remine
Hata la prima per il rechieditore dando alo recbiefio in?
flitia ; ©•recercanddo dela feconda iuflamente potr'a refi
{fondere il recbiefio caualiero tu non fii degno de battafi
glia corno cahtnmiatore • O*battendo ingannato ma mh
ta man̂ f de calmnniare non hauerai confiientia del profi
notare- dunque tu indegno non debbe commettere me a
battaglia effendo corno fii notoriofiilfàrio, tx iniquo cafi
Umiliatorefecondo la prima tua defdi&a dimonfira -,anfi

ebora che leiege àmie dicano che non contrariando Ima
Techiejla a Valtra fi potejfe la ficonda foflenere, & confi
giongere con la prima - maximamente fi da parola a pafi
rola fi ueltif/è ale vnittrie, alequale fi -ficefjè fondamento
de iufla querela per ma dele parte-12 fi diceffefopra do
te ttoglio foflenere remintiando la prima flomefa,quale no
{offe o molto dubia,o iufla* -

, In che cafo per mutrie fi tiene a batfi
taglia• Capitolo.XXlI.

K ii
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J
Hcdiremo anchora un a wnétro dirti tu fi
m ruffiano traditore de mille fórche- il in
iuriato refponde tu menti, oper piti honefia
matte parlare dira tu dici magranfiilfita •
fè vn tjuejlo cajò fè debbe uenire a battaglia*

t? certamente jè determina che noverche quello che ha•
udita la mùtria hafitisfhtfo il fio hcrnre difmetitendolà
de qiieUo che epfo lo iniiiriaua facendolo re fior e per mn
tifarenon lifard mùtria ante fard de quello che prima
la diJfè-&accafcance compenfitione del mentire, & del
dire i/niuria tra loro che fa remanere la battagliaj anche#
ra che lo muriate prima refaondefjè con debita reueren*
tia tu 'menti che io non fon ruffiano, o non ho' lo mancamen
fa deìe mùtrie ̂ qttctle tu me dicè-quefia e fintentia de Dino

ttile-conchtdendo ejfer màgior ìniuria ilrnefìtite che'tàcê
re la ùeritd ;film fè diceffè il iniuriafa tu menti che fe in
verità mentirà non e iniuriafa, & filiali gran fitisfit&io#
ne,donando in ciò esemplo che il mentito e fimigliafa a un
latrone» Secondo la lege Itifiiniana : dando in ciò anchora
debitafitisfnéfione alo iniuriafa ; quando dicejfe tu dici il
ftlfo,o tu non dici il nero -C de queflo.refta fitisfhéldalo
cohffcéfó de perfinegr atte,ex de autorità. Mail primot
iniuriafa e chiamato traditorerefponde alo i/nùtriantt
tufi traditorefklfirio f altro affiffinà,ruffianò,homicida*
dando de molti$7 molti mancamenti alo primo irtiurian*
te per battere diète piu iniurie €7 tranfgrejfo il modo dt
la defènftone deìa pròna ì/niuria, & lo primo mimante-
ttolejfe uenire per ciò q battaglia per quello•fecondo la opi
mone de alcuni mn fipo negare labatt/tglid-ferche dapo
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*ta fidsfidionefiBa, per re fio fa che lui era il traditore
•accumulando,*? paffindo lo modo,lo improperofilfirio,
ladro,*? ajfcfììm-como e dido de foprajm la miafinteti
tia firia non fi detiere uenire a battaglia, perche fimpre
f i da tutta la colpa al flomeditore,*? a quello che f i li pri
' nti defirdini de imiurie;*? quefle excefjè mime fino re
fiofle fièle per lo prouocato a ira,*? a dolore; *? eauda
rim	deiofieculatore chel prouocato fia excufito.

» Se unofai	tir iato deMeritate	po itenire
a battaglia»Gipfefo.XXIlI.

Hi donava	redo, *?	firn	iudicio	fot	quefto
cafi.	degno	de	ejfere	 ledo	da	chi	abraccid
homre,del	certo	bifogna	ejfere	de	ogni	par
te	iuflo,ne	p	mifiricordiafia, i/nuidia,deb

........... he	fintentiare,il	cafi	e	quejlo, uncaualiero
chiama un altro baflardo, rmtr'uitojfiurio nato cantra li
cqrmndarneitti deUchieftafitfirio che comcttefliml moti
carnuto tu fii ôppo,cieco,*? filtra patre, *? finita ma?
tr e certo ; *? qitejìe foùurie fijfeno nere ;fil foiiuriato de
mlfoiiurie cognofcendde uere potrà uenire ad guanto de
battaglia con epfi ftando la foiiuria nera ;fcripto e de fi?
praticombàttere per religione dela niditiaprocederedd
defindere la uerita, *? confèruare Infima e la difciplfotd
mditctntojne per nana finta a quella deuerfi uenire. Dun?
que qua e da diftfoiguere ogni parte de tal querela, cioè fi
fi caualiero prouocante ha procejjò a tale fornrie, anchord
che uere ftano con animo de foniirriare, o con animo de fi.
guardie lo bonore non con itolereperrompete a tale idi?

' K ili
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Ioniefètr%i confi fi condimmo de miuriore ehco'de ba&
tàglia fecondo lalege ciuile ; er l<t ragione'e fieflo $che
fiando per aeriti Ita effere tale-fiale le mùtrie demoni
prono ynon pero apertene a boni caualieri muriate altro
fen̂ a cagione corno che la humanitzt fteflo non recerca,
ante coprire li defeSti altnti vn f tanto fepo, non effendo
ìmtereffe a chi le copre. Et anchora che la dijpofitione de
lege tale battaglia al Vniuriatopffe conceffa non debbe vii
trare nel campo lo vhiuriatoperche mirando feria la fiat
dijfefe fetida iufeitia *ìudendo defender epifita ;€rfe pur
baldan̂ ofo il prouocato uoleffe de tal lege godere fi deb
he procedere a elegere il campo farmefi indice, & ogni
'altra particularita ( fecondo defopra e narrato ) e uemf?
ti dottanti il indice debbe lo indicante im ciò effere di fere>
<o9 & non dare il compone fere fegttire la battagliò'•  cr
cmflo anchora che cognofca battere feélogran deshone?
‘fla il prouocatore imiuriare il prouocato - nondimeno flati
do le marie aere combatteria contro la aeriti il prouoci
to; ma filo muriante fiibimgendo dicejfe io non ho uot
luto imiuriare te; ma perche e mtereffo dela repttblica li
defedi degli bominifijfeno manifeflati} aedo che none*
gano ad dignità, & pano feattdati gli boni t incontrario
rejpondendo lo imiuriato io te prottaro conto non per' tale
%e(o;ante per uolermiferc infime -& che altri fipeffenò
quello che tu folo de me fintini me imittriafli replicamelo
wiuriantejion obpante tale refpofta effere ittflo lui bauefi
re di&e le imitine de fopra feripte, fi pare poter f i tienire
ad battaglia da corpo ad corpo ad oltranza f i contrario f i
decide che attento la iuflitia e certi in tale cafo & non vnf\-4 +  . • « «« f r  ̂ ... é
certi •& fola



Iniuria e fiffìciente fitisfadionetale excufitione;& cogm
fcendo H dijfedo fio lo muriato deaeri* ejfere fitisfitto;
anchora che de ciò non/òffe contento ; per ben che la '{le?
ge iteti ad uno bafiardo ejfere dido lofio nome, O* cofi
ad uno Ymtrintono ad uno deco , ofilfirio per dirgli min?
ri* ;film che fi per fho mtereffo lo diceffe ad non perde?
re la per fon*, ogli beni per %elo detta republica cheta?
li dijfedifimo mani fi fiati  C7 non uenganotad acquila?
re benefidi jmagifirati, Craltre dignità ; che tale mani?
fifiationede diffidi e licita fecondo Bartbolo uole fi
per mutria fi diceffe la battaglia e da denegare conto piti
preflo ad ttended* che ad manififiottone detta aeriti fi?
ria la querela conto chi nonifmemorato cognofie- ĵ fi
lo muriato cercaffè defdida non firia da admettere co?
mo che cantra detta uerintte fi defdiria, nc etimi non pa
tria dire io ho dido il jhlfo che mentina f a de tolejdefdi?
re ingli ultimi capitoli del prefinte libro piu dijpifimett?

te fi trada^

Conto fi edafirefi nonfi trotta tlrechiefio ad.batta?
' , gli*• Cap.XXll II.

B
ivi dimandato da unofólenne, & firenuo co?
ualiero -per. uno gentifhomo fu mandato il
guanto de battaglia a un’altro per offe fi 9 O*

______kfl* querela *colui aloquate lo accepntre era
.  M in potere fi pritto deh uedurn deli homini;
dgnde lo Araldo,o trombetta per la obfintia delcaudiero
non potèa pre fintar e ilgmgio,che deuerafitre lo Araldo
t pterefigwrehfit* còmiffionê primo ueduti de mitili

K i t t i
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bri, 0 balutabona confiltatione cofi deftrmbm ; che fil
guanto e mandato in un campo dotte il rechìeflo figouerfi
na per lo Capitaneo generale ,ouer che fitto dominio de
Prindpe3R.e3o altro (ignare in cita o capello •fi nel camfi
po attendato quello (he epfo cerca da parte del prouocanfi
tefùTnonfètroua-jdebbelo Araldo <d duca deio exercito
tnatùfiflore la flomefi3<& dimandare licentia de mquidefi
re il Canaliero nafcofi3quale pnrejfo al fio pattigliene,o ala
guardia del Capiamo tal flomefi fare mta} 0 anebora
ala pia%a del campo,o dotte tutti fquadrieri armigeri confi
ttengonofire tale imbafiiata manififlâ x fi in cita efienfi
do cortefino ala corte delftgmre,o al cafleUo,o i ogni par
te dotte ragioneuolmète potejfe tal rechiefla intèdere diuul
gare-pigliattdo in ciò mtarijU indiciJùfidente cautefi
ila dela diligentia,& rechiefla per epfo operata3 spiccia,
lo intimare per edido, 0 altre filennita• non refiondettfi
do quefla fintentia firia la dedfione del cafo quale intende
riti nel fiquentecapitohy

Vela mdefmut cautela• Otp.XXV*.

Ote ragiomuolmente quello Cmtaliero che ta
le guagio de battaglia ba mandato, a quello

I gcntithomo con iufla querela, 0 caufì ra?
| i|gioneuole disfidato che occultando non re fio
de3tSrfige la battaglia non acceptando, 0 flando afedo,
&firalajh%e de bon guerriero procedere fecondo flilo
de armigeri firn de ogni paffme che operando tal nafeott

ie3ocaufi perlaquale ragioneuolmcn
tefi poteffe definfire , o excttfare per procuratore chejl
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«/dice admettefiè la fìidi petitione Potrd il rechieditore
procedere d defiggere il recbiefìo  retiohtndo anchora
le pie arme in ùilipendio pio, & piu oltrègiandolo. Efièn?
do lo drbitrìo dèi recbiejlo elegere ilixdice,arme t & corti
po,potrd il rechieditore in contumackfita elegere indice,
arme,*? campo,bandî andolo per codardo, & homo fin
%a honore, & comii&o, & confiJfo del deli&o quale era
fiato empi de battaglia per donargli fiflidio, C rencrefii
mento accio comparendo accepti battagli#. Q,uale cautèla
tifata per il rechieditore fora coup tra Camlieri definìa.

firlo reputare codardo, & homo fora de bonore  er de
epfo fara fitéfo ùtdicio che non baftattdo definderelo filo
bonore'; non fifa pisciente definderedbifogm il pio fi?
gnore, ne anchora pia patria, orepttblica effendo la ne?
ceffita.Q,uefiaJèntvntidde legeciuile. Vegetìo conférma
effere da Caudieri inuiolabelmente per lo bonore la mor
tz non firmare •anchora per filuare, & definpre lafia
repttblica, & chi non fiirrut ilpiohonore debbe e fière te?
fiuto Caualiero de repulp, ©•filila bonore. Hierony ?
mopuio dottore confirma qttefio dicendo m Caualiero
debbe cercare occafione de monfirare lafita uirtu milita?
re, per uettire ad acqitiftarefimi * &babiando firite in
le battaglie fono loro ornamenti; <£7qual fi lioglia caualie?
to fingendo infirmila,& exilio, nafiondimento nel bifò
gnofia legò diale gli da punitione,quando lo fiteefiè per nò
exercitare la difiipli/na militare dotte la necefiita lo recer
caffi-,refirédo Crimaldo caualiero Ramno ilquale nel’ho
ra dele battaglie fingeua infirmta,p fi pero corno trans?
piga condonato -, & fino li codardi cattalieri reputati mor
ti nel ficulo j O*la fàccia de loro fignore non fono degni
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rcgUitrdare corno itili codardi -, erfan%t animo  fama, 9
bonore sfacendo, conjparatione corno gli morti per la re ?
publica , o per lorofìgnore, ty per loro honcrefamaJ&
idrtu,rmrendo fono tdui,per gloria reputati magnanimi,
p* mmartali •cofi qnefli tali mancatori de loro bonore iti
vene morti, <y non. nati fono exiftimati ‘ adducendo alo
nuo propofito ìJhìq fummo byfloriographo alo libro faptifi
trio ab urbe condita recitante Tito Manlio cawliero nobifi
liffimo Rornano figliolo de uno Confido Q quale [opra hafi
biamoparlato ) che offendo danno tufculano i/nimico de
Romani prouocato ad battaglia liti effondo gagliardo, ani
trnfo, O*f ufficiente per fàtisfhre alfato bonore, <7 non in
duciare accepto il campo fètida licentia del Confido no»
recorddto deio imperio paterno per la prefla refèofla ad
fàtisfhre alo bonore del poptdo Romano ; dotte habiando
ui/ntofa tdfioria del nimico prouocatore li facceffe laì/nfi
blamina, <7 fèuera morte, Crfo decapitato dal patre per
battere preuaricato il precepto confutare, Cr paterno •
qml prchibeua nullo accentare battaglia fatica faa lice»»
ha,fa,Tito Manlio piugelofo de fhonarc che dela tata,tir
piu ueloce refpofa, & preflo con periodo dela per fona-
che tacendo, Cr tmtetido hattejfe.alofao bonore mancato.
Che felice morte che a Tito Manlio fai eterna tata ‘fa difi
va da li giriti gentili efferefiata, animofita al defandera
e l’honore, €7 la morte non curare ì queflo e difio per co
toro che celandcfa non hanno caufa de occultar fa ; ma fai
rechieftò fanteffe il rcchieditore non effere degno de ho»,
nere, qr chefbffe ì/ndegno, p, da fa reprouare •anafora,
chepon	iioleffe	comparerà	patria reffonder	eneo	non	uofi_
gliomttire a battaglia fa bai ragione tterma idem dmit
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lì al mo indice;13 io te refpondero con deuèreJH potrai
lo dire con iuflitia ; reducendo alo propojito uno diéfo de
frontino hyfloriograpko referente mo caualiero Todefeo
pronocare Mario Rornano ad battaglia da corpo a corpo,
alenale Mario refpofe direti alo germino Caualiero fè lui
e cupido de morire con mo paffo de corda apiccandofè fè
pofetisfetre fchifemdocon ragione la battaglia - Zi quejlo
conferma Plutarcho de Oétnuianoyquale da~Marco Anto?
imo	prouocato al duello-refpofe Antonio a te fono nùUe itiè
de morte non cercare quefla. Reditéto admque tali exem
pii a la decifme nera perfetre fine dico effere arbitrio de
lo prouocato acceptare la battaglia, oquella con colorate,
CI bone ragione fehifere defendendofe corno liprediéH
Augufio Zi Mario feceno [non tacendo, & facendole fera
dela compagnia de bon Caualiero permettendo de forfè
bandire, zi miuriare del prouocante ante conafeutia, ZI-
colorate ragione y o con ti fiata ittftifcare la querela del<t

Se m caualierò rechiede mo pbilofòp ho fe e tenuto il p hi
lofòpho comparere. Gtp.XXVI."

^cetô Zl degno adòrumdopm caualieroga?S ESflgfwd0 rechiede imo Philofopho,ouero legi?
Ej  B E 2 ft44gmgi° de battaglia a oltranza fe non ac
0 S £ jjS  ;ceptando il dottore, o philofopho la querela

fè li de effer imputato a carico; decidefe pet il philcfòpho
Ariflotele non li effere ankmeamento imputato ; corno che
fia mo prouerbio uulgare •trhéfano lijabri le cofèfetori?
lejche e da intendere ogni perfom adoperi il feto exercitio
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cf?emcomteniente cofi e uno cxperto de arme rechiedere
uno che mai ttefiite coratfjtjhe fa operare la frati  & fi*
giuria tal 'mcomteniente corno il dolore rechiedeffe lo ar-
migero a difrtttire> che firia abnfione, oun armato, m
igmidoyo ma donna doue cojloro accepmdo la battaglia,
il cattaliero martiale uwcéndo firia epjò il umto,& derit
f i anchora da irnienti homniyzz fi pur il caualiero al do?
dorefbfjè iwlejlo a prouocarlo a combattere po conto de
flilo de arme il rechiefio, alatale il indice, & arme fino
in eledioneydire alo armigere io elego combattere co uno
libro bimanotu con uno altro il philofipho diraf& io
con teftimonii defittdero la mia confi Mietuti lo mio indi?
ce • O*con quefie refrofle il caualiero remanera con poco
bonore3como fia fintentia de Tullio, fiale lo inexer citato
caualiero de armeno affimiglia a una donna y de quaVre?%
cbiefta fili ma uolta io prouocato effetido corno fino dodo
re da uno caualiero,fiale rechiedendomi ad battaglia co
dire che io hauea dido che fitbdudo hatteauno mio roga?

io ad quello refrofi che tale cafi non era [cripto ali
inei libri che dcuejje ncceptire battaglia con fiale i/nnoceii.
te r echieditore, - -

De canditevi portante ma medefimaìmprefiachi debbe
remanere 3&fifipo per tale portare ttenire ad bat?

' taglia. . Cap.XXVIT.'

S p A un Caualiero e portiti ma imprefi, t>
' ma diuifi, onero bandera , O cognofiitito
da im altro caudiero, quale o per iteriti 9
oper vanagloria ,o qual f i voglia paffionc
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dira a epfi la lattièra,*) diuifi, o imprefi per tenere - per
quejla ragione porterà la medesima imprefà, imifà,o banfi
cera cotitra la mlnnta del caualicro, quale porta per firn
honore ; & tra loro e pontiUo de honcre che limo Uffa U
imprefi-JL*altro replica a te conitene il laffàre ; e con qttefi
fio ueitgono a querela de battaglia. Se dimanda firn talea
fo fi debbe uetiire ale numeì& fi determina che- fi che td
le arme ,<7 diuififmftgnefi bandere fi portano con uoltrn
ttt de chi prima le fògliono portare, & non perfida ; &
anchora perfùccefftotte de parentado deli primi portato fi
ri-e queflo dala lege citale e conceffo, & determinato • &
fi alcuno uora portare talemfigne d'altri caualieri dicén
do efferefoi portandogli commétte jhlfitagzr porealmente
il principe prohibire il portatore per fiandàloche potefjè
ftccédere tra quello la noie portar€7anchora per li ini
mici del nero ftgnore deli i/nfigne corno che potriano offe»
dere notti portatori i/rt fiandolodeli primi fondatori ) Z7
coft pericolarla un caualicro p ìm altro-<7 barthólogran
dottore uole che le mfigne per longo tempo fino prefettfi
pii per lo portatore ne m fha concurrentia per altri fi pofi
tuffetto ufàre excepto fil primo portatore commettere cri
mine de lefà maiefìa-che m tale cafi lefii arme fi pojfono
ob filtrare^guaflare che non potranno alo fidilo  ne ad
altro che quelle portaffe potriano effere probibite de non
portarle-anchora fi un capitaneo de exercito quelleguafi
dagttaffe rompendo il portatore }po con iuflitia quelle por?
ttre-g? anchoragli ftcndardiguadagnati portando non fi
raprohibito - è7  ficondo Lhiio nel primo ab urbe condita
fcrittendo de Rom«/oRe primo de Romani, che hatteitdo
guerra coirgli Cininefi populi-fZ7  quelli fracaffiti peruott
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ne ad Acrone loro Requale atramente amorfo; & leiìat
tolilefpoglie chiamate opime le porto alo tempio fenda?
to per Romito fecondo Plutarchoydotte, ordino che S i
cmbatteffe, <3 lànccffe per fitagloria quelle fpoglie con?
duceffe,& monfir affé vnfegm dela indori*} dotte.queflo
felege de Romito ejfere fiata degna cofa operata ; Vn ino?
\do che felege de Cornelio coffa, quale fequendo Rondo
'in fi egregio, <3 degno fedo fequendo TitHioReTufea?

m-Z3  battendolo, occifo c? cofi Marco Marcello occife
hrerniio Re de Trancefi} quale al temporemejfeno le fpat
glie deli marii. legefe ancbora de TifoManlio Romana,
quale battendo combattuto con wn cattéiero Francefe ; &
quello uimto, <3 morto ) Metto m collaro d’oro bagnato
de fungitele fi lo pofe al feto collo •*3 dola fe uendico il no
me Siamandofe torquato ; & de quello cognome ne ueftìf
,te li fetcceffori ; & coftanchorafecem,molti Romani che
inaiti loro mimici pigliarono le loro fpoglie vn fegnodèui?
doria,quale nome atifei defcendenti donorno chiamando
fe torquati; ancbora apptejfo decbiaratemo de altri Rof
mani 3quali bauendo morti loro inimici li leuaro lefpo?
glie fecondo fe trada m Tito Limo- Cofi dunque quando
doi Gawlieri portaffeno vnfegna,o ditti fa y 0altra impref
fe lumfintile a l’altra, <3 non fe monftraffe ragionèper
mo[de quelli corno la portajjè debbe e fière prefetto quel?
lo che la porta, 0per concezione deli) principe nonmon
ftrando f altro priorità de tempo •<3 qttefio ha loco quan
do li.por tanti tale imprefi in /àngue 3& m dignità  ̂Vn
flato feffeno equali ; ma non effendone eqttale in dignità fe
preferire	quello	ilquale	e	piu	degrio	de	fwgue,	&,	de	fiat
tofignorile	;	ma	fi	fbffeno	equali, 	&	antiquamente	hatiéf?
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‘fino portate tale imprejè portandogli non finn loco de hot
' taglia tra loro per tal portare •la ragione e che ncrt effin
do nullo di loro ufìtrpatori de tale diidfi * o i/nfigne, non
fi dehbe uegnire a battaglia$3  portandole ogni imo de lo
ro non li forianetato, pareriame comteniente che amore?
Mollmente tra loro fitee fieno qualche figno vn donare noti?

' tia aliguardanti , e fiere tra loro qualche figno de Imo la
propria ’jCj Taltro la Jùa cognofiere • & fido lo fipara?
mento perja difiimilitudme de uederla per forte ̂  quan
do per le forte non fi contentaffino,& diùeffino' combattiti
ino quefie i/nfigne •€7 chi quelle guadagna fia il poffiffi?
te -uolendó qitefiofore lo potriano fore fi al principe pia
ceffi donare il campo ; che tale battaglia non procede de
ragione conto Imo de loro patria dire quefie arme, diui?
f i , oimprefi antiquamente fono fiate mei ; 0*adefio per
battaglia metterle ad periculo non fora iufio corno le cofi
pofiediite dntiquamente ficondo la lege nò fi debbeno met?
tvre ad periodo finita necefiitd. Etpiu fi quefie i/nfigne
haueffiho diuerfita de nome, alhora non fi potriano prò?
hibire alo portatore de quelle corno m ma battaglia por
co, oporca ; che corno dice Arifiotìle diuerfita de fiib?
fiantia traloro, o qualità accidente glifo diffimili corno
Medemo mo fare mo leone de oro m campò attiro, Val?
tro lofàriai/n un campo négro, Vétro tm leone ’porta?
ra con branche roffi, Vétro bianche  & anchora che in

•la bandera lo leone teneffi la tefia riuerfoV altri Vhafiq;
guardando 'vntuttiquefii cafifonodiuerfi- differente
le imprefi,©•bandere corno che Inno ttcnga9& Vétro 'ita
da-fogliono anchora Inno leone rampante portdre,Vétro
fid erei andare-o che Inno guardale il cietò, f altroU



L I B R O
ttrraptier fi lutto portafiè fitte ragi m urna fieUay Vétto
con cimanep fii,o fi li ragi fi fieno quali lotighi,  0“quali
curri,Valtri equali-o fi m tenefie la Ima crefcent?yV altro
tenefiè la Ima mancati t?-o ancbora fi la Ima iprefi fifie
de colore chiaro}l altre de colore obfcuro-anchora fi lutto
fhcefie laquila con Vale aperte, Z2 Molante • Valtro laqitiU
che fi leuafiè-fathora,o che htnofitcejfe ma rofi rofia con
fronde y& jrafchefi’altro fin%a frafche,o altra diffimilitH *
dine per diuerfita m lo feudo un fhcefiè un càttaUo con lo
piede dextro alto fi’altro con lo fmifirofiuno cónfrcnoyVal
tra filila fieno-inno con la balzana,l’altro filtra ; redi& '
cendo attchora de molriy ZJ mólti exempli ?qtìali per non
effere longo li lafiò.

Como  f i fchijàla battaglia contralo w ft?
mutare, Z2  conio fi itene à quella•

Capitolo •XXVlll»

dechiarare fi contramo disfornitore
1 g j JjS j./̂  Pofr<*procedere ad battaglia, quale dira
m eficre fito fùbditoy onero fin^a nobilita•

& ancbora dicendo che un Caualiero e fìi?
gito dela battaglia che per fila colpa e fiato

Jùperatoyouer che le bandere deio esercito abandono y <2
che firifie alo exercito inimico •dotte per intendere tale
cafoydico che dotte il impanato non potr«ttale vnfimùa pur
gare per t?fiimvmiy ZJ altre prone chel infamatore refii
bufar do-}Z2 cofi ancbora il prouccatorefific fètida prona
fi po tale cattfit decidere per la battaglia dicendo il prono
cato al kumàt? ta me hai donata tale impania de mùtrie-

Ì0 t9
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10 te uoglio prouare per battàglia non efière in me mìe ma
tuia • & chctradimmente mie infirma tu me hai oppofla
& lafpatn fira teflimonio mio -fi replica lo muriante io
te lo prottaro per teftitmnu corno quello che io ho dido e
11 uero-tar iuflamenteio ho parlato • fi la pretta fi pofire-
cefikinmlecafila battaglia,quale filo fi concede perirò
tiare la nerim • O*non proitandofiim indiciòmle infàmia
fi debbe ueitire ale prone ìitdifiak, &firfi lo proceffo f i
fra mie libello& fidigli adi iuriditì; quale ttoleno che
mie infirma fia purgam per la fintentia •& quello che ha
infamato e rìmafi calwnhiatore\er mentitore, <? pieno
de uergegnâ j debbe fi purgare la pena ali fife cotiflitutìo
ne defiripmjty annomm-fir quello che fi trotta per la fin
tentia purgato deio fio honore, porealmente dimandare
alo indice la punitone dela flattàm pena dotierfi donare
ad quello che mie infirma haoppofta ad quello cheper la
fintentia fi trotta innocente ;©* coft per lo contrario fu?
ture lo infamato fi incarnente ha lo delido ad epfi oppofi
fio ; & anchora potria lo inmriatore pentito dire hauere
malamente ciq oppoflo in queflo filila fintentia lo in
innato retenere fitisfàdo ; ©*firia pero arbitrio fio po
ttolere la punitione dal indice f i o non de tale calumnia la
dignim della pérfona iniuriam, <& qttefìa e la tterim • fà
dimandato da uno nobile càualiero fi in mie cafo fi potè fi
fi procedere ad lo depingere del muriante quàndo confi
flajfe dela fia innocentìa, eirdonai il nota mio de non• che
le fiere lege ttoleno che una per fina nanfa indice in la
tanfi propria -, & queflo e per ragione de Imperatori affi

•• probamper mie cattfi, corno che lo ittdicio debbe effere
in tre perfinetcm lo audoreflo reof& lo indice,& doni

l
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«lofi potefla ai ma per fona ejfere iudice in tanfi propri4
figuitaria che cottflaffe il iudicio tra doi,cioe lo aitólore3&
lo indice3o lo contento3& lo indice3 &cofi la inflitia non
andana bene-attento che mai fifhria inflitia anchora ogni
perfina citandogli toccajfe diria io uoglio ejfere indice de
la caufi mia ; <3 le antiche heredito depredate le fioglie,
le rapine 3 li incenda, O*dltri beni pertinentia  legiHmi
poffeffori deuentorianofittila legitimo pofjèfjòre opinano
fi de miti m li,& homicida nafceriano3 03 le guerre in
Ìd citate ,& ld inflitta sbandita dela terra conto legiamo
de'tmolti tyranni, quali non udendo indice loro robanano
uidue3pupitle)Z3 pofino ad incendio loro citate-donajè in
do anchora exemplo de, perone che facendo molte crude?
litote in Rorna fi uendko il nome de crudele} che finche il
ficith dureraitale nome fata abhomitteuole ali homini tati
togiudei Jardceni, onero chrifliani • CTqueflo per liu efi
fire flato crudele tyranmfts mn uolere ejfere contento
deh iuflitia.ejfere filo cognofcitote deli beni, <3 fi?
culto deli Romani •<3 conto filo indice, <3 rapace lupo
poi che fi morto ejfere indice in caufi propria ; <3 pero
mn potere procederead tale depingere, O*ejfere indice
conflta autorità flante lafintentia delo indice abfiltttoria
in ciò per prona delajìta innocenza, & nulla, ragionò de
cauaUaria noie che ima udita ele£ta la uia dela ragione^
trottata la uerita fipojfa netùre alafiata-&aflo;dèpin?
gerefilo fifa quando riho cauéiero recufila fagliati#
fla-03 figge la querela che f i cerca exqminare che con or
dine indiciate non fi pò pronare3netrmaraJfelamrm.
Et ̂ ero tali improperii filo fi fihno perfilottenire ale
manô 3  mn per punitionê onclndendo dunque non. «s*
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hlre acl battaglia 'quando ma ttolti fonò'fié1i li 0 i midi
«J Mrtli moderni camlieri, quali hanno il /àngue calidòy
Cria ch'edera accefa non curano andate in biciclo per taf
lè i/niuriejzx infime; nutjòno defiderofi ttenire ala fan?
ta debofio foto per uendicarfi deh mutrie loto'; O*le fèti,
lentie indiciate dicono non baftare ; ma la [pota dottere e/fi
fife la itera fàtisfiétiorie per filo dear mendico che m t if i

ìecafocongrdn temperamento 9difcretione& maturiti;
perche pofiguirè in do deshonore perdimento d:anima/

de corpo del rechieditore}& deio rechiejlo; tricorno
habtamo defopra fcriptô deueria bàflare ta finttntia indi
date in fàtisfi&ionedela inimâ fi corno afichora in deli
altri caft mondani fi pratica donando in cip anchora ala
infitta quale e tutela, & fiatra pofla in me%fo dele parte

per fita muoriti uenire.

In che modo uno che ha i/niitjla querela po .
uenire a battaglia con io rechiedifi

y tare. Capitolo.XXlX.'

D itera déàfionedetilecafo refia de dette?
re dechiarare la qualità dele parole fopra
tequdle li caualieri rechieditori, CJrechiefi
f i fòndaro loro querele per la inflitta^ hot

tiorè de caùaUaria ; <3 per qttefto uolendo dare dottrina
ittile, <3 uefa dechiararemo con certi esempli conliquali
accadendo ilcafo f i potrà procèdere agttagio de batta fi
glia'.Ùico dunque nel primo esemplo ciré f i un cattdliero
chiamara ùn altro traditore, quale bàtterà commejjo trafi
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dimenio contra tlfito flgnore, Cr dapo il principe per fiat
clemenfiagli bàtterà perdonato re {limito lo honorem
ìafima^fopra ciò mo altro eaualiero lo uoleffe combat
tere chiamandolo traditore deio fio flgnore ,pn^a altra
iufla coup foto per ì/nimare-dico che tale querela, O*wfi
iurta pria ì/ndebitament? oppoflâ attento che fatitela refi
tniffme deio [ignare tale diffe&o de tradimento fi e pitrfi
gato ; màpio mutriato uoleffe ben dire che la battaglia
proceda dèlie dire tu fifli traditore deio tuo [ignare •
fi queflótu uorahtegare io te lo uoglio prouare conla/fa
ta ì/n marnar foflenere corno bon camlìero ĵ piup uno
eaualiero wfìtltera uno altro con la {pota, '& lo ì/nfiltdto
con mo ballotte gli dora dele bafonate-queUo dela ffl<ttd,
t f quello che receuete le baronate uoleffe dire malamenfi
te me hai donate quefle baflonate, & contra ogni inflitta;
tale ragione non pria benpndatd-pero che con iuflitiq gli
dono ha fonate ̂ attento che chit ua perdonare coltellate
tetta baflonate non fi Ha da lamentareficèdolo pérfia de
finflone.Ht piu uno che dira che fino ruffianò derma mofi
gliere, quale fiondo in cap miafi ha laffata maculare da
altre donne fio rejpcndero che no e lo itero ; corno che mai
hebbe notitia de tale diffetfo'ftede tale adulterio ;&ptu
itorai meco combatter£non battendo notitia deio mio confi
fintimento deio adultorio combatterai finita utflitia ; per
che piu p me dirai che io ho pélo la monetafilfd3 replica
ro non ejfere uerito>attento che-mai laficè ttela eognofeb-
€?p tu ttofai foflenere che iofìafilfitore de moneta; nott
p fendo ta ucritate che io Vhabbìa fitta tonto dico cheha
iterai inhtfla querela  ̂p me chiamarai traditore dicenfi
do che io babbia receptatplo reietto del Re, ©• iorèptifi
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tetro non e fière nero • conio che io.non fiph e fière in
tale mancamento deh lefà malefici ne {àppi mai hi efière
traditore ; donde fi uoréfofienere cheionehabhia notti
tia non còflando deh uerita tu, combatterai filtra iufla que
reh, & poteraffe definfire con iuflitia. Et piu fi me prò?
uocarai ad mutria dicendomi laflardo io replicarti
.non efière cofi che io fono legitimato dolo principe uolen?
do fofienere tale qtierela miufiamente combatterai ;fàtuo
fi tu dirai che iofia nato bafiardo ,o de concubma-piu me
diré che io pubicamente ho confijfito qitefia mèle baite?
re fiatato lo cafiello deio Re, <7 i/ntrato dentro7 ©•qite?
fio non e il «ero; <7 tu che héaudita tale confiffione da
me; diré io telouoglio prouare che fii traditore conio
che fbabbi confifiàtofofienendo tale querela e contra de
iuflitia; filuo fi dicefie che hai confifiato che de noéfefii
i/ntrato i/n cafiello negando tale mirata, la querela /ària
iufla ; <7 pero fi debbeno le paróle fondare jopra h iuflti
tia, e7 uirtit, </7 dotte jbfieno tfiófealcune parole nere3
t7 filfi; debbeno dunque fondare la mia querela/opra le
fili f i ; & fi vn deio proceffo, O*replicatione dele litere fi
monfira non potere fondare la iuflitia mia per le colorate
reffiofte deh parte fi potrà fondare itele replicatione che
f i faranno, cioèfi io te rechiedo de battaglia dicendoti'co?
mo mifii uenuto meno deh fide che me promettefii tieni
rem tale giornata ; ?7 io replico dicendo io fin impedito
de iufio impedimento;©* peronon ho po/fitto uenire efiètt
do fiata tempefiate3o altro iufioTmpedimentO; replicarafi
fi non effire iluerofZ7 io replicante.\tu menti corno tradì?
tare fi potria dire io hffo h prima abrogando qtiefla di? •
co che non fono traditore ; O*uoglio la /fiata ne fin ìndi?

L ì i i
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centro cafo fi 'm htitaglk uno dira ad uno altro definii
te traditore -potrà lo Inumato diremo me defindo • O*uo?
glio combattere che mai fin ne fono traditore •altro cafo
uno dira il mio patre effere fiato traditore-io diro che me
ti-replicara effere flato con litete a li mimici t <& non firn
’MerojCrfopra de qiteflo pigliaro la querela"©*far a iufla;
fonò qttefli exemplida deftnderé le querele Uifle9 Ó aui?
* tare le f&fi.
M.  4 U v»  ̂ *’

Finijfe ilfixto Libro» ^
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V» r Incomincia il fiptitqo Libro dotte f i frattadeU  \
ì nobilita de Cavalieri che ueneno a batta? \

. glia, dotte fi trattato materia de Vj
oi lanobùita..Capitalo.1. ut. u*  i
t ‘  ̂ «mài, . > «

Elege imperiate, dando dotbif
na nera ,ì£t copiefi nn uitlano ,
onero plebeio non dettere intra?
re m querela de oltranza, ode
arme9 ode uirtu con homini che
fumo nobili, & cattalieri non de
{angue chiaro, o corno che m ta?
le caffo fi recercalaequalita del

pingue nobile• & pero quando in fmule cafo fi tiene il piti
dele licite repromm li homini ruftici conto non degni uè?
nire afilmile experimentatione d’arme comteniente ala no
bilita,&getterofita de caualieri & pero e neceffario pri
ma intendere la nobilita che copi e/zr donde proceda ; &
che priuilegii habia uolendo figuire in ciò dfintentiofiô r
morale poeta fiorentino Dante in la comedia fila in imo
canto fitbtiliffimo che incominciarle dolce rime de Vantot
refolea trottare imei péfiieri}ui tratta che un Imperatore
di fife che la nobilita e antiqua riccberfjt accompagnata da
boni coflumi.Dante reproba tal {attenda dellmperatore
dicendo, che attento che le riccberfefono itile non pofi
fino pero filtri nobilitare • corno che li animi deli homi ?
tii non poffono contentare. Bartholo dice che le riccherfe
giouano a dare nobilitagiouano a magnificentie, quale
e uirtti concludendo che poffono aiutare a donare nobilita •
ma non poffono aiutare a confirme ; wn altra autlorint.

L i ii i



diceche li antiqui boni coflumi dottano nobiliti: reproba
tot; e quefla fèntentia per Dante che conclùde che fègttirii
che da tùie-parte non potria defcendere figliolo che jia no
bile.Et de do fèguitaria che tuttifiano nobili, o ignobili-tcó
cornop il ttojìro primo parente Adam-perche mai i/n per
fotta de alcuni non po nobilita principiare- 0 alcuni tene
.no la prima opinione che coflumi bonitZX antiqua ricche^
•fefà rhomo nobile & lo Poeta damna quefla opinione,0
Bartholo la fègtte -, 0 dice che anchoradattili patri noti
po]fa nafcere figliolo nobile- mafè qitefìo figliolo unterà,
per anni ui/nti ira boni coflumi far a nobile - 0 impero jb
altra opinione che quelli fono nobili che de fonderanno da
patre , o auo nobili. Etquefla opinione non e uera fecondo .
il Poeta - perche prefltppone che tionfia nobili, excepto
chi nafce da nobili • 0 quefla opinione Dante la damna •
& dice che epitelio che hauera nobilita parata dalifoi ante
ceffori, 0 nonla ferita e da uintperare - ma Bartholo di
ce che fè dolo patre nobile ttafeera un figliolo uirtttofo que
flofetra nòbile ,fè bàtterà mali coflumi (ara ignòbile - 0
dice piu che uno po battere la nobilita per natitiitate - 0
allegali prouerbii de Salamene che dice che la gloria de
li figlioli foto li patri loro - 0 il libro deio Ecclefiaflico di
ce beata e la terra che ha il Re nobile nato deflirpe re?
già} 0 impero Bartholo dice che la nobilita laquale ite?
ne per natiuitate non durafè nòfino al ter̂ o grado. Et chi
nafo dapo lo ter̂ ogrado non e nobili - f altra opinione jb
deio Poeta Dante loquale dice che dotte e la uirttt,e la nobi
lita intendendo dela uìrtu che fàccia l'homo felice, 0 cott
elude che lanima da Dio predeflimta in felicita che ogni
tempo fàccia bene - e nobili- 0 qttefla opinione la danni'
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Èartholo ; perche figuitterebe che mo fimo ttirtuofo pòt
Crebbe effer nobile • O* cofi dimo rttflico che potrebbà
effer nobile fiondo ttimofo • O* Innocentio dice quelite fa
fir dignità laquale fi reputa ejfere dignità. Bart bolo dice
chela nobilita quanto alle opinione della commina gen?
te e alla fimlitudme di quella nobilita che e a Dio; dauan?
ti alquale quello e nobile ad cui Dio dona la fata grafia ; &
cofi al mondo quello e nobile che lo prìncipe • onero le let
ge il fanno nobile ; dice Bartholofta nobilita effer e uni
gratia data per lo prìncipe perlaquale fi dimoftra nobi9
le piu che gli honefti populari; & dice la nobilita efferè
una qualità che poi ejfere C7non effere • corno fi monftri
in una donna nobilesche fi nutrita ad uno plèbeio che per
de la nobilita in una plebeia maritata ad uno noto?
le che nobile fifa in mo homo che per delitto perde la nò
bilia *& come fi dimoftra in uno faracenó nobile fatto
fimo per captitiita che perde la nbbilita ;& in Uno noli*
lecbriftiano firtio de ìmfideliqttdl pèrde fùa nobele â*
CFnullo da fi tncdefimo poi battere dignità fi da altri no
glie data9 o dal prìncipe ; & imperho conclude Bartho?
lo quello fie nobile che e per nobile acceptato dal primci?
pe •donde dice Bartholo che non bafieria efferè dileélò
dal principe per cento anni; magli e neceffariò chel pri/tì
cipegli doni algma dignità ; onobilita perlaquale fia dit
fimdo dalli plebei fatandolo nobile expreffamenK‘f o co
ferendoli officio de dignità, opheudo nobile che babbitt
dignità annexa, ma Baldo tvie che la uirtu la fcientfi
tiafarfa Ihttomo nobile ; dice che la nobiliti anchàra fié
ma dignità difiefà dalli patri &aui;in altro loco dici
che alchuni fanno nobili, nirtuofi • ©*ticchi & dicono chi -,
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uirtu non fè dice nobilita, ttefola riccherfa-ZT dlchwna e
nobilita che principici m uno •alchuna cbecrefiie & au9
gtimenta} <& alchuna eperfétta • & conclude che uno fi
ditto nobile vn tre tmdi}primo di natura., odi flirpe3ouer
di ligmgio, ©*queflo tiene il uulgo. Secondo, alchmo e
nobile de wtu<Z7 queflo tiene el philojòpbo. Terft’o, alai
no e nobile di natura ,.©*•uirtu mifta3& quella fie la per9
fétta nobilita con generofita7 & magnitudine adornata ♦
& queflaela naturale nobilita recerca boni coflumi3 <7
cbe fin morigerato, & e dafapere cbe tre forno gli flati
degli bominì alcbuniJbwtpmagiari<& quefli fontto quel?,
li cbcfonno uenuti ad dignità dalla fortuna f & alcbnm
finito mediocri qttefti fimtogli nobilifèn^a dignita7
& alcbuni li minimi3&.quelli finitogli plebei• <7 la opi?
nione di Bartbolo e uerajm non e generale3 perche finn*
alcbuni homini nobili per natura degli antvceffòri nobili li
quali il principe mugli reputa3 C7extima per nobili <7
firanno nobili, non perche lo principe gli toglia la natura
btimana, ma per delitto gli potrebbe priuar de mbilìta x
douedico chennodinobelpatrefie mbile ancborachei
principe non lo extima nobile 3<7 qtteflo dice el libro della
fapientia al ter̂ o capitolo, che la gloria de l’bomo uiene
da Vhoncre dii fko patre3 pia con ogni mbilita debbe cor9
rete la uirtufècòdo Tullio elqudle dice cbe fpeflèfiate na9
[cono dagli nobili patri quelli che gli fino uituperio ; &
impero dice Boetio 3fè la propria uirtu non fi uno nobile
non lofira nobile la nobilita paterna Cr.pcbe Ibotno e ani
male rationale fi dette appellar homo dettatami propria
<7 non di quella d'altrui3 laqual uirtu fé non Vbauera non
fèrabom ratiom k,̂ 	nobile;??bnpero	m e	 ignobiler
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uitiofo non potrà efière nobilitino dala uirto alienti, irta dti1
U apriti ttirtu concorrendo Iti natura paternadice Otti.
dioiche (pieliti nirtu laqual non babiamo dti nui non fi poi
dir nóftra/ ? qllo il quale defiende de nobel patre fi pre?t
fiime e fière di bona natura,©*di qttefta nobilita degenere,
o di natura non parla Bartbolo ma dice di quella che e cati
fata per grafia del pri/nàpe/j qJLa nobilita laqual e dèlia
natura,ogettere,e la uera nobilita quando glie accópagna?
ta congli boniportamenti)& con aéii uirtuofi, O*bon co?
fiumi, dotta qual nobilita di natura prettene naturalmente
la nirtu laqual e ornamento de la nobilita fin^a laqttalc m
po e fière chiara & uera nobilita- pche laìiòbilita di nato?
ra preuenienteda una nobile fimen â vn un homo finiti
uirtit/j finiti bon cofiumi firn corno un bel grano fimi?
nato nel terreno ficco o trifio O*arrido,il quale ,gli nqfie.
di uèntura m trifio frumento ,<& de altra jpede di fimett
ta di quella chefb fiminata /? la nobilita no poe fière fin
%a mifltua de uìrto/r impero dice Ioan Andrea, la noli
lita de Vbomo e una propagatone dè itìrto, & la nobilita
e uirto che no tene f i non le cofi turpe,& de shoneflebiti
nobilita fie tenere ragione detti natura-/? licet molte fieno
le nobilitarmi quella e la uerti nobilita laqual ffcede datiti
natura cocttrrèt? la uirto la quale fie caufi deta natura bo
na-et che qfio fia il uerò Bartholo no parla di qfia nobilita
fi tnonftra |?ragione naturate-perche Dio creo tutte le cofi
della natura in fitti tgeneralità ,o[pedalini co n alguna ex?
ceUentia,o bontà,©*ma piu per fitta, ex predofi che lai
tra in una nobile unétrà itile corno fi dintofira nelle pie?
tre predofi,thè una pietra predofi e di piu excellètia de
ima pómice, & Vtxfiale pietre predofi e diflpntfione che n



1 l !  I  B  R  O
mafie piti lucida de Ultra & ma di maggior colore de
Ultra sfèrra uno ^affino, o baUffo digran colore, &gli
altri di poco colore, <& altro biancho fètida colore, quelli
de gran colore in fifa fpecie forno piu preciofi che gli ah
tri ùi meno colore cofi i/ngli animali, che mo fiero
falcone gentile Ultr* uiUano, O* delle pecore gentile in
le herbe f s in tutte le cofi della natura meritamente effen
do qiiefta definirne di predofita nelle cofè materiale 9
quanto piu dette e fiere itelli httomini li quali Dio gli ha
creati differenti alcmi piu di bona natura che e infitfi la
grada,& le uirtu piu da mo che aUaltro,una pietra prefi
ciofi quanto fira piu colorata, lucida, & netta che Ultra
di quella fpecie tanto fira piu nobile €T di piu gran uir fi
tu che Ultra meno ben cotlorata ne ben lucida ne ben
nettaJè U uirtu fi extima nelle pietre preciofi per efi
fire ma di piu excellentid che Ultra che non fira lucifi
da & netta, cofi nelli buofaini humani quello e piu nobifi
le loquale defiendera da patre nobile di bona natura confi
cimento U fifa uirtu lucida ©* netta, che quello che itene
da patre tùie,fira mo monte de diamanti elettale profi
ducerà diamanti udì & imperfètti ,Ultro gii proditcera
pcrfiéfiffimi & boni, <5 quefto etiam nelli bttomeni fi ha
da confiderare, imperho errano quelli che dicono non
efiere nobilita di natura, perche fi ttede per experientìa
che di ma progenie nafieranno buomim tutti uir tuffi, fòr

•ft ,ftrennui ,fipienti,cofiimiti, ex animofi naturalmn>
te mclimti ad uirtu, ad honore ,& ad benfare, O* da
wialtra progenie tutti uirtuofi decimano ad uilitaì& de
uitii.Et decloro chela nobilitile ima uirtu innata Qrgefi
nerota neHhomomclmato alle cofi uirtuofi, perche difi
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•[predagli uicìi, ex tende al benfare ornòté de fatuità ̂
imperho dico che In nobilita e uirtu, perche Ihuotrw nofi
bile dette hnttere In ttirth cardimale, ex In uirtu della far fi
te f̂a de non fi Infcinre fapernre dalli nidi i ex dalle cofi
f i aduerfi- et e detta uirtu perche glie Innima della nictt
te, et lànce li tàcii, et iiiue resamente -,et qttefla uirfi
tufi denomina dall* fola fartela ; et fecondo Tullio, pr
fono detti uirtuofi quelli che fogliano ttencère Unimóloro
tentato da molte battaglie de iticii, et imperinogli hiiomlfi
nè nobili deueno battere una uirtu probatd experifi
mèntarn con tuta laudabile , altramente faranno ignobile,
et infami et da effere cacati dal confpettode ogni bòli
principe uirtuofo, facondo chè noie la lege ciuile, et dèfi
tteno nachera battere qttefli nobili la uirtu della inflitta In
fi ^et fèlli altri che fagliono effere deputati alla inflitta,
:et allo redimento delle citale dice TnUiù' che la pòrte di
qttefla' tale iuflitia fie, battere religione, pietà,gratin,
umdiéta, obfiruationè •et tterita ; Macrobio de fomno
Sdpìom ferine che la iuflitia dette battere fipte uirtu i/nfi
tegrale jcilicet imnocentia, affabilitày concordia, pie fi
ta,religione,affetto ,ex hunumitajna ficondolilurifcon
fatti tre fanno le parte della iuflitia, ttencerejhoneflamettfi
tefnon ledere altro, et dare ad nati la fan ragione; debfi
he anchora il nobile battere la uirtu htmtana, cioè la prt'tfi
deittia per la quale rega fi imflefa, et la moltitùdìtne(ufi
bie&a afa; debbeno ex gli nobili effere dotati della prèfi
detta uirtu della fartela laquale ha fitoi preceptiycioe de
reftflere aglimmici, et che fieno fètida timore yexeffefi
re patienti nel male, et perfiiterar nel benfare, et ha*
iter fiducia nel imprendere le cofi difficile ex grande ; ex



i 	 r	 b 	 r

te dela fartela,cioè la conflantia, laqual e fatto magni'fi
ficentia, & etiam Vanimofitajaquale lafecuritajauirifi
littt, ?? la jtrenuitd •?? ficondo Arrotile lafbrtelala
quale fi adopera per la difiipli/na miliare e per arte ,??
per experientia delle cofi betlice  laqual opera e per paffi
fon de ira, ©* per confiietudme che laitiéforia e per igm
ranfia di periodi • anchora nelli nobili debbe concurrere
la uirtu della. temperatala laquale ha le pie parte, cioè la
uerecmdia,?? Yhonefla, ?? quefia temperatola fi debbe
'adoperare per fboino nobile circa gli cibi ,?? la cafiita,

fi ha a operare circa clemètia, a moderare gli motti della
ira cerca la uendctta,?? circa la modeftia che f i ha amo
derare gli motti corporali;?? operar fi debbe la temperan
tia cerca lagrauita perlaqualégli nobili fi debbeno mode
rare nellicùlloquii,?? in mal parlar de botû attchora hafi
nere la uirtu della fide perche cerca Vapprobatiotie della
fède loro fimo affiti obligati ; & dice Gregorio che le pafi
role di imo nobile fi debbono tenere per pegno,?? attende
re quello che promettono,che là loro promeffa fi debbe tifi
nere per fitto,?? debbono crefcere vnfir beneficii,&gefi
tjeralmentile uirtu finito innate agli nobili dela natura co
mo Adam che hebbe le uirtu netta creatione•?? figuettdo
nella diffinitione della nobilita dico che la nobilita defidefi
ra ?? appetiffie le cofi honefie l ?? dicefifiotiefio coliti che
finte il flato de Vhonore, ?? quello che non ha Vn fi parte
di turpitudine ad differetttia ai quello che tilde ufi la hofi
nèfia,?? Thonore della dignità ad honeflaglihomini, ??
quelli formo honefli neUì qmliglie il premio,?? honpre f i
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%conioArifiotìle, & non fi dice digni» quella che ficonfi
*riffe athomo imhonefio, & imperoglihomini hqneflifon
no da effere prepofli àUiofficii0 che fhonore non fi debbo

.dare atti uiZz,€7 non per batter gran dignità fi poi dire ef>
«fire honejlo perche quello e honeflo el quale e uirtuofò,??
non c ttile c r adieéloalla nobilita ancora bijògna ho?
nefiafitqual e parte della iufiitia, & debbe la nobilita di9
(predargli uiciijerchegli uiciifonno contrarii alla uir?
tu,& ogniuirtu bagli iòdichegdiforno contrarii. Primo
la uirtu della fide ha per oppojxa la ì/nfidelita deDio, &
la blasfimìa deDio,C2rherefia,0*.cofiglialtri; & impero
gli uidi forno oppofli annobilita,perche il nobile fi detto
quafi non tùie,ma notabile , perche jhalmentz mo conte e
noto de infanta per gli uidi Secondo Tullio,<& tutti quel?
li jònno nobili & degni fiqttali fonno integri, uirtuofi, &
di bona firn , & peroglitticii Jònno oppofti della uirtu,

perche per loro fi perde la dignità laqual fi acquifta per
le uirtu, &ft perdonagli priuilegii della nobilita per jhl
fo tefiimojùo, CTperiurio,& altri grauifjimi deliéli, O*
dicefi nobili quafigrandi,& bonorZX lo itile fi dice ad dif
firentia del nobile,& del dignojmperho li cauéierideh>
bona effere alieni dalle cofi itile, perche la udita d>filtra
la nobilita , per la udita uno Canapiero debbe effere
cacato dal loco dotte fira lo principe ficonào la lege cit

-tfile, debbe attchora la nobilita effere ornata de ficulta,
piccherà non parlando fecondo lopbilofophojm fi?

cqndo altro autbòte, ©*ficondo la lege, ©•la fiera feri>
,f tura,che la pouerta demofirdudita \ <7 Ihomo. deieéto,

fumile. Etdice Salomone che Dio mandalqpouerta
ìncafi de Ihomo impio , O dice la lege che la pouertae
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dì punitione ieUi peccati, 13 per esemplo de fi dbfiinero
d?l malfare,13 debilito la còdition de Iberno, 13 ricche^

adornano la nobilito, (3fonm de bene effere dele uirfi
IH,©* efe ogni dignità,leqitale fètida riccherfe nonf i pon
no bene adminiflrare chela charito fi esercito battendo
riceberfè ,13 ponevi fonne jùbleuati per li nobili ricchi,
13 la pouerto fi li nobili effere difire%fati,& dice lo defi
creta che li prelati filtra leficttìto non filino utilito ad al
tro• corno Iantina filila lo corpo , 13 dice Caffiodoro che
per la potterto rende grande meommodito per che non
ponilo aiutare quelli che hanno necefitto,13 dice Salamofi
tte alli protterbii, che le ricche ĵe acquìftam moltiamifi
ci fianno da longa dal pottero *13 Canflantino Imperatafi
re per adornare la fia dignità edifico de molti palaci,
13 fecondo dice lo decreta, dice Tullio che la dignità finfi
%a utilità non fi poi fiflentare ; lericcbetfe fon adiutafi
price atti boni, alle uirtu fecondo dice Amrofto, 13 dice
A uguflmo de ciuitate dei, li ricchi fluii fimo iufli & bofi
ni, 13 li poueri fimprefonno defideranti 13 auari , imfi
pero le ricchegfe ito uno nobile non auaro, 13 operait fi
dole nel bene fimo da lodare ,13 mn'm mangiare , iofi
fare, 13 Infunare,13 dice la Decretale,che le ricchê fi

fe, la mbilita, bonore, 13 potentiafimo fintile. Etfinifi
fa la diffinitione detta nobilita corroborata con quefle attfi
fiorita figuendò le altre opinione dela nobilita dico che
alcuni doéfori dicono che la nobilita fie cattfi de notte cofi

fio 	Primo dalla fipientia netta quale e la ttera nobilitaf i f i

Condo dice lo libro detta fipientia detti nobili, lo piu nobifi
le e lo fipient?, 13 perche lo fipient? e fopra le figge, 13
fi fra, li Re. Imperita li ittrifti filino ditti nobilifiimi che
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le lege fanno Ihomo nobile, & fidandolo clariffitm U
principi monjbrano reuerentid atti iurijli fecondo le lege
ciuile, o*ferme Cttfjìodoro che non po effire alcuna pr?
tuna Ugnale non Uugmenti lagloriofà feientia delle fitte?
re. Et Salomone feriney meglio e fàpientia che tutte Ieri?
cherfé preciofifJime3<& imperho li iurijli forno appettiti
bomini grandi, & non fi debbem appellare da nullo fra?
tetti, ma Signori fecondo la lege cintte noie, licet Cefàro
Attgufio fecondo Orofto Augnfimo haneffe prohibito che
non fi nominaffero Signori ficodo la nobilita contendo ai
caufirfi dalla nirtn.Et fecondo SalnfiioHieronymo di
ce la fannia nobilita dinante Dio fie effere cloro de nirtu,
O* le opere uirtnofi fannoglihomini eminenti m que/la ni?
ttt; €T narra Seneca che la uera nirtu fin^a nobilita non e
altro fi non la operatione della nirtu in Ihomo, & que/la
include la nobilita lacuale procede da boni cofinmi• don?
dedico che glihomini per gli nidi mutano la loro natura
ex fimo fi tùli, & la uirtu exalta la nobilita detta natura ;
& imperho qtietto che fira nato di patre clariffimo per
la dignità hauerala clorita paterna pergeneratione cioè
la nobilita;& quefia clorito etiam ua dalfiglio nobile al pa
tre che il patre fi nobilita per la dignità del figliolo corno
fi firitte de Catone ilqualep nobilitato per il figlio di
queflo figuira che la nobilita de uirtu e da preferire. Et di
cefi Imo effere nobile anchora per rìcche f̂e antique de
gli fioi anteceffori ;& ld lege affinùla Vhqnore atte finii?
ta ampliffime per le qual gli ricchi fi fimo honoratiffimi;
file ricchetfe fimo doni acquiftati ; ©*Cafftodoro tene
che tanto mo e nobile quanto e coftumato & filendido de

ficulta 9 ma qttefianonema mbilita che la dignità detta

%
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pecunia noti e commenfùrata atta nobilita ueraflicet le rh
cherfe coprano la uilta di l’bomo, benché Ambrofio di?
ca che nullo fi poi reputar digito di honore excepto il rie ?
cho-ma la nobilita delle ricchetfe 0 della gloria c fra?
gilè,0 lauirtu e chiara 0 eterna^ dice Limo che dotte
concorre la fipientia 0 le ricchetfe qttefla nobilita e da
defìderare ; 0 Lecclafiaflico parla che la fipientia con le
ricchezze e piu utile•& q>nello che confida nelle ricche
%e credendo hauere uera nobilita cader a; dice fi anchora,
imo nobile per ragione della cita splendida dela fita origi
ne per laqual e nobile ficondo il decreto ; dicefi etiarn uno
nobile per la comrmne opinione non delle genoma qttefla
non e uera nobilita-perche qttefle opinione non fimo firnfi
pre uere-/na alchmi doéfori dicono che gli nobili per fei?
enfia 0 per ttirtu 0 per lon coflttmi fi debbono proferire
agli nobili de lignagio 0 ricchezzajnki loan Andrea di?
ce che la nobilita per natura fie quella che adorna Ultimo
de fhotno de uirtu-alchmi finito nobili per priuilegio-Ct
qttefla e la nobilita che dice BartholoQcomo habkmo det
to)ma in ogni nobile la ttirtu e quella che adorna la nobifi
ìita ergli nidi la obfiurano.Et ipero dice la Politica,quel
lo e nobUiffimo el quale e bono-& ficondo dice Tullio Yho
mo ttirtuofo con la fita ttirtu fi prepone allifioi maggiori •
0 alhorafh battere principio de memoria e piu digna co
ptefferfilice per propria uirtue bon coflttmi che per la
opinione delti antecejfòri, 0 piu laitdabel cefi effer prin
apio di nobilita in li defeendenti 0 pofleri - 0 exemplo
de uirtu in loro che hebbe epfo principio - ornê o, ofif
ne de nobilita  0 Boetio finite che alle dignità nette ho*
nore dalla propria uim-f 0 immette honore dàUa dignif
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ttnìle uìrtujmU nobilita de natura nonfitaceèpfo To nofi
bile a Dio,ma la iurta fùa;& dice Salujlio che gli nobili al
bora erano foliti per lauirtu nobilitante uehire ala nobifi
ìita , 0 ferine Valerio de Cneo Scipione figlio di Africafi
no magiare qual fu qnafi monfìro'attenta la aita delpàfifi
tre dola quale fi degenero • 0 impero fi debbe reputare
ttilifftmo quello che. fra digrande fonore fè non fùpérefi
ragli altri in iiirtu,per la qual uirtu, 0 per la ragione de
fangue ne botiamo jnuortre, 0 il nero ornamento de l’hó
tno none la dignità de gli antvcefforì nelfplendore degli
uefiimentijmti uirtu 0 bon co fumi fecondo che fè feriti
ne nel Decreto 0 impero lo tterà nobilita confijle nela fei
enfia,& i le uirtu 0 bòncofiumi,che.dele uirtu;0 degli
alidi de li patri non fi dobiatno laudare nettituperàre ne
far ohfeuri o chiari 0 ferine Policrato che la nobilita efo
la 0 unica uirtu, lume del cloro f àngue. Et fecondo <Sx>
htftio,meglio e battere parturira la nobilita che battere cor
rotta quella nobilita che hauèmo dalli patri, Et Aiigufiifi
no ferine a htliana donna uirtuofà che la nobilita, &.opttfi
lentia deUi antecefforì e Zoro,0 non e tua,& qtteflo férma
lalege che quello che io acqttijlo per propria uirtu e piu
mio che quello che me itene dalli niei predecejfori,er per
ho piu degna nobilita e qtteUa che e acquiflata per . profi
pria uirtu che quella che itene dalli patri, della quale lofi
ro fonno da laudare. Et fìtmma nobilita e quella che itene
dalle chiare uirtu ; donde e piu effere nobile per uirtu prò
pria che per li antecefforì fittaci tua uirtu,& fempre fie da
venire alla uirtu che non fè poi dir nobile per natura, o
per {àngue,fè non glie la uirtu mifta con la nobilita per ha *
turalo per fimgue3pcr priuilegio3per feientìa, 0 per tàrfi

M di
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tu, tepidi formo tteceffario ad ogni nobilita per ejfer no*
Me 'pero e-pin degno Iberno nobile per U propria uir*
tu. Et dèe fopraaette autorità figuita ma concliifione
thèglifiglioli deUi dottori de legge liquali uitièranno m
«arto*? bott coftumi, *? cornonobili potranno combatte*
re conglihomini nobili di natura,*? non potranno effert
reputiti per confa de patri non fieno flati nobili p natura,
ma per Jcientia ,*?per uirtu che loro patri prono nobi*
lifjpmi, perche la jcientia fte nobilita (*corno difopra hab*
biamoferitto ')*?nonpiamente quefli doélori fimo no*
bilifjìrrù, ma habbiando letto ’mfladio per umtattni mo
dolore de lege fi appettar a conte, *? la lege da prillile*
gii de conti,*? etiam quelli doélori li quali finito loffi*
c iò della aduocatione loro exeràtato per fingo tempo
non lo exercitando piu fimo clarifftnù ,*? homo irono*
re,*? titulo de conte ; Et imperho loro figli fir anno' no*
bili poi che li topo patri prono nobilifTirrii; anchora firan*
no quefli tali figli nobili di /àngue, che forno nati difin*
gite nobile paterna chél patrep mbiliffttno, *? la natu*
ra paterna non fi potè immutare, *? li priitilegii poter*
ili pafftno al figlio, *? gli figli fi honorano dello honore
paterno. Et dice Andrea de yjèrnia che gli figli detti do*
dori f i appellano horrùni militari anchora che loro non
exeràtam la militia, perche gli loro patri furono trùlitan
ti i/n fcieittia. Ma Saluflio in Catilinario dice, che Uro*
mo militare fte quello che per uvntanni e flato Duca del*
lo exercito con gloria, *?gli figli deUi doélori hanno al*
tri priuilegii perla lege dati,*? piu altri priitilegii del*
la nobilita habbtamo fcritti nel libro ordinato nel latino;
ma alcrni ultramontani	nobili per naturadicono che gli

i i
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nobili per fetentia non fono nobili, che forno nobili di pOfi
ne qiierendo ; quefta opinione non e uera, che figuitarebt
he abfirdogratidiffimo t che gli nobili per natura non fifi
fòro nobili di /àngue, perche loro anchora tifino la mite
tia armata cercar .il pane f C*marnagli officiicon pofi
chifàiarii, & firuemnetie corte. delli: principi filo per
la mtay&piu nonno con gran pericoli al fildo > alla tnorP
te fi? alle ferite per battere dii pane ,•nonno alle -battaglie
per acquifere il pane» Et imperito quefta.opinione fie fitte
fa. perche la lege imperiale lacuale ha< vnduta ,> O* diffif
fitta y & prìuilegiata la nobilita per natura, etiam ha inte
dtttta la nobilita per feientia, 0? flatì priuilegii infiniti
agli doéfcrri corno nobìliffimi7 ©*noie che gli doéfqripè
no nobiliflimijty/è qttefta opinione fiffe uéra figuitterebfi
he che lord anchora non firianno nobili perche loro fitte
no nobili de acqttijiareel panefi?- piu fi fanno fubditi per
haueregli phettdi per gli quali fimo finti degli [ignori,
O* filino tenuti & obligati, <? fimo fchiaui -comparati
per gli frutti degli pheudi yCr impero non e da tenere taf
le.opinione ; perche quello che. ha fitto nobile te; hafitto
nobile me fi? f i io non fin nobileytu non fii nobile; €? finì
no de nobilita eqttdligli litterati corno gli nobili di naturai
corno dicono tutte le firipturelicet flagrando difputa qua
le di loro debbe fèdere manti ; dela qual non1appartiene
parlare al prefinte» - , . » *» * «•**  ̂ <*

,  * Se eletti dol Imperatori i/n difeordia fi fi ,
' dotterebbe uenire per loro a battaglia. ^

daperfinaaperfina.Cap»lU..

M iti
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ÌEgujta da vedere mqgran quefrione' effetti
do morto lo Imperatore perglieleéloridc

| Vituperio prono ele&t dotlmperator̂  &
1 Imaparte eleffe Alpfionfi dèHifftània3tx

* «  i '&\§J<iltra parte eleffe Ricanto conte de.Corni#
{taglia fiatre dilRede Anglia^il regnò de Boemia era
pn diuifione che la chiefii puoreggiam elegendo: Loéla#,
rio, ©Corrado in drjcordiayAlphohfo fecondo la decre
tale narrai &<pfr non effere longaguerra infra loro per
che qdmhùflrauaho >ò haitiano parte de obedientìa
prono m. Concordia de combattere] per finalmente, & il
Vincitore, baiteffê Vlmpeno ; O*molte littere prono malfa
date 'p'erJunkudih per.pre la battàglia ; <2 per una deli,
le parftydapa p rifilato in dubto fifirfi.poteffe de in#
ftitia fi pèrche il âpajexgli eleélprLnon uolefiro confèn*
tirq aUa'bàttagliai ) & -pero in tal dubitatone.dico .che. efi
jendograhguerra infra Rontani &. Albani per'caup che,
gli AlbtfV nonCóiìfnteanouoler ejferptto Imperiò Ro
mm comiènne che f trouaffero una tiia che fritta trop#
po effusone di pingue qttefta differentiafi uedeffè; ©*eie fa
firoche tre deXonkimgli qmli erano, fategli pugriaffe#
po contrà tre 'altri Albani pur fràtegli -,*? quelli che w/nA
feano.imperajjcno agli umciuti\;pT.\ii/iif ragli Romaniy
Scopigli Albani fim o fièietfi a ViéperioRomano, co.
mo fi uedera in ma hyftoria al fine <fiVoperai per
le exemplo & auéforita antiqua fi potrebbe dire poter f i
pugnare infra doi Imperatori de Vimperio  ̂per tal rat
gione pecche l’imperio fi acquìftato per firfa de armea
corno dice Salufiió  0gli Imperatori per òrme acqnifia*
no il mondo ; éx	rioit fi trotta per altra uiagli Imperatofi
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ri bàttete acquìflato fi non con le arme, & con la turiti •
O* la iitfritia degli regni fi conftfte nellarme ; £r piu lici?
ùx cofi e fimperio neutre per.potenti*, & uirtu de arme
cheuetùre per elezione i lagnai fi potrebbe pire per di?
nari-,q per amkitia, ©*elegerfi indigno Imperatore - &
quefio ejjèndo proitato nellarme ,\er battere battuta tti&o
riàytanto piu dotterebbe effe re con firmato neVimperio per
fita milita ; & parerebbe.per diima iufritia effere fitto
u'mcitorefraquale affai fi tnonflra nelle battagliefcomo ha
biatno detto dif opra ) &. dice il Salmo cbe Dio ha dotta
la terra agli figlioli de Iboma • ©•ad quello che fi laqtti?
fio ; O*diffè Dio nèUa prima creaUone, quello cbe calcba?
ra il tuo pede fira tuo O* lo imperio procede da Dio,
dola fortuna corno fi firmerà al capitolo fiquente• er dice.
Baldo cbe non e bona che fimpre lo mondo fta vn tribù?
latione, Crangufria, la fortuna della.battaglia,fi poi
direfprottifla da Dio,ficondo che dice.la lege ciuiley <jco
lui che perde pare battere renundato limperioy& impero
dotterebbe effere del umcitore il quale porte ne battio,
da quefla battaglia ueneria beneficio che firia punito quel
lo di loro elquale nonfiffe bene eletto, perche e beretico,
& fcifmatico,©•non e bene cbe fbfffofremito per la ditti
fionefcifim- tamen fecondo la lege canonica non debbef
combattere per imperio in tal cafo, ma fi debbe andare ali
Papa onero a gli ele&ori de Imperio, O*quefla parte fi
trumftra effer ueray perche lo Imperatore non debbe per?
fionaltnente combattere perche in epfi e la pilitte uniiter?
file corno dice nel libro de bello ludayco, &Qintilianoy
C dice0  nexandro che uno Imperatore debbe piu per!
configliofi? prudentia combattere per beneficio della re?.

M ̂ i i i i
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fullica che con la propria perfona -,*?lo imperio fie iti
Dio dal qual e ogni potefia,*? impero nonfi debbe darep
fortuna, ma per uolunta diurna, *3 effindo da Dio nonf i
debbe ponere al dubio,*? euento della battaglia,*? hauett
do limperio per confi dela battaglia, *3 non per la porta
de lafimfta chiefa fèria tyranno, *?danofoatollerarea
limperio del mondo,per la ragione diuì/na che dice,qtteUo
thè non entra per la porta e ribaldo,*? latro•

Se e loco di battaglia infra uno Re s*?  Ini*  ̂
* feratore. Capitolo. III.

Sfendogran controuerfia infra uno Re, *?
 ESh ! rImperatore foprailregnodi PoUoniaiteti*

I  K j SÌ nero<d gmg10 di battaglia-,*? il Re primo
prouoco l’imperatore uolendogli monfirar

con la [patti il regno ejfer fio - corno fi ce Carolo Marteb
lo figliolo dii Re Carolo fècòdo, quale pretendendo iufiitia
[òpra il Regno de Vngaria per fitccejfione della maire,
che teneua uno ReVngaro uennerò ad bona conuentione
de combattere da perfona ad perfona- *? Carolo Morfei*
lo eragiouene de tanti anni & non exercitato in arme,*?
hauea iufiitia laltro era di magior etti,*? in arme longa
mente affitelo ; *? impero fi contento combattere con Ca*
roto Martellogiouinello * *? eleffero il Re di Anglia per
indice, il quale gli dete il campo in una infila dii fio re*
gno,*? andarono alla giornata deputata •*? Lungaro a n*
do prima con una fio barchetta, *3 ajpetto Carolo Mar*
fello il qtutlegli ondo con maltra barchetta, *? difimn*
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tato in terrct Carolo Martello firnfi Ufi* forchetta con
il piede & dijfe a quello che era nella barchetta andati co
Dio ; il Re Vngaro dijjeyperche rimandate la uofhra bar?
cha7 cr Carolo refyofi, imo di noi ha da reftare qua ui>
UQj & quello che reftara nino bafteragli la uoflrabarcha
che re fa qua per andar fine fi io uvncero anderome?
ne con la uojlra bareba ; O*aCbora quel’Vngaro corniti?
ciò a dubitare infra fimedefimo3 & cominciarono la fot9
taglia, & ttrnfie Carolo Martello, & oca fi quello Re V»
garofz; tolfigli ma cinterà che portaua che era ma tefia
di filarlo con m catenari) ed nafo ; & andando Carolo
Martello di poi in Vngariaper tutto il regno; & quel?
la cimerà portarono tutti glifirn ficee fiori jO" il Re Lan?
%jsla o;€Tuogtiando quello Re combattere con f Impera?
tore da per fina a per fina Vimperatore repulfiua digan?
do chegliera fio fiperiorejZJ non doueua combattere con
epfi perchegliera fibie&o de Vituperio j impero fodubi?
tato fi lo potea reprô are-potrebbefi allegare che fi-per?
che l’imperatore e fignore del mondo 3&ha Impcriofi?
pragli Re, &fipra tuttigli ftgnori, él Redi Vngaria e
fibdito a VImperio 3&VImperatore ha iurifditione du?
pUcaté 3& e R.e da Romani ̂ Imperatore3 & e Dio in
terra, & nongli pare iitjlo di douer combattere con mo
de menor dignità •in contrario fi determina la queflione-
che non lo po re filare, perche VImperio e officio che non
paffa alla herede de VImperatore3 & la dignità reale tta
a gUficcefiòri ; & imperoil regno e piu digito ; & queflo
farebbe quando quello regno del qiude uoleffè combattere
mnfiffi de l’imperio pretendeffe Vfìnperatore efière
di fio patrimonio o per, altraiufUtia, perche aVhor.acm,
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battere corn ile non corno Imperatore, Cr prona prona
gli Re che gli Imperatori,conto f i dimoftra vn Enea, Roa
mulo j & Ninna Pompiliofimpero da poi lidio Cepro con
eludendogli Re battere autorità d ip r notte lege• & pica
ceffèro agli Rjegli. Imperatori dogando vn do euongelica
dottrina digando fiato obedienti agli Rechefinito menar
che. al regno loro, & panno combattere congli Impela,
ratori per. confa de honore, o* de mutria o per officio de
VImperio,o coup dela fid e , o per.terra della chicp dotte
£Imperatore e fitperiore mnponrn ueJtire a battaglia con
l’imperatore» > J  ,  *
xV  .  ..»  I

« Se e. cafo di battaglia rnfra doi Re che X
t  ̂contenderanno di mo regno .  ,

t Capitolo. Illf. . 1

fijjlOz Re rcbatteno-&finitoguerra di uno re>
ikygwojlHnorege ma parte fialtro Ultra, man

fn f  ildafi gmgl°  ̂ battaglia. da uno a laltro ,»
g^Hcfee pernon damnificare la miuerplita co

%»T ’ loro perfone. combatteizo;& quello che firn
Ht/ncitore habbia lo regno ifi dubita fi fièra cap dì batta a
glia,molte ragione pnno che f i la lo decreto dice che le
battaglie f i pnno per acquifiarfi la pace Cr la tranquilla
tot y Vgli Principi hanno acquiflato loro imperio con tara»
me (corno hobhiamo fcritto di fipra)& le grande digiti*
tot non pnno da /partire per ir te lo g li reami pnno in .
dìitifibili perla.nwltitudme chenecejfariamentefi debbe
gpuernare per uno <& non per molti- ©*ferine lo philopa.
p.ho che mo debbe ejjère lo principe j perche U diuerfità.
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degli principi fi e mala,42 mo dcbbe effére lo reflore 42.
non piu*,corno fi ttede nelle ape,42 etiam nellegrue ,42 ne
gli ètri animati quali per mo fa cptiduccno *42 impero g
espediente battaglia fi ha da conftituiremo principe• 42
a iufìitia degli prmcipati,42delle fignoriefaa vn le arme
.quando non e Superiore che p offa togliere* la guerra- 42.
dbhoraglie 'lìcito armata mano di fare la iuftitia a tutti, 42,
yafbora fa Còcedénogli regni a quelli che per jvr̂ a.di or?
megli umceranno;& il libello,& la fpa&i42 dice, l’biipz
rotore che prima prono le arme a dominare cha le lege,
€2 prima cbepflè còftrutta Romaì il popttlo homo il Re,
42 nò le legejù? ancoragli regni non erano [abietti alla
Jege,ma alla fpàta ;& la potentia delle lege 42 delle arme
rfieeqitale-42gliregm fadebbono iti/neére con le arme/®
tutti li regni fanno flati limanti per far%u di arme, per pò
t?ntia,42. poco, per fantentia-42 Dio opera,& laprtwta in
gli Imperii Q corno habiamo detto di [opra ]) 42/facondo
A ugufimo per prouidétia de Dio fi ordinarono gli regni,
42 dice la lege che il bello indiciate,42 <jnello che fifa con
learme fanno fintili ; 42 imperogìie neceffario non potente
4ofa diffnire per.indicio che fi debba diffìnire per battaf
glia,42 queflo fa dimoflra per authoritd de gli antiquij42.
primo del Re Dattid che pugno contra Colia, 42 dii Rs
Saul ,42 de Romani chefacero battaglia particulare per
diffìnire di che douetta'effere f Imperio, corno habiamo
monfirato difapraagli precedenti capitoli,42 del Re Ho
lofarne', 42 habiamo faritto di ReCarolo con il Re di Vn?
garia,ancbora il Re Carol con il Re Pietro di Ragona uè
Vero ad guagio di battaglia oper il regno di Sicilia p mano
fli PapaMartino qttartojConjo habiamofaritto nel libro fit



periore deità giornata detta battaglia, C fletta etd nofira
il Re Alphonfo «enne adguagio di battaglia con il Re R*
mere fen\a effetto• & m quejli di il Re de Spagnia con il
Re di.PortogaUo fi hanno prouocato con littere di batta*
glia pérfonale^& generalmente tutte le diffejréntie degli
imperli, reami, & altri domimi liberi fi decideno con Ha
fipatd}<(y no per libello, e2rimpero e fida la difiiplina mi
l iture altramente pària annichilataftsnel Cielo f i la batta
glia impagli angeli <13 diaboli,per Timperio del mondo,
<3 del Cielo il quale uoleua occupare lucifirojmagli iuri
fii dicono che fi il Regnofi tenejje dalla chiefi Romana,
non fi potrebbe combattere fitr̂ alicentìa dii Papa, il qua*
le Q corno habbiamo firitto difopra~)la dono al Re Pietro
di Ragona, Crai Ré Carolo che pugnaffero -, <3 dicendo
'che figli uafiUi non uoleffiro non fi potrebbefiore in loro ,
preiudicio ,13 habiando figlio primogenito [umilmente non
potrebbe infio preiudicio acceptare la battaglia perfòna
le,n? anche il potrebbe pire in preiudicio degli ètriJùc*
ceffori della progenie-13 qitefio firia alienare A regno, <&
dicono che uno Re non po cedere il regno i preiudicio dè
gli uafi\Li,13detta Republica, quello Re che in tal modo
mtraffial regno pria tyranno-, 13 per non p onere tuttala
miuerfilita del Regno in periculo della firma , mo Re
non debbe combattere in per fina,ma dare animo firn, au*
dacia,cottfiglio,13 firteĝ fa agli fioi cattaglieli, 13 ordì*
nare con prudentia le battaglie, 13 fira magior utilità che
pugnare con fia perfona,perche prouede tutte le parte de
lexercito,l3gouerna integralmente le fife copie,ma qttan
do fi ficejfe battaglia campale alhoràil tàncitore haueria
il regno per ragione di arme, 13 per diurna prouidetttia,



S  E  P  T  I  M  O
€7 per ogni iuftitia, *2 de ciò piu ampiamente habbùtmo
fritto nel latino* ^
t  :
t- Se wtio Re ko«coronato potrà prono
% care maltro Re coronato ad
 ‘ battaglia• Cdp.V.

j y  Eguitdma queftione de doi Re gli quali uo*
gliono combattere con la loro perfona putto

r a v f l regno, Imo dira a laltro io fon coronato Re
*2 tu non f i  Recoronato, '*2 f i latrmculo,

’ *2 tyranno non dei poter combattere con me*
co ; *2 qitejio diffe wn. Capiamo uecchio *2 pratico di
queflo regno tagliando combattere doi Re per quefto re*
gm de Sicilia che muglierà cajb di battaglia,perche Inno
tra imieftito per il Papa, *2 laltro non. Et per rtfoluere
ijfta queftione dico che quattordici fòmgli Re de li chri*
fliani deli quali fne coronam quattro per lo Papa • do lo
Re di Fran̂ ajo Re di Gieruplemfto Re de Sidlià, <2 lo
Re di Anglia-f*?glialtriobfruano la loro confùetudme,
che alchmi fi coronano per loro prelati ; (2 la corona nel
tefiamento uecchio era data agli Re,& appeUauafi diade
ma,*? era di oro con molte pietre predof,corno f friuè
al libro f condo degli Real.XU.capitolo;*? quefta coro*
na mn da notta dignità agli Re '*? e fgm reale nui mn
fk Re-t lignifica plenitudine di potefta *2 digrande hom*
re;f condo Seneca,*? mn e la cor otta de necefftta che fn
%a lei nò fieno Resero che gli Refonm per ttirtu;*? deb
bem m uirtu effer tali che fàpiam regere f , *2 lo populo
per abundatttìa de uirtu la quale debbem battere, *j mn



r L r B R  O  *
fi haitiano a fitre per altruiregere*f © impéró la Coroni
non augumettta la dignità reale, negli Recoronati hanno
tmgior dignità che gli Renon coronati • perche la corona
fi da agli Re in figno che fimo uirtuofi, © dèbbe la loro
uimj\> tendere conio le pietre preciofi tbefinno nella co
Tona, © effere fin^à nido', ©•fin%4 defitto corno quelle
pietre finito fin â iacciajtj tal corona fi da al re per gra
uita3& per ittuftratione de tiirttt, ©per chiarita dela jùk
uitaj& p pxeciofita de intelletto• © debbe precedere tutti
gli fiibditi fecondo che dice il philofipho,© di tal conditio
ne hogi pochiRefi trottano, &gli Romani donano la co?
rotta a molti campieri t © premiti hominigli quéi non
eranoRe,©*Jpecialiterfi dotta corona de oroaquelli che
erano attillati, ©combatterne da perfino a perfino, ©
erano umeitori ; © la corona aurea fi dona alle regime
nel ttfiamèto uecchioyZT datiafi la corona oleanigenapoe
de olino aquelli che hatteano procurato lo triwmpho y
© non erano fiati nella battaglia, era la corona di oro la
quale fi donaua ad quello che primo entrano agli lochi de
Thofte, ode mimici  ̂quello che primo entrano a Vhofi
fie}o nero lo campo de inimici • © Ultragraminea fi coti
cedetia al Duca che liberano Vexercito della obfidione}&
la nottole a quello che primo entrano alle nane degli imi*
mici • © la corona ederale agli poeti • © la nofira a gli
Confili trimphanti fecondo Valerio, © impero fi confi
elude che mo Re non coronato potrà prottocare Urtò cofi
tonato a battaglia che la corottanon fi  Re, nut glie figno, ’
© honore, © indica la ùirtn laqucdc debbe ejjere unita
quanta debbe efferepia quando el prouocatore fbjjè tyran
no che iteneJfe al regno contro iuftitiafi potrebbe refitafi
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re per altro che haueffe inflitta nel regno; & tire fu tieni
tyrcinicamente, cr confra inflitta non intendo teco debatte
re della mia inflitta •

Se uno Conte che non recog nofce fliperiore
1 fole ejfere promeato ad un Conte
. che recognofca fliperiore \

5 ' Capitolo. VI.

Euno Conte el quale e libero non reco?
gnofle fliperiore per priuilegio,o antiquitu,
o longa confitetudme><& tene loco de prvnci
pe al flio contato, ©*ha le regaglie recerci

do aguagio di battaglia uno Ducalo Marchefe) o principe
che non e libero ma fiibdito ad alchmo Re ì fi poi da lui
efjère recujato per caufi che il titulo del ducato, o pri/nci?
pato yo Marche fi fla piu grande, che il titulo del contato
6 per la decifioneglie da fàpere che ficondo la lege ritti?
le per antiquo tempo quelli che hogi finito i/ntititlati Duca
'erano tribuni gli quali còdttceano Vexercito felice de fini
per io ̂  erano anchora maeflri della militia ficodo Vale
rio gli tpiali haueono da còduceregli exerciti9 &gli ame
firauano, gli nvonflraitano le uie per le qual era daflt?
re il tranflto dii loro exercito9&quefli hogi finno detti ca
petzinei diguerra ,ogran coneftauuligli quali hanno potèP
fla difir tregua, & iditcie9 ma nò ponilo receuere alchim
Signore vnconfiderationc9o pace filtri licentia dilloro
prmcipc9& qflo dice Liuio ab urbe codila al nono capitop
lo dotte fi rettocata la confideratione fitta per uno confido
fin^a licentia diifinato, .©*quefli meano el ficondo loco



tìppreffo gli Re per che erano principi della nùlitia, Cf
erano iuefliti con ma fiata di oro i/n mano adgouernare
tutta la militia,fecondo Salii fio in Iugurtino il quale feri
ue di Metello ?? Mario che erano in tal officio con piena .
potè fa de imperare agli centurioni,?? haitiano ma parte
detta potefla imperatoria fecondo Quintiliano ,?? qitefi *
potrebbono combattere con ogni Conte, g? con ogni Dii?
ca,o Marcherò Principe fibdito che tengono il prmeipa
to detta nùlitia, ?? quelli Duchigli quali fonno Duchi con
adnùnifbatione,?? non di esercito imperiale,?? non fon?
ito liberi, quefi tali non potrebbero combattere con uno
Conte il quale teneffe in fio contato loco de principe, odi
Re che batte fiè le reale, ?? fin^a fiperiore, ?? intitolati
dei grafia che non recognofcom fiperiore fi non Dio, ??
la fiata, & hanno la fiìprema potefla, ?? non defirifeono
dagli Re i/rt potefla, <3 quelli contigli quali fórno fibdi?
ti al Re,oa V Imperio impero fi appettano Conti che deb?
tono e fière di continuo in compagnia dii loro Re al com2
mentano fio il quale era il loco dotte gli principi celebra?
nano gli configli, onero fonno detti Conti dalla corte del
principe laquale f i dice comitato, ?? queflo e nome de di?
gnita cattata dal principe loro, ?? quefla dignità debbe
efièr ornata di molte uirto, perchè fonno compagni del
principe debbeno eficre homini di honorè grandi,?? quel
li che fifiero finfa torto dotterebbono efièr e cacati de
ogni corte di bóno principe per non efière in fiafocietn ,
perchè dice la lege che homini infimi non ponno entrare
in corte de principi, ne habiare apprefio il palalo fio,
He ponno battere tal dignità homini indigni, ?? in tempo
de Romani gli Confili Ramni f i appettauano Conti, ??



etiti gli prouifirì de Venerato fi eppeUauano contigli qttf
li ermo Capitami de armeptamen fecondo il noflro tempo
amo Conte m dignità glie pi«che un Capitaneo di armei
& gli Marchefi fbttno piti degni degli Conti che non fon
no liberi -ma in Trancia, ìnAletruiniagli centi forino piti
degni chegli ldarchefì-& nel teflamento nocchio la digni
ita del conte era grande, che (conio e detto) erano prima?
fi della rrùlitia corno formo gli duchi) & erano compagni
degli Rê comofè ferine nel libro degli Real fecondo li?
tre al-xx-capitolo dotte Iacob era conte & compagno del
Re Dattid, & era duca de federato • & forma detti conti
thè debbeno effere compagni degli re im éeffo>Cr nel filo
comitato  ̂erano alchrni conti del concefloro del primei
pe;& qttefli erano proconfili quali erano fpeélabiti •
quelli conti che 'erano del configtio de Vimperatorê 'o deUi
Re eramiUuflri•erano ancbaragliConti & tribuni gli
quali hauiano atra delle rntande, O*del cibo Imperiale»
Et certi conti che hauiano cura del fiabulo Imperiale. Et
alchuni che haitiano cura del patiamo Imperiale, O*què
fti imo era piu degno che laltro, erano alchuni conti del
primo or<$me;gli quali adduceanogti eserciti nelle parte
tiltramor'me liquali erano fumili a gli proconfitlifU quefii
quando ueniano al concedono de VImperatóre, gli confitti
che fèdeno im quel conce fiorio fi debbeno leuare im piedi
& honorarlitT hogi queflo officio e deUi Capitami de or
me-gli quali forno eqttaìi agli dttchi che regono le proui/n
eie ©"citavamo finito gli etichi di queflo regno chefinno
tegitori delle dtayanchora erano conti che regeano le prò
tónde corno e im Italia il conte de romagnia, de Com?
pagnkfir fimo <tlchm m ti per filo titolo orno li Conf
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ti Velatini ;47 qitefi formo abufnti che non hanno adirimi*
frazione fi non el titolo ;47 qttefli potrebbero effere refitti
fiéda altri contilo duchi ;4J gli prìncipi fibditi fotta al pri*
tno ordirne appreffo lo Imperatore ; &gli duchi forno i/n
fecondaci Marchefi nel ter̂ o ; li conti nel quarto ordirne*
47 tutti quefli officiali de f Imperio potrebbono combatte*
re con li duchi <7 altri gran Signori ; perche forno equS
et loro-}47 anchoragli officiali della cajà del Re-corno fon?
no gli detti officii combatterono lon ogni duca; Marchefi-
er conte che forno fornii 47 pari sforno del comitato 47
compagnia della perfino imperiale; 47 qttefla differètia fi
farebbe fecondo la lege ciuile che uóle fra partita 47 equat
lira nelle battaglie pfonale-,47 habiamo detto difipra ione
ferimmo degli campioni;cbe imo conte potrebbe dar cavi
pione equale a quello che lo prouocaffe & fiffe de iaifirior.
dignità3ma ficondo latte militare 47 i/n indierò di cauaUa
ria un conte effefi da uno ducalo per fide rotalo per altro
crimine grande per il quale fiffe mactdato Vhonore dii co
te potrebbe per tal caufa di honore prouocarè uno pr 'r/nci?
pe,o ducalo Marchefi ala battaglia-, <7 quello refimndolo
fùria mancamento di fio honore 47 firmi ; 47 dice la lege
che un homo il quale non extima la fia finta & honore e
traditore di fi medefimo ,47 dotterebbe ejfer conflretto a
combattere 47 defindere il fio honore ; <7 fitisfire etiam
Ui tal cafo un conte donerebbe a ogni homo nobile 47 ho*
norato refpondere per fi, o per campione-qimdorechie*
fio fiffe (gttagio di battaglia vn cafo di honore ̂ 47 babià*
mo detto nel libro degli campioni che uno Conte poi dare
campione f i debbe intendere quàdo fiffe prouocato da un
fimplice canapiero, 9nobile excepto in cafo de vnf delitti
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tommeffàcòntra il uafàUó,ma offèndo prometto da imalfi
tra per font lattai haueffe filmili officiidouerebe combutte
re con fila pfcna,&fimìlmente dico di mo principe fèdi
to t VImperatorê  a Re}che non potrebbe refmre mo
dnet fimùliter fubdito,perche amenduaforno e quali de difi
gnita er inrifditione & potè fa ; tnchort che Ytrgumento
fit del principe & tenga il primo loco apreffo Vituperato
re, o itero Re-& non glie, differenza infra duca o principe
f i non nel nome del titulô che amenduaforno baroni,
Unente del principe licei fit conuenientv t Vituperatore
& Re •tatnen quando e fitbdito,& non e libero , e quanta
mo ducafiicet preceda il duca in mo grado apreffo firn
feritore conio piu altramente habiatm fritto nel libro la
tino-O" uide nel capitolo fiquente*
n •  ̂   .
v 1 ̂  j • Se mo nobile di natura potrà prouocare
» ’ uno Conteso barone. Cap.VII.

Nonobile di natura, & di quattro gradi defi
fendente de nobilita offejò,o miuriato da m
Conte,o barone, il prouoca adguagio di batfi
tagliafluello lo rifiuta dicendo, io fon Conte

con tindo di contato; & tu non f i f non mo fìmplicegenfi
tilhomo,non intendo contendere Con teco per non tifitre pa
ro ©*equale ame ;p dubitato f i conte il póle refutare, o
nero figli potrà dar campione.gli notili di natura dicono
che non potuto effere refittati da miUo fignore,o conte glifi
gtiori dicono che lo potto refittare per refretto della digni
tu ,gli araldi & offidiali delle arme dicono che mo nobifi
le £ natura non po èffere refitkto da nullo conte, o duca,e

N zi
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fignore-t& qucfio dicono etim gli armigeri)glì iurifii din
no che la nobilita per naturo. & per uirtu e piu firma che
fa dignità t perche quefta dignità fida& toglie corno ttn4
tiefie}0 U nobilita finfirma perpetualmente, fecondo che
dice mefièr Baldo, O*la dignità e accidentalmente
nobilita e i/nnata dagli anteceffori-& daUageneratìone-et
fa nobilita non nafie m wn momento- zrftavn mólti ante?
cefiori nobili • & impero fi dice la nobilita piu e fière fir*
ma chela dignità laquale non ha radice, & facilmente fi
perde & toglie• &la nobilita non fi po fàcilmente toglie*
re che la natura e confinate  ̂perpetua excepto per gran
delié(o-& la dignità fie accidentale-C dice ilfiuio àie U
gloria de Iberno e della nobilita paterna; la dignità non
da piu che nobilita •& la uirtu0*nobilita fie da e fiere pre
pofia alla dignità-pero dice il Decreto- & dice el libro de
Vecclefiafiico-che la fipientìa confirifiè al fipiente [opra li
principi deU<$cit<t’J& nella fipientìa fi denota la nobilita•
& fecondo Boetìofl nobile per uirtu fi debbe anteponete 4
gli nobili per dignità  ̂quefiofi dimoflra, perche la no*
hilita e honore fiipretm il quale e comtetùente agliRe 0
a quelli cheuogliono pervenire alle dignità grande - CJ
ferine Vecclefiafiico-Beattl la terra che ha il Re nobile cioè
nato de flirpe regia,& dico che non fi trotta officio- ne di*
gnitajie hotu>re}ne altra exceUetttìa chefia piu che la no*
Olita con uirtu mifia-& non glie cofi Copra la nobilitatfer
che Vlmperatore non e piu che nobile,o nobiliffimo-ne lo
Re e piu che nobile- 0 lo Papa fole firiuere agli Re nòli
li uiro-C' dice la lege male che gli nobili f i elegeno alle di
gnita - 0 qttefie nobilita temporale fimo da Diowifiitui*
tfj corno difiè Bartholo  ̂allega lo libro de li Re fir qui
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fia nobilita e la porta <td ogni dignità, 03 échnHÌ dicono
thè gli conti & baroni hanno nobilita , perche dominano
gli ttafiUi w copia nobile ; 03 non nobili, 03 que/la ragion
non tene - perche figli conti hanno quefta nobilita data dal
prvndpe• 03 lo nobile etiam ha la nobilita data dala nato?
ra 03 dala ttirtu fia , ex quefii allegano el libro deli pheufi
di-che dice- uno che non e canapiero non potere combat?
tere con uno cattaglielo, ne uno runico potere combattere
con uno nobile • 03 mdttceno che gli conti fignoreggiam
gli nobili dii fio contato, 03 fimo homini nobili dagando
pheudittobiUi&'la dignità del conte e regale data dal re•
03 ecompagno del Re', donde non pare che m preiudicio
del flato 03 defa repttblica ; 03 dela dignità comitale che
debba exponere la propria per fina obligata ala digttita4
periailo dimorfe ;ejfendo epfi per fina pttblica, 03 mi?
ttiflro delafiarepublica- (cornodifipradetto habiamo
parlando degli Imperatori diremo appreffo portai
dignità ita carico di tutta la uniuerfita del contato •43 per
tanfi privata non fi debbefire preiudicio a le cofi pulii?
te ; 03 impero dotterebbe poter dare campione equale al
nobile che fia per fina frittata - 03 molti finno gli frittile?
git etele perfine pofle i/n dignità$3 fiedémente che i/n lo
tanfi criminale litigano per procuratore dotte le altre per
fine primate debbeno uenire perfinalment?y & non pomo
ejfer pofli a tortura; excepto ingrauifjimi deliófi -03Ì4
pugna(como habiatno detto difipra euna chefi f i per
manijffiare la uirtu-,03 non potino ejfere carcerati, ne
te indicati fin%a indici pari}03 etjuali a loro; 03 habiamo
detto difipra che gli Conti fecondo là legeciuile 03 lottgo
barda ponno dar H campionê excepto quando combatterò <

N ili
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fi douejjè per mfidelita commeffa altri fitto fikt credo cht
hogiperiudicio de arme noti fi obfièrttarebbè tal lege thè
ma conte per offe fi f ocarico fritto perepfo dóùefife recw>,
fire mo nobile di quattro quarti de’ 'nobilita per le prime
ragione che bah amo fctitto -t3 dira quefiò nobile• io non
curo della tUadignita 5'nut del mio hóiiore, é3  io  non te
desfido corno Conte j ma corno tale, né prouoco la digniP
ta tua • laquale e ad p aro* che fiipiit obligato' alla canale
laria, & a Vhonore militare che àUadignità Comitale 9
laqual dignità fi perde per mjàniia £conio detto difopra.
babiamo ) <3 efifendo queflo ado de militia mo Conte no
lo debbc Potere fchifhre • perche glie fio officio a exerci*
"taregli adì militari, Cr difendere l’honore proprio > <3
effendo compagno de Rè glie obligato accompagnarlo neh
le battaglie e tenuto operare la militia irti mofirar ardirne
to di fitisjhre alla fùafnrrut  ̂hòmre-altràménte firn te*
huto er reputato uiliffimo. Etfecondo la lege; quello che
non firma la fitafiimtglie traditore ad fi medefimo. Et di
ce meffer Angelo di Perofia che mo caitagliere il qttal fichi
f i ; <3 eitita dì non combatteredouebifogna incorrere tot
infamia grande fra gli altri càUàglieri , <3 baroni, <3;
dice la lege che fi a mo cauagliero {èra detto, fi non fn*\
ré tal promeffa io non te fioro combattere* & f iella che»
per timore de non efjère priuato del combattere là far a ;
qttefia promeffa fi potrà rompere corno glie fiotta per iu*'
fio meta ; & anchota quando fbffe confirettò di promette*
re de non combattere •potrà reuocare quella promifjìone1
corno jbffi fiotta per fibr^a  ̂contra il fio honorê perche
glie obligato nellì cafi neceffarii fiore ilfilo officio militare9
altramente commette definita alla militare difciplim j Q* *
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mperhó mo conte non po refkare de non combattereceti
imo M ie per natura che glie obligato per officiode mili?
fia farlo-, ma'per ragione de lege potrebbe dar campione
'm altro nobile excepto itti cafc di tradimento di Re o del
la patria,ode bomicidio3& de imfidelito al uafàtto che co?
bàtterà con la propria perfona fi nonpffe uecchio}o indi?
fpofiò alla battaglia*,  ;  >
>» rx.  „  w

v  ' Senti Duca, o Capitoneo de arme recbief
fio da un càmglierefipol refìitore.

^  -  • . S Capitolo. Vili.
jVi ,m* /'*. * '  In  ̂

(
Era mo Ducalo Capitoneogenerate deVex.
ercito impernierò reale3o daltrogran pr'm
cipe, O*m canapiero el richiede di uolere
con Ita combattere perguagio di battaglia,

• fi dimanda fi fira tenuto combattere conio
rechieditore ér dicefi che no; perche Vexerdto non deb?
he refiar filtra il fio duca ;&lo ìuca che fi battaglia, a
Uffa Vexerdto finqalicentia del fiperiore. glie tenutoci
pena capitole • & queflo ancbora fi donerebbe obfiruare
i/nmo officiale di ma eòa rOrepublica obfifjadali fiat
mimici3o che patijfe alchuna oppreffione perche non deb
he refiar filtra il fio remore per lo periodo di quella re?<
publica • C dice lofiph de bello iudaico che Vlmperatore;
non deue pugnare confa fia perfona perlopericulo uni?
iferfile-Cr narra Qnexandroche flmperatore debbe com.
battere piu con audada3& con configlio, & con temperati*,
tinche con fi<tgfona,iJ abflenerfi dalla pugna particuU?.\

N i i i i
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tt'f& balliamo dettodifopra doue hduern parlato deh
la battaglici falli Imperatori,& quefio quando quefto off?
date fbjfe perpetuo-perche farebbe tenuto dar campione•
tna quello elquale fbffe officiale temporalefè ajpettarebbe
il fine del fùo officio ,per che la lege noie che prima fè deb?
beno explicare le tieceffua mambente alfùo officio,& da
poi gli proprio nero dotterà battere licentia ; & fecondò
la lege mo officiale che nanfe lafine dii fùo officio Uffa lof
fido glie tenuto a gran pepa} & qttando non batteffe liciti
cpprejjìotie; rie fbffe affediata, 0*la fùa per fona non fife
periculo mmerfàle farebbe itifia cofa che combatteffe • ©r
fitisjacejfe al proprio bònore ; & alla difciplina militare•
& effendo il fìto fignore ab fate dalla protmeia m impre»
fa,o nero jèfbffè infamo,òprefo, afhora fattigli officiali
fbtmo excufiti dalla battaglia particulare ;atta quale non
jàrebbonoaftreéU Jèn̂ a licentia dii loro fitperiore infitto
che Ceffiffe la necejfi/a- & quefìa e gran ragione •perche
effendo affediata ma cita potrebbe Vinimico prouocare lo
re&ore a battaglia per fèoper altri, ©*combattendo eòn
qi tetto,& uencendolo, onero occidendo,offrendolo fkpo
tria facilmente perdere la cita • ©*tutti ftguirianó qutfta
tìia per obtenere le citate che affidiate fbffino  ̂quefio an
chora dico de m ambafeiatore ilquale fbffe techiefto per
guagio de battaglia da mi altro caualiero che non faria t& ,
fiuto combattere durante la fùa ambafeiata• perche e per9
fona publica,& non fè po prouocare ad alcmo iudiào}fin
che far a finita la fùa ambafeiataj©*fè lege de Scipione afri
cano duca de Romani,& de Mario ©de Marco Antonio
confili Romani cheprouocatiapugnafmgulare refùtor*'
nojcotiw federiti infra mo capitolo cheprincipia	appref



M p. t  r  M  o
r - f " n r“

Se mo nobile porefitdre aguagio èie battaglia mt
1 armigero ueterano, citale, non fin de nato»

y r<t nobile- Capitolo» IX.
. <Y *

No'nobile homo per nativa e réchìeflo de eo

gero exércitato kngo tmpo marne j non de
natura nobile exiftendono tutti dei in lo exef
cito, qiìejio nobile lo refita con dire che -ha

non e nobile ,tte paro con lui contendere; lo armigero rèpli
ca io non intendo contrabere parentela con teco\ma vnten>
do per tale caitfi concernente lo mio honore'Combattere
C7 prouare la tuafòrtetfa lacuale me hai óffefo, sfitti»
tà la tua fiderò nobile replica toopatrefi rufticoperniile,
troua mo altro eguale ad te, che io fino nobile per nato?
ra}o armigero replica}O*io fittonobile?per che longo tetri
po ho exercitato la milito ,<??arte militare per la repu»
blica& fino fitto nobile, <(? ho battuto honore in le art
mefQ impero non me poi refitare-perche in Varme fi re
cerca la uirilitajtj la experimentatione, & jlrenmta
non nobilitarne delitie,C quello e nobile che ha la exer ci»
tationejZr la militare ttirtu in l’arme-f& non fi lauda ho»
ino che a uirtute dafii progenitori ; mala laude debbe e fi

fire propria a il nobile perjìfiendo in fio propofitO}dice fi
Dio ha fitto te non nobiley& me nobile• non intendo gua»
flore quello che Dio ha fitto, & le operatone dela nato»
rafio ignobile replica la tuaexcufitotie e de donna ottero
de timidoj4 m e piu quello che bo per ma. uirtute requi?
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flato che quoto tu hai da toi onteceffori daliqudli degeneri
do te uai aìlongando da quella itirtu che hanno fido gli toi
anticeffofigenerofi?& nobili,impèroprocedero contro, de
te a ogmvnfhmo ilquate répudii lo miliare;officio prodi?
go de tuaJhmat& homregoìfii armìgero,Ó io armigero,
in qtteflo esercito fono a equale & non poi reflttare-O1 ef?
fijl4?$pfi?de queflo <d ledore fi debbe tudicareper indi'?
tyobfauatlaria fi queffo nobile per naturo potrà reflua?
f ed? non combàttere con qtteflo armigero-nato de patre

ignobile offèndo lui uirniofo,<& longarrtente uerfito in exf
xràtioA'arme con konahoneftat?',or,dico non poterfi refi
ttre}perchein la miliare difciplma nò fi attende piu ola
MMrq,che ala uìmQfecondobobkmo [cripto foprodlpri
mo capitolandone e per audoritute monflrato chelo exefc
àatione j&longo exercitiodela miiitio, & battaglie fit
mo ejfere bono caualieroj®.non locio,& le delitie«ne la
natura paterna laqtulegiouaria al me fiero de Varme; per,
che li nobilifono phonimofi, or dalla naturo forno gène?.
Talmente predeflinati & meati aliar me-jm.queflafoUnâ
tura non gioita,per che debbe ejfere exercitato ,  £j\oper4r>
quello exerdtio, & non uacare m odo nelequale deieGle;
larme uacattdo qttefla nobilita fin%a flrenuità non fòro loa
data •<CJ impero quello e nobile il qual e nobilito da gli
progenitori(Jècondo che uederimo appreffò} dicela
lege ciuile che la militia armata, C7 etiam la difciplma
militare fbrono prima chejbjfe lalege della nobilita m?
dudiua,<& q lexercitio dettame, il qital prmtipqlmen ?.
te fè exer cita per nobili, fè attende piu alla flrenuità che
ejfere nobile filtra quella uirtu non fi risguardo.al?,,
la nob{lita natorale, ma alla nobilita dello fremuta èj uir,>
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tu militare; 0 ad quella uirtu Uqml e piu coituehieitte al
la militia ormatd -t quefio fi prona per le lege imperiale
che noie imo firmiti arine mlorofo douere ejfereaggrefi
goto per lo principe nel numero degli cattagiieri militane
ti per fua arditane, licet fié nato oh [curo, 0 ignobile ;
0 uno itlegitimo alla militia-il quale fira prouetfo,0 ex.
ercitato longo tempo In quella, opto fira extimato bon or
migero, 0 nel numero degli altri -t per thè la militia art
mata la fi, 0 produce Urte, 0 la fiierifìa,?? prudentia
militare,??non fola nobilita de natura; 0 precio firepitt
ta habele, 0 digno 30 approbato a exercitare le armef
lequal donano nobilita,?? fanno nobile quello che fira dot
mito i/n epfi;?? dice Tullio che quello che Scipione molti
anni merito per la utrtû deffo lo poffedc la militia armat
ta- 0 lo Papa nomina nobile uno armigero uerfato i/n lar
me ; 0 quefio firma la lege che la militia armata dona ho
nore-?? quelli che fanno i/n definfione della republica, 0
continuo i/n larme hanno dignità corno piti fia i/n la defin?
[ione della patria che copi che poffa i/n quefio ficulo opera
re;0 diqitejloneappareno affliexempli30 prefirtim
delli Romani gli quali andorono ala morte per la patria
0 quefio dice lo decreto3??Vegetio de re militare;0 fati
no adornati di honore - sfanno più alti 0 piu digni che
colloro che uacano vn odo,?? nò hanno qttefla uirtu, ofimi
le3quefii armigeri fanno primlegiati di molti priuilegii i/n
tutti gli libri della lege 3gli quali priuilegii non gli hanno

gli nomini di natura nobili che non exercitanò le Orme-0
e di tanta exceUen̂ a la uirtu militare che non poi ejfere
conjlretto ad ejfere m militia armata fi non che gli nobili
di natura;0 gli ruflicifanno reprobati per denotare la pia
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fxcettenìkjkqual nobilita per Urme fi acqtpfia pernii rtt
fiià ,*? non nobili per Ungo tempo exercitio 'habiandont
acqmfiata quella uirtu della firennuita de tar me uenendo
degrado mgradof? di tempo in tempo fi exaltando, che
prima forno ragadi, dàpoifonno filmigli armati; dapòi
jfjando pronata la loro uirtu,experimentata fonno creati ho
mini dorme datoli le arme,*? canotti,*? hanno conditila,
t? altrifitbditi a loro,*? portano el cimiero nel loro elmo
in ftgno di honore,*? con quello fonno coronati,& imfigni
ti per demonflratione di lor uirtu, *? finitofitti nobili efi
fèndo pofli nel numero-brande, *? loco degli cauaglieri
armati , *? per tal uirtu fira deleta la udita paterna, *?
qcquifiata nobilita,per che fino in officio di definfione deh
la republica,*? compagni detti prìncipi licitatigli appeh
lano loro comilitom,*? compagni-*? e tinto Tohonore del
larme,che l ’imperatore fi f i nominare homo dorme,o co»
uagliero in arme-,*? e tanto T honore dettarme che nrìlm
peratore,Re,o pr'màpe il qual tene fummo grado di ogni
honore,*? da Itti procedeno tutte le dignità mondane, cefi
tno laeque *? le fiumare dii mare effendo ualorofi in art
me,*? armigero fopra tutte le fùoi dignità acqitijlara quefi
fio honore,*? fira tanto piu digno Imperatore,Re,o Prfn
cipe •quanta e adunque la uirtu de Tarme che da hònore
fopra honore,*? dignità adiunge armare de ogni dignità•
t? in tutte le gran d'gnitate f i attende la uirtute,*? non la
natura fila-,*? qfio fi proua in lo ReDauid, *? il ReSaul
liquali fjerono p a fiori ; *? dapoi Re per uirtute regnate m
epfi-*? fi in loro non fitffi fiato la uirtute militare Dio non
gli batteria eleéli al regno -, *? quefii armigeri fi tramano
per le lege ciuilecomo nobile-*? per demi militari fino
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puniti corno ti notili,& non corno plebei-,?? uacandoneUt
orme fono tenuti ad firuitii per fonati liquali fi imponete?
no <da loro cita ; & non fono tenuti afirè officii uili,?? da
po che fono ueccbii forno tramati, ?? honorati per la le?
ge corno nobili.Et dice Bartholo che uno ignobile per na9
tura che fora uerfato m arme per la republica-?? per an9
ni diecefkra lo exefcitio dela militia armata uittendo uir9
tuopmente farà nobile • ?? impero dico che potrà combat9
tere con uno nobile per natura fin^a foterfi reprocciare-
perche pira de ertale noMim.ffieciatmente,quanto ale or
me finche pra moli exerciti de arme, & pira Varte nuli?
tare  ??de quefianobiliti diremoappreffo oltrale cofi
diète de fipra»

Dela	excellentia,  O*dignità	dela	 armatd
mditia.	 Cap.X.

J Uelatege	ciuile	cheto	ogni	atto	deuirtutt
I fi	attende	la	dignità	de	glihomini	la	ifirrùa
li a J:ru— **  ^ -m fa niUfa ar

J trnti laqttale prima da Dio uenne per con9
firmtione dela iufiitia per laobediétia deli fubditi-?? per
ampliare lo Imperio del mondo da Dio dato-,?? per puni9
tione deli fuperbigJ ribelli,?? per hauere la pace,?? tri
quiUiti nel mondo,taquale fi turba per la guerra, ?? per
fuperjbia deli tyranni- ?? prohibire le uiolentie (dequale li
bottóni fino melinoti- ?? quefio figouerna per la firte^f
•fa,?? fiidore deli caualieri, ?? gente dì (Orme per uolunti
de Dio, dalqualeala prima eti procefferogli belli • ?? le
battaglie fiondopermejfe Re Datiidcombattere conGo#
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fnf,©1lo occìdeffe •& ordino & pertneffe Varie miliare
per quelle caufi che [opra fono di&e •0 per mutare la
gente ala mtlitìa dono infiniti priiàlegii a quelli che exer*
ciajfeno exercitio d’arme dando punitione- ali canapieri
che uendejfeno loro arme9 o che de quella fnceffeno imftrui
tnettti rurale ?aratri o ’fappe -0 piu che homini infumi
non potvffeno miliare in armene rufiici, o negaàatorijie
artificiyo de mala uia-ma che deueffeno effere uirtuofi no*
bili}& de botta fina chegiuraffeno defèndere larepttbli*
cajij non euiare la morte'impero in la militia e gran re9
ligione per gli precepti de uirtu, er per ligiur amenti •
inipero quando fi uiene a guagio de battaglia fè fanno re*
proccie 90*repulfè per non hauere da pugnare con quel*
li che indegni, 0*reprouaft fòffero, & da fi cacare da
gli exerciti, 0*da larte miliare,0*perciò la lege ciuile la
qual parla degli pheudi 9 uolfi che un canapiere non de*
fiito da natura miliare , lui O*fiioi anteceffori non potefjè
rechiedere ad per fonale battaglia unaltro' cauaglieri di;
natura non equale ad fi prouocatore ma piu dignot & qué
fio non e in obfiruantia in larte miliare ; 0*piu che uno
r tifico non poteffe rechiedere di combattere uno nobile, o
un cauagliero-ma uno cauagliero in arme potrà combat^
tere con un cauagliero de dignia creato da uno principe,
per honore «& fimihnent? un botto armigero longo tem*
po uerfato in arme el qualfbffè de bone uirtu}& cofiuma*.
to non potrà effere refùato da uno cauagliero o nobile dì
natura uolendo combattere con lui per caufi di honore, o
nero che epfofiffe prouocato dal nobile non lo potrebbe
dapoi refuare, 0*etiam uno nobile per natura o de nobi
lia dorme che fòffi ttirtuofo0*degno per caufi di fito hot
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nore & fiumi offefo da gr an fignore,potrebbe dire-Uoi me'
battete offefo él mio honore & fuma, io uoglio con là fjpdA
tuprouare battermi offefo i/niufamente-}12  quello firia te0'
tutto per ragion di arme reffóndere con la propria fia p?'
fina, ouero dare imo campione fimile chi combatteffèfòt-
fra quella quereìla, altramente reflaria con poco honore, '
12 firia e fintato mie, 12 dauanti Imperatore, Reo altri»
principi,& i/n ogni ordirne di caualeria firia indicato dot-
iter reffondere per fi,o per campione-perche la nobilita e >
di tanta exceUentia che fi Yhorm habile ad peruenire ai ,
ogni gran dignità Imperiale Regia 12 ducale-12 uno Re,
Principe3o Duca m fi ,12 non per la dignità e piu nobile \
che un altro nobile per nantrà,o pnobilita darnie o de tdr *
tu,12 potrà dire ad ogni [ignare f i nobile fii, 1? io nobile »
finno ,12 ad te eqttaìe ad montare a quella dignità che tu
fii f i  Diootier la fortuna lo itoleffe-}12 per non uenireògni \
ffina ai equalita con glinobili-dice Baldo che uno vile tto\
potrà cóbattere con uno nobile per non montare a tal dit
gnita per homini i/nfimi firanno reprobati de non còbatf i
tere da perfona a perfetta con nobili• 12 la mala ulta ho f i \
montare gli homini a qttelle'cofi che a loro non forno cont ;
venienti/te firfi equaliagli uirtuofi con loro demeritici:
ce Salufio chi contende con homo mifiro 12 uile, fimile
lui fi f i ,12 itole la longobarda leyecbe tutti quelli che font
no prohibiti per loro infimia}deìiéli, 12 mala uita de itoti t
effere anditi i/n aduocare al ittdicio ciuile, forno prohibiti
in ittdicio di arme per la turpitudine de la loro uita, per? »
che gli aduocati pugnino con la loro fcientia,et con la noce *
al iudtcio ciuile •&gli anhigeri co la corata,12 con Uffa
tu al iudicio della battaglia/) vero militare, 12 m ciò font *
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ttofintili iudiciifiattaglie indiciate 0* di arme, & queflt
borimi vili O*ìnfimi comò forno cacciati da teflimoniv,
tJ da non potere accttfir, 0 da ogni degno officio, cofi  f i
repellono de larte militare dalla prefintia, 0 dal comitafi
to di ogni principe90 queflì formo quelli che epfl,o loro
ttntecefiori hatiefiero commefia predinone centra gli prin
cipi9o contra la patria,& nonfbfiero reflituiti • perche in
tal cefo 9 loro trgli defeendènti non nati fin al tergo grafi
doharanno tatrepulfo j anchora mo canapiero, oarmifi
gero chefòffè flato transfiga a Vhofle 9 oagli inimici del
fio [ignare 9p chea loro hauefie fido demo fógno 9o auifi
pimento vn detrimento deio flato 9 o che per delido rrùlifi
tarefbffe flato con vnfànùa dolo exercito canato o remeffò
de fora ; queflo tale non potria combattere con mo altro
fùrtuofo ccMalierojte potria flore ala cita Imperiale, orefi
gale in laquale lo imperatore, Rè,oPrincipe tmeffè la fio,
fidia ; 0 finalmente quello armigero 9ocaualiero cheto
lo giorno dela battaglia fi partefie dolo exercito dale banfi
dere, odola fio [quadra per nonfi trouare ala battaglia t
pria infime, 7̂ de capitale pena degno-,& quelli caualiefi
ri, o armigeri che commette fieno delidi deshonefli a loro
rnlitia che fòfieno ruffiani tenendo meretrice togaadagno
qnefli la legegli tene in grande infirma ; 0 anchora che-
jòfie hoftitatoYe, o tdberneropublico; 0 che non obflruaf
fi lo giuramento chepreflahogli cavalieri] O’fbfie periufi
ro9o preuaricatire, ocheto lo exercito moitefiefidinone,
orumore m detrimento del flato del fio [ignare, Difeso
capitaneo-O*chefbfie prefo da V hofle9& potefie retorna.fi
re,0 non retornaffe perche pria transfliga, 0 reputato
per infime$ 2  anchora che mandati fbfie ad explorare li

fregrtfli
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ffigrefli deli nimici-<3 reflajfe coloro qucile pai fina trafi
figa,onero m ruftico,€? obligato * altri tiepide i/n fraude
uenejfe a arte militare * chi tnaltififtaffeglifècreti a Thofi
fie}ouero chi per timore dela battaglia vn la giornata infir
nùtate fmtlajfe.che fira defirtore dela militia •quello anfi
chora che lajjara ilfignore ala battaglia, Crfigira perche
cornette inpdelita, CJincorrerà gride infimi* corno quel
10 che contraStaflè amicitia con li nimici del fio fignore co
Matteria gran defilta quello anchora che con fialide lofi
fiffe la uigilia,et cufloai* deio esercito de m&e}o degiar
no ,o la guardia dela perfona del fio principe fira in pefi
ita capitale con infirma, mo caudiero (piale in tempo
dela guerra alienajfe tutte forme che e defirtore dela mi
litia armata• (3 uno tale che con fila opera procurale che
11 nimici pgliaffeno liftdeli,(3 partejfe la preda con loro;
& quefto fecondo la lege Imperiale fira in pena de ejfere
poflo in fico uiuo-Cr quello tale che pubicamente exeomfi
manicato fiffe, oufiraro publico quale e infime, o wno
mancatore di fide heretico ; (3 ogni nobile che exercitajfe
rmftiero non conueniente ala fia nobilita, oala arte nrilifi
tare non condegno• & generalmente ogni mo che fiffe in
grande infirma per alcmo fio deliélo- perche per la infi
mia fi perde la nobilita3& ogni dignità- ©*fimilmente un
baftar do figliolo de homo nobile che non haueffe ma gran
de uirtu fi repr tenaria per mo nobile-perche gli baftar fi
di fino e filmati uili, <3 ignobili ; c j non fino dela cafita;
re fintato fi fiffe morigerato- (3 in arme lóttgo tempo uer
fitto 3& uirtuojb •loqitale in cafo de proprio honore non fi
reprocciaria iuftamente - perche la natura humana e comfi
ityme ad tutti $ C effenio tale baftardo legitimato dal Pafi

O '
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fa, o eia principe9 oper matrimonio fiquetttofififfe uir?
tuofi non fi potrk remettere ; perche tutte te lege, <&gU
decreti dicono che fono finriìi ali ìegitimi ; & fifbffe dato
uno baflardo ad fruire la corte del prìncipe Ungo rempo
acquiflaria priuilegio de legitiimtione, & non fi potrk re
frocciareper quefta uk,refirmto per gran mài & defib
ti ; per gli quali incorrere infirma intollerabile •& que?
fio per la religione che e in Urte militare, la qual recer?
cagrande obfiruatione de uirtu, €7 la militare difiipli/fia
ha molti precepti deferipti in la lege, liquali chi la paffi
ha gran punitone 3 ©*tal difciplim caccia tutti gfinfimie
dafi& dola militia,impero al combattere molto fi atten?
de la finta O*Vhonorc & la uirtu.

Se mofimplice armigero poueniread battaglia,
con m Capitatteo. Cap.XI.

IjO n cS  Preffofi dimanda ma moderna quefione fi
l i f À u mofimplice armigero potrà rechiedere per

gHogio di battaglia mo Capitaneo condutte?
Y re de arme , o capo difquatra, o uno grande
cjfiaale in lame. Narra Frontino che mo diffe a Scipio?
ne africano chegliera poco beUicofb di fua perfotta, &
egli refpofi, mia matre me genero Imperatore, & non
pugnatore  & fcriuejfe che Mario in Alamania effendo
prouocato da mo Todifco a combattere con lui diffe , fitti
fà cupido di morire potrk finire la tua uita impicandote
per Ugola,& Plutarcho in la uita di Marco Antonio au?
gufo, dice che uno lo prouoco ad pugna per fonale & egli
reffofi,tu hai molto rnjts modi ad amarore to, & repi?
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torno de perfine combattere, ma la non era prouocatiorlé
per caufi de honoref&fopra baiierm detto3 che mo no?
bile per natura, o per arme to cafo di fio homre - & fia
fama potrà rechiedere wngran[ignote • & quello fira te?
mito refendere, o dor campione equale al rechieditore ;
piato tal cafo pchéqttefli armigeri finm [ubditijtf quelli
fonno fiperiori che non e iufio debbano pugnare con loro
fiiperiori-jZT qitefio hauerebbe loco anchora quando uolef?
fèprouocare uno campione o conduttere dè laltro eterei?
tocche potrebbe dar campione equale ad fi rechieditore j>
jdtisft&ione dii fio ho norejuefli perfètti del exercito fon
no officiali <td regimento & gubernatione della rrulitia puf-
blica3 13 non debbeno con la loro perfona oombatterefin?
gularmente fin^a licentia di loro prìncipe, o del duca de
fexerdto per lo periculo de tutti £ corno habianto fcritto
difopra ) excepto jè loro fbjfero prouocatori, perche non
potrebbono dapoi refitar quello che haueffero prouocato,
13 finalmente uno conefiaboleto centurione della militia pe
deflre non potrebbeprouocare mcenturione3ocapode
fqtiatra,o principe di una tegione equefire ad pugnare con
loro a piedi, ne uno ad catiaUc potrebbe proxtocare mo
pedefire a pugnare a cauaUo, perche f i debbe pugnare fi?
condo la equalita,& conditìone del prouocato,13 non del
prouocatore , & qttefie militie equefire 13 pedefire Ima
e piu digna che Ultra, la equefire e piu digna della fede?
fire • 13 quando lo pedefire rechiedeffe a cauaUo lo eque?
fbe , quello potrebbe dire3tu fii da piedi non ttogìio conten
dere con f?co chefiitonùlitia tofiricre 3 Upotrebbegli
dare mo fimile campione per fitisfc&ione dii fio homre,
tJ mfbabiando firia titwto fitisfire a canotto rechie?

O i i
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ie M o a canotto. EtFederico Imperatore fece mo coìtf
fiitutìone nel regno che uno od canotto nò rechiederomio
od pede o combattere a canotto, <3 cofi per contrario • C
per ben che gli Canapieri artruitì fogliono refittare quelli
da pede itole lo lege che quando fife mo da pede de ma
exceffina, €r fùmma flrenuita in Varme che faria eqtiale
ad quello da Canotto chepffe comune armigero. Sogliono
demi caualierì fitte differètia fi mo faro fido canaliero
per lo Imperatore chefia piti degno che quello che fura fit
do per mo Ducalo altro fignore inferiore •ma in Varme
dotte fè tr ad affé dela fama, O de fàtisjhre alo fùò honore
nò fi fòro tale differètia-,p che muto e per dritto de arme
•fàtisjhre al honore propriodel rechieditore nò admefi
fà tale differendo; & fogliano fare differendo li inrifti, C7
uno che fia nato vn ma tutta ; & Valtro in majhmofiflìfi
ma citate che quefto fa piu degno -ma non haueria loco ‘vn
lo combattere per lo honore •Similmente dice Baldo che f i
mo nobile p naturafar a nato <3 allenatoci habitatore vn
tutta non pira rufiico, (3 potrà còbattere con mo altro no
bile fèrrea tale repuljà.Ma la legefit differentia fra uno co
udiero ifignito Cgiafhéto, & uno che fàra p lo principe
deputatofhrfi vn tale battaglia o i/n tale giornata; & molti
degni caualieri dicono che monato rufiico effondo armi9
gero 3crin exercido <f arme potrà p caufà de fko honore
in campo combattere con ogni nobile de natura' che fiffe
armigero, & pure in tiexercito chi fra loro e equalita in
arme finche fino in campòjcomo appreffo fi uedera.

S e m armigero rufiicano laffitte farme fi dopo potrà uè?
•	 idre	a	battaglia	con	uno	nobile*	 r	 "  Gip.XIL.
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Aliando, dunque defopra examinatì pieni
mente che m rufiicotouero ignobile tango té?
po uerfàto in arme potrà prouocare confà de
fio honcre a uno nobile per natura a batto ?

glia per fondemmo fè dubita fi m armigero ruflico per no
tura uerfàto longo tempo vn armefis dapo laffato lo exer?
cito de tarme non per delibo }'ne per defitta; ma uolun?
tariamente habita vn cafà fita antiqua, ©*tiara rechiedere
uno nobile per natura ad deuere combattere contili per
confi de, honore,fi lopotrofire fin^a repulfi ; lo mite
lege ditone Se uno ruflico non po prouocare lo nobile od
battaglio per fonale ; qtteflo prouocatore allega Se glie f i
élo nobile tango tempo exercitando larte militare f ©*vn?
pero glie nobilitato •per Ultra parte fi allega vn contro?
rio^hegli armigeri godevo lo priuilegio militare finche f i
no vn arme, 7̂ fanno Vexercitio militare flo meftiero del?
tarme, overo finche finno 'vn li%a >& fanno preparati
aliar te militare, & queflo ha laffato Urte 9 & exercitio
militare, ©*e ritornato atta priftrna ruflicita cr adeffo fi
dimanda che noria la ragione ; dico primo che imo rufli?
co che hauera fitto el mefliero dettame per longo tempo•
C che fia acceptato nefexercito per armigero finche fi?
ra vn campo potrà combattere con ogni nobile per natura '
Vn campoJQ fira di campo ; Ma tutte le lege uogliono che
da poi che egli laffato 'vn tutto el me fieri dettame tè UO?
da a cafi fia non habbia quelli primieri che goder®gli ar
migeri;excepto fi egli andaffefer pace fitta, o con licen?'
Ha,?? con propofito de ritornarequando fia vn lifla, o
preparato aliar me ,0*qtteflo era loco quando fira redatto
Vn cafà fita fin^a defitto  ̂quando po Ugo tempo exerci?



irfft?le torme per infirmilo uechierfh, oper batter puffi
ti.xx.anni nelmefliero}che aVhora ha prinilegio de caua
glièro ueterano3che non fora muto ad firmai itili,ZJ per
fonale,0*fira tramato alle pene corno nobile & ha etiam
molti altri priuilegii per la lege Imperialeimpero qtte
fio battendo fitto el me fiero dettarne Ugo tempo fidehné
te,& uirtuofiment?,& dapoi andar a fin̂ a ignominia; &
ì/nfinùa Ucentiato dal fitperiore a repofire ad cafit no per
dera la nobilita acquìfiata per la ttirtu militare, o*quella
galdera uiuendo nobelmente i/n capi; & uole me fiere-Anfi
drea de yfirnia che mo nobile habitando continuò i/n lofi
co rufiico fi reputa nobile corno habiama detto (piando ferì
tuffino della nobilita • donde quefto potrà combattere con
imo nobile non obfiante che habitafie in loco rufiico, dotte
primo babitauaperche Vhonore, & nobelerfaper ttirtu•
0 *per arme acquifiatà non fi perde fin^a deliéto,excepia
quandofifie licentiato da Vexercito per gran deliéto comfi
nùfiojO che fifie della figito non finiti gli ftipendii, o uera
quando itine f i uilmentz commettendo latrocinii; oexercifi
tafie meftieri tùli non pertinenti a lui, ofiefie ad firuicii de
perfine ignobile }o commette fiero ttiùade, ©*negocii a bofi
mini nobili non condegni, che al’bora firia maculata loro
nobelê fa per arme acqwfiatajrefiniato fecondo Vlmpefi
rotore itole fèdefie opera ala cultura quale e premifiaad
cauaglieri che fifiero remifii da Vexercito con bona licenfi
tia>o ad altri negocii honefiiy& f i 	differentia Vlmperatofi,
re dagli priuilegii dati a colloro che exercitano larmefir
qUi eh egodern li armigeri che dopo umti anni exercitate
forme  ̂finiti loro fiipendii,o licentialti dolo exercito per-
confi bonefia andammo ad ociarejcr repcfireppchè quefi-
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fligddeno priuilegii de decurioni ± <7 de ueftrmi nobilî
-©*fono appellati neuroni; ma quelli che fono mio firuo?
re de r artne godaio piu grandi, & diuerft priuilegii dati
per la lege imperiale,deliquali pmilegn militari parlano
pnt,&diuerjèUge imperiale» ,

Dettnahattaglia partita, da cinque vn cinque chi de loro
debbecjfere il amatore. Cap.XIII.'

.   i
y — l ! landò una guerra fradoi baroni [ignori de

cita ,̂ 7 de uafiUi-p euitare li homicidii, efftt*
fione di fittane humano, <t2 altri incornimeli

K W fP l che fogliono per la guerra fitccedere lafbrttt?
no gli ojferfè la uia,<7 il tnddo-& coueneronfi che empie
coualieri per lmot& cinque per Valtro deuejfeno cóbat?
toreri? quella partita che hanefjè la uiéloria deuejfe impa
nere lege ài pditore-cqtno de ferine Liuto in lo primo libro
ab urbe condita deli Romani-C7 li Albani chef ceno pa?
éfo che tre de luna parte, <3 tre da Valtra pugnare deuef
finO}& fare quieti ala diffìnitioitef & uiéloria deli pugna
toriQcomo appreffò fermeremo [accade che Inno baroni
elege lifoi cinque pugnatori foi uafkWtf altro elege li altri
cinqtie  ̂quefti eleni rectifam uolere pugnare p loro f&.
gnor e, allegahdo noti ejfere tenuti ',<3 fi lorojignore uora
che cinque combatterlo per la parte fila conduca cinque fii
pettdiarìi , & quelli habbiano a pugnare. Mofi dubitaf i
quejli ttafdUi far anno.tenuti pigliare imprefi de còbattere
m tal cafo per il loro fignòre}pritm fi allega che fiano t&
nuli * <3[adduce la auélorita deli antiqui» Et prima di0,
ce il libto dcliRe in lo capitolo.xiiii.che Re Saul accani*

O iiii
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fdgndua vn fitofnuore tutti li homnifòrtiala battaglia ,U
quali 'trauma mfùo regno;*? ini lo capitolo 'uigèfimoquar
<odice.che Re Saul piglio tré miUia délifoi horrnnì eletti;
CX andò 4 muejlìgare lifioi inhmà;*? al uigefimotertio ca
pitolo comando Re Saul ali fri che UnSaffeno ala battaglia;-
Cx Re Dauid congrego il fio populo che andaffe ala batta?
glia per'Utifintile fiferine in lo primolibro deli Macho?
bei;*? itole il Decreto}exla lege c inile che il fiibdito e te?
nuto in li cafi de neceffitd dare ausilio alfitofignore ; ex
una altra lege àmie che lifitbditi fonò tenuti dare auxilio
a umdicare la mima de loro principi•exi li cafi dela ne
ceffi» no)t fi excttfi il fiibdito da nulla angaria•,*? freddi
mente per la repiiblica}*2 per la patria perlaquale ficott?
do dice il poeta Catone fi debbe pugnare-ma quefio batte?
ra loco quando uno ttafiUo frffe tenuto al fignore andare
per lui alt battaglia per phettdo che tetteffeda epfo, conto
dice il libro deli pheudi; ma quando il ttafiUo non teneffe
phettdo dal fignore non firia tenuto pugnare con fifa perfo
nq in tale imprefi non effendo fito fiipendiario; perche no
f i trotta effere il ttafiUo fimpUce tenuto a ponere lafita pjò
na vn pericttlo per il ftgnore fito excepto de dargli tribù?
ti,*? prefiatione debite;*? fargli quellifirtiitii che fono de
confitetudi/ne ; *? impero alfigmre haglmtra» *? utilità
dela fita baronia per expendere in lafita neceffita, *X de
la fita republica;*? e tenuto confintare le i/ntrate delafita
baronia per la necefftta}*? non li debbe conitertere in prò
pria utilità ; corno dice Andrea de yfirnia altramente non
confidandole per li cafi necefftrii,*? frendendole infite
frittate utilità in pompe fòperchie in buffoni, *2 in altri
foladi non conuenìenti ne neceffirii a bonfgnori pecca?



S E P T I M O
rk mortalmente ; & lifùbditi non faranno muti a quefig
fè non uafaUi che fòjfeno phcudatarii con quefii carrichi
defièruire il fignore in battaglia quando lui gli andaffe-ma
fièl fignore diceffe a quefii cinque io ue uoglio pagare corno
fiipendiarit, ©•mei fold'ati intrate in la battaglia dando?
ne il prendo iufio fè faranno muti un altra fiata daremg
lajèntwtia. •

$e uno artificefguendo Tarme, O* non taf
fiàndo ilfùo me fiero f po ttenire ad

battaglia con un altro arrrùge
ro. Capitolo.XlUU

£ dimandam a	quefione neceffariaal	no?
fro propofito }fi in campo faranno homini
negociatori o artificiuili-}<£x faranno ex*
ercitio d’arme effendone afoldo fiipendiati
a pede, ouero a cauallo corno homini dar*

me. sfaranno Torte loro in campo per confa de loro hg
fiore prouocaro a combattere con loro unaltro fipendia?
rio nobile 9 onero homo d'arme da honoreje potranno ef?
fière reprocciatî dico che fit con tal ragione -9 perche quello
debbè effere admeffo a pugnare con uno homo nobile 9lo?
quale fio homo da potere exer citare Tarte militare fiècon?
do la lege de Tlmperatore che quelli che exercitano arte
mechanice non debbeno efifire admefjfi da militia armatat
ne ad eyfrcitio dorme excepto li nobili, & tutti negodafi
tori fono prohibiti dola militia armata-Zr fimilmente quel?
}i che fono prepofti ad dlcmo mercimonio? o a tenere f a
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filòtte cmmer.rio,o porticolo che firaimo mercatie- *2  q(ie
fio dice eticim una cohftitutione del règnodeSicilia <2 f i
indùrio per ragione che vn loro nonregna anitmjita,ne iti
riliti jte confiantia, *? debili non dijfiofii , & non habili 4
tórme’*? per ogni piccoloAefijio ueneno a infirmiti, *?
fino infialili ala battaglia,©*codardi;*? fianno con Uni?
mo piu dijpofio al lucro che ala uiriliti • *? piu ala pècitfi
nia che alla militia, & fino finitili ; *? nonfi e da ponet?
re fperan̂ a in loro che poffiano dare la itirioria, ma piu
prefio fiotto apti afire ficcwmhere•,*?cogitino $e fùgire-fi
condo dice Vegetio de re militari che dati exerriti fi deb?
lem cacciare de porcifiluaglijiquali (è poffono accampa
gnare ala militia che fono fòrti, *? robufti; *? dice Marco
Conte nel bello Macedonico, non effiere licito dettere pn?
gnare con thofie, quello che nonfijjè armigero-uole la le?
ge quello deuerfi prendere a l’exerrito d’arme chefiffie
nato degeneratione armigera,*? bombii non nobili nò pò?
ter e cfiere dela militia eqttefirefin̂ a licentia delpfmci?
pe‘perche il figlio fòle effiere filmile al patre itile', *? li pie?
bei non fi admetteno a Torte militare,fecondo la lege impè
riale,ne firuijo altri obligati de perfina fin^a licentia del
fìtperiore;Z?fin‘%a ttedere la experimentitionegrande de
loro;*? corno habiamo Srio in un altro capitolo li homi?
iti nobili poffono effiere confirerii a Tarte militare j>il prìn
ripe,*? non quelli che fino uili,*? ignobili’ *? imperò po?
tròno effiere reprocciah dall nobili’*? altri armigeri d’ho •
nort tutti artifici,& li fiopradirii perche fiottò prohibiti de
exù.ckare la rtnlifia armata**? fina carico cobattere con
loro;*? la uiriomde qttefii tali nò daria honore,ne fima;
ne palma de uirioria* \ A  '  >  -   r;  *

i



5  E  P^T  I M O
Ve Utto repofloa battaglia per fi in tempo de ueltif

rectia battaglia-commettedeli&o;fè per ;
qjeUo po effere repulfito. Gip. XV•

Isfidati doi cctmlieri <t battaglici de tutta oh
I  r f f i l tronca a tempo de mo Jènteflre fecoio efò
I Hto;& prima cheuengalagiornata flabilifìt
L mSm&SI mode loro commetter a grauiffvmo deli&o

perlaquale reporta gran nota de inforna;*? tal che jè dal
principio fùffe flato con quella infima fùria flato infame
te repitlfàto ̂ tenendo la giornata Valtro manda imbafciatd
che con lui no delibera combattere, per caufì che lui e ca
ualiero reprobato per tale captiiàta, ©*deshonefla che ha
commeffi-queUo replica la repulft fé f i al principio,*? no
e ftéfa,*? an̂ i e approbata la mia per fona non la pòi piu
repellere;*? li paétijònoftéi,*? lo iuaice e deputato, &
tubai differito fin alagiornata deputata j C*ala giornata,
non jè ajpeétajè non de combattere-queflo replica al tem?
po dela noflra disfidatione eri habile, & netto canapiero
dopo primo che lagiornata ueneffe fei cafeato in tal imfit
mia , *3 reproccia.Dimandafi al iudice jè qtieflo cattalief
ro potrà refùtare .de non combattere con quello infamato y
<3 dàce de fi; perche non e da fare differentia che mofia
dal principio camliero reprobato, oche dapoft&a la di?
sfida ̂ *3 dato ligttagii dela battagliafa da reprocciare 9
*? refùtare per cattfà nommentefiipemenuta laquale non
era in tempo delguagio acceptuto • o* qflo determina la te
ge che ogni dignità fonare Jreeminentia-officiô <2 habit
lita data jè perde per infamia felino crimine che dapo
/tdepta la dignità jàiottenefJè;& ftecidle m caualiero ue?
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mito alti militici armata fi dapo che farti [cripto al nume *
ro,ex	tifiti fieli ctiutiìieri commetterti defittalo delitto mi*
litare farti con infàmia remeffo , ex	deiefto da f esercito,
Cr fóluto dti ogni facramento che prefiato haueffe, ex	tot*
togli li militari fègni,ex	filmatifi	conio anchorti ma don*
mfè potrà repudiare dal marito per adulterio che toni?
metteffe dapo pélo il matrimonio, ma non per quello che
haueffe fhéto aitanti;ex	cofi anchorti kauendogiurato un
caualiero obedire a uno fignore?Hótt fatti tenuto fiquello
dtipo cómetteffe delido perlaquale nonfòffe dti effere chef
dito dati foiyoexcomnumicato;& ogni promefftex	ogni
giurameto fi intende ftando la cofa m quello fiato die farti
quando fi fi-ex	ho re fintata la caufà noua che fitperuettef
fijZX la Decretale dice fi io prometto fyofàre una. donna’,
CX dtipo gli farti cauato mo occhio no firo tenuto farlofèX
Seneca ali libri deli beneficii dice che accio che fhomo fitti
tenuto fare quello che flmeffo batterti che e neceffarió che
non fio. immutila cofa perlaquale il promijfore non prette*
tutto de farlo -ex	impero per noua repulfà fuperuenientv
potrà ejfèreroprocciato,ex	refittato. ••
*  -  *  '
v Tiniffe il fiptimo Libro» * «♦

• t v • ? • Ki **
'  i»  w  v  «

i i / ' tv* ò'+ S '* 1 "'n *f!
M  ‘

V
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Incomincia il Libro odano deli cefi facce*

denti ale particulare battaglie ;p de
9 li padi' deli combattenti* \ Vl'

,  , a u U ». v <k, * V'̂ T*
Sefido il pado de rompere diece lance, Cr limo cafiarn

per incontro, fi la battàglia e finita non afoedando de
finire de rompere le diece lattee. Gip. r.

Oi caualieri fi disfidano p coni
battere a cauaUo con pado de
non canrere piu che diece la%e
trà tutte dai le parte a fini fot
liti ; & chi 'de quelli peggio fi
portaJfe rémaneffi per trini*
da Valtro.Succede che haùenf
do cor fi alquanti renghi,& no
fornita tutta la quantità de gli
colpi lutto per incontro de Val

tro cafia dot cauaUo, dapo del fao cadimento noie retòrf
tiare ala battaglia per fornire il numero deli corfi,Tab
tro con infiantialorecufi con dire, perche e enfiato per
liiolentia del fao incontro e fornita la battaglia, C7 finf
%a piu combattere e rtnutjlo uincitore. Onde fi da ttedere
quello chél indice ne determina quale fia piu iufia petitio?
ne .Dice il Decreto che la battaglia non fi fimi jfe per caf
fiata ; conio nel gioco dela loda aditene enfiando una uob
ta non fornito il numero del lodare non e conddnato per
perditore-onde fil caualiero che cafia da cauaUo prefio fi
ritorna a caitdlcare a tutta oltranza non fira uìnto •per
che in tal battaglie per finche fi  podifèndere noneffenfi
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Ìo morto, tfc defdido nuUa lego locondamna pef perdi?
tore-dttétoche potria fi uirilmente refi fiere che dapo il c<t
dimenio 3quale per defiftro potria vnteruenire portarne
lajùdoria-onde per tal cagione ala battaglia de tutta olir*.
%a toalmìtèfi ha d’afipe&are o morte, o defditia del p&
ditore j perche non bafia folo la cafiata ; anchora che fai
trofopra lo buttaffe ; potria lo abattuto uimcere}& defio?
pra fi reiornare, im modo che refiaria limatore; fi corno
diremo appreffò piu difiimtiamente. M<*effendo la batta?
glia per monfirare la uirtu de Untino ; onero che per im?
prefi combatteffeno) anchora che non fia fornito il nume?
ro deli cor fi; & deli doi Inno cafcando chiaramente rima? .
ne perditore •perche tal battaglia differifice da quella de
tutta oltran q̂uantunchefia patio expffo de correre die
ce tradi ; fi intende non mttruenendo caficatn de niffunoj
onde effendo ano caficato a terra e fornita la battaglia ; &
quello che remane a cattdUo refia imcitore con lieta nido
riajó confortare, '**''*1 -

De doi im uno medefimo pmtio Imo ttran?
do a faltro fi occifiro,chi deble effe

ire umcitoré. r Capitolo.il*

] Oi fi disfidano a piedi per combattere ai
I tutta	oltranza-	deUquali	mo	ne	caficajfal?
IItro	li	ua	dejòpra	col	coltello	im	mano	dicèn?
V	dogli	rendite	per	perditore;'quello	li	rifpott

de	con	fintile	parole;onde	decade	che	quello	che	fia	de	fòt
to	da	mafirita	alfopr'afiante	nel	ttehtrefilfinto	concia?
io	per	dolore	del	mral	colpo, de	im	altra	firia	alfiibic
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&o neìagoÛ qitello che prima era cafcato fi'\eua'm pie *
di ©*cambia per il campo tper damo poco (patio di fan*-
po tutti doi morello-Se e da ttedere per il iudicey quale <fev
quefli e il umcitore - anchora che nudo cerca la uiétoria ;
ma pur per reponere le (foglie del perditore (òtto la infi
gita del tàncitorey qtide per defiderio dela remanente fi?'
ma nel combattere fi condu(fi. Se decide chequantwi fi-
che che homo morto non pojfa ejfere umcitore - anchora.
che fi potejfe dire quello ejfere perditore che prima cafiaf
fi-perche quello che in piedi rimafi prima òccupete la pof
fifjione del corpo del nimico ; corno quelli che a un tempo
fino tutti intorno per pigliare uno prigione-quello che fri
ma occupa la per fina del pigliato-yquello ha la uiéloria del
prigione-perche anchora chi prima piglia la pojfejfione de
la cofd che acquila e prima occupatore- ma tal ragione no
fdtisfijie decide il narrato cafi -perche fi iudicaper lege
imperiale quello ejfere ui/ncitore che priìna dette lafiri?
tdyanchora che fitto fleffe-perche fi denota thora dela f i
rita datagli non lo punéfo dela morte. Onde ejfendo pri?
ma finto quello chefipra (lana- & per caufi de Jìta finta
lajjb in libertate quello che de fitto-tenea, remane con ah
quanto piu honore il primo percuffore del fio nimico- atte
to che per molenda de Jìta percojfa ha acquijlatojùbmejft
libertate, & liberatofi da nimica mano - quefia quejlione
anchora fi patria refoluer per ragione de mtallaria chel
primo morto rejla perditore-attènto chel campo e rimafio
al uiuente)quantunche inbreue (patio fta morto-tr vn cafi
che tutti doifijfeno morti fora del campo, quello f aria per
ditore y che prima fijfe mortoy ouero quello ilquale prima
4<d campo ufiijfe filtra licet)tiayo fim pataffi in un mo
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mento mr tifi fièno dentro il campo ; il perditore fina il
recbieditore (piale non ha guato quello che giurando ofiet,
f i pr ouare-perche il contrario e flato da lui prouato éjfen
dooccifo dal prouocato-cpiale morendo  ̂occidédo il re?
chieditore pare che habia fitisfkéto al pio honorem quan
do tutti doi morefièno-lttno dentro, Valtro defira la li%t
buttato., quello pareria umcitore che dentro moreffe, an?
ihora chefifiè il primo morto• per ragione che glie rema
fio nel campo-1? maniche morefiè il campo tónfi al
gittata difira ; ma per altra ragione che deio campo firia
paéfa non fi potendo a homo morto dare chiara uióforia *
remetto impero a cui megliore ragione po elegere qual fi?
ira il maeflro 1? il fillio dottore»

De doi caualieri disfidati a cauaUo deliquali luno fmonto 4
piedi, <7 occifi il fio nimico}fi iuflamento debbe effe?
re umcitore. Gip.IH.

Àndofigtiagio de battagliafra doi nobili ca
ualieri de combattere a cauaUo, €Tnon al?
tramente a tutta oltranza effendone condii?
(ti ala battaglia-il prouocatore[monta a pie
di} & piglia il freno del cauaUo a fine che

Cafchi il caudliero m terra, quale ualorofimente fi defin?
de fopra del cauaUo fh uifla de defmontare alando lagi
ha monflrando uolere ufiirefira dela fiUa} alhora il pri?
imofmontato li trahc ima putida de ffiata pafiàndolo per
lo fondamènto i/nfito al core fin modo che lo ornala. Se di
bianda fi queflo tal guocatore fha p ofjpito iufiameate occi
derefi? retnanere uincitore •il dubio tiene dal iberna che

haueano
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bausano propofio de combattere a canotto, tt mn altra*
mute ; perche la conuendoue fi debbe dbfiruarefs quel*
lo che mn la obfirua non po effere umcitore ì/n tal batta?

glia ;Crla ficurita del indice fi da con li paéfi quali fi cS
ttenend fra le paraonde fil prouocatore ha rotta connata
Hoite, CTdeftmmto combattendo corno finte a piedit ZF
non conio càudiero9 ZToffefo quello che a canatlo coma
batteuaha molata la ficnrita, ©*non ha li paéfi obfiruaa
^merita effere punito $attento che ha fitperato lo nimica
con tradimento,, ©•mn con lìdtd uenendo contra la prò?
auffa potuta de combattère che era a canotto no altra?
mente. Se allega Incontrario qtteflo mnhauen titolato fi
paótijperche bafla hauere incominciata la battaglia a co?
Hallo, ér con arme de cauaHero-W impero non effere coh
trattenuto ali paéfi ; ZF per ragione de Caudieri che po
principiare la battaglia a tutta oltranza a cornilo, ZF da
fo a piedi defmontareì& ftre corno meglio li parê atten?
to che gli ita preiudiciofts deshomretzr de tata glie lici?
to per uimcere ogni auantagio pigliare- quantnnche a piè?
di combattejfe contra de quello che a cornilo combatte -p
che e piu auantagio de quello che ad contatto retmneffe die
de quello che dd cornilo defmontd-per hge.ciuile fi deter
mina bapa chel principio fi fàccia conio eìa'conuentione
dopo elicito con honePatr,& deshonefate defindere la ni
taJ ZF cercare ogni aPutia per tmcere il nimico • perche
vedendo U'nimico defmantare per uenire a offenderesti
tmche uenejfe a piediglie licito «ZF debbe procedere, Zf
nonafteàare thè gli potejfe mcere effere opprefjòfijju?
peroro da quello loqude potuta chiaramente cogmfter•
che cercano igni matterò , Zf mietutone per am ^ lop
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tomomortale nimico quale fi era con epfo coniugo a airi
battere a tutta oltranza-̂ T quefta parte e la piu nerache
per ragione de armef& de lh(e fe troua ; qtmtmcbe Ut?
ito a piedî j Valtro a cauaUo combattere hgitmamentt
fe po chiamare battaglia de caualieroh C non da fotte4 
fiedi-percbe(cotm dejòpra e di&d)a ogni mimico elif
cito per ogni uia prouedere che Valtro nonli pojfa la ut*
la togliere •,& adoperarfe in tale modo non escludendo,
nulla afiuta indufiria che totalmente refia uincitore quanfi
dio (e ritroua combattere a tutta oltranza,quale e batta0
glia che tuttigli combattenti fe hanno conforma, con art

bitrio,& con fapere la uitaconferuare,
....... A-%

Como cfoijcombattenti-quali haueatto capitolatile quel*
lo che cafcajfe dal cauallofbffe da Valtro fitperato co»
fcando mfieme al primo incontro,quale de quelli debf

* beejfere uincitore. r < „ Gip. UH.
fe . . .

Vando doi caualieri fi disfìdaffeno,& fèdef
| £ o \ ] fenoguagio de battaglia a cauaUo per comi*

battere a tutta oltranza a incontro conpaf
&o che quello che imreffe itela battaglia, Or

non cafeaffe Sattuto in terra dal cauaUo •reflafi ttinciu *
to m tale giornata dapoi tonfo combattere fe incontrano
infieme in modo che per uiolentìa de tutti doi Imcontri e
forcato a tutti doilo cafcare. Se dimanda dal indice
quale de quefii è il uincitore-pare nel primo afpeéfo che

ìfrouocatore fi corno a quello e fiato caufà .della imprefà
per reportarne la uiéloria fia il perditore ,il prouocato
fa il uincitore; perche quello che prouoco [ha mancato
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iefùaprmefiache fb de uincere * &non filamenti non,
hit il nimico fuperato, an^i da quello e fiato uinto •
P<qr lege ciuile f i delide che -quando ■ doimmicife disfi?
iUno accadendo U cafi equale fempre f i imputa il  prò**
uocatore-che tutte le legge fiuoregiano in li cefi duòli lo?
prouocato contri il prouocatore ■ perche po, dire quello
loquele e fikto recereato nella battaglia effir enfiato del
fioproprio,?? non dei nimico incontro •per incontrario
f i potria dire tfiere patfa, CT tutti dot efierne perditori
'& uincitmflr de queflo in altra giornata tal battaglia
f i deneria finire, onero f i da dxfiuigitere la battaglia de
tutta oltranza uinceria il prouocato•<& quando fòffi bat?
taglia per monftrare la uirtu de II miimo per noto, o per
imprefà-alhora fin a il finire la battaglia in quello gior?
ifio,o in un altra giornata-ma quando diceffefto che ha?
Uefieno da combattere, in tanto che Im o ,o f altro fbffi •
morto,o defdiéto,o prigione:al’hora firia da combatte??
re in un altra^ornafi con confinfo de tutte doi le par??
jte,& con afienjò del indice jniia quando ima delle, parte
récuf i f i enon uolefie confinare nel cpmbatteiein mai

, altra giornata non f i fotria confiringere-,quando il pado
dicefie che in talgiorium f i debba tanto combattere che
Innovo f altro refiajfi,uinto,morto,o defdìélQ ; la cagione
t^iiefta,ché efiendo pafiita quella giornata,non <?tenuto
il prouocato de ritornare nel combattere quando nello

. pa&o f i mentirne de tale giornata;per che le battaglie fin
tioodiofichepiupreftofi debbeno togliere interdi?
re che non permetterei?? ampliare •ma quando non fi?
ceffi nientiotie de'facciale giornata fi.pojfono confimi?
gere tutte le doi parte nel combattere lajfandolo d me?

" ‘  P H
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ftrtF ebìiao de cattaliero.  ^

Dedoicamlièri Mitrati fri cimpo <rdoltranza, ©* /«p
m bottata'ad. terra hauea prefolo freno de h

'• '-'cattaUo'deìo nimico •'& fercojjo lo ctf •*
f f,: r * ' «ottoper fare capare il caualierô

’ v5 " & lo indice [portela batta ^  ' 0  *
Capitolo.Vs -AX7^  \

Ofcampioni f i desfidanó de combattere a i
tutta oltranza a cornilo, & con arme da C4
ùdliero fri tale giornata con paélo che chi
perdeffe refiaffe per prigione del vmcitdf

' re/Ò" oltra qttefto per traditore • f i conduf
tetto neh battaglia corretto molte correre fri modo S e  fri
•wm <f e(ftièUe Imo e abattiito dà Taltro per 'im a  J fri tale
che nel capare refia Migenochiato-perche il tdncitoré bit
ta tda lo Ua percuotendo con la ponto déla froda vnpt la tef
fia ,& per tattili altri membri • lo abattuto da molte fir b
te nel uentre del cattaUo del uimàtore, fri modo che gin#
tenore g lip p r a demonfirare• ©*per uiolentia deleprb
te lo vndébilito cattaUo era per capareynoffi da compafjin
tiep f ctementia il indice buttando il peptrofrarte la bai*
taglia ; quello che eràfipra ilprito cornilo hauendo apf
parendo de tornitore per battere abattùto lo nimico cerca

cauaUópèrpta potendo, & ubtu;& batterlo tenuto a ter
ra,bi modo che nonp potetta filuare-C qUo ilquàle abdtfi
te il nimico per ragione debbe effere uVncitor c; f altro ref
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frodo che era per cafiare il cauéiero^mtnnche aTbor*
fronfirauaejfere perditore ala fine firia flato amatore •
richiedendo al indice che anchora che lui {offe vn .terra J?
quello non debba dar fintentiajper lo indice e determina?
to che oli retamene nelo ejfere, p* corno prima fiottane
fornendo la battagliarlo abattuto non uole retornare fio co?
tedierò il recerca rechiedendo il indire che debba dare l i
fintentia j in a le calo non poco.fi dubita quale fintentia f i
fiotterà per indice da donare. Duroche non f i potria dare
fintentia diffinitim^attèto che Inno fir Valtro era in aéo9
gr dijfrofitione de urneere • p* che f i debbe il fine affre&4
ferma f i po darefintètia narrado U cafo tutti fi colpi <*&*»
a f i d i tra loro declorando vn che dijfrofitione f i retroua
tjano che infine aVhora chel indice butto il fieptro, dónde
do la battaglia, quello che ftaua ad cornilo era vn meglio?
re flato de uidoria hauendo a terra abattuto il nimico ue?
rifimilmètemonftraua deuerlo fiperaret fiondo in meglio
tre diffrofitionede quello chefiaua perterra-h abattuto m
t\ole pòi retornare corno fiaua3non f i potria pero dire effe
re del tutto umeitore per cagione che potria dire hauendo
combattuto una fiata non effiretenuto altra combatter e 9
à quello indice ha dato fintentia Jpartendo le parte e fbrfi
fìtto lo fio officio per ta prima fintentia-,excepto fififfe de
thiarato per pado exprejfo che tonto deuejjèno combatto
re che hmo o faltropffe morto }o defdi6fo;im tale cefi f i ? ,
ria tenuto lo abattuto •qretornare neh combattere,ore?
fietre per perditore. Dunque f i denoti che quando accade
fin tile cafo neh battaglia debbe lo indice il fine affrettare;
in modo che luno,o l'altro refii mortolo fiperatotfi coma
meglio irem o neh capitoli oppr effigio fine del prefitti

' * “ " ^ P Hi
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felibro tmojlmle cafi declorando quando non afpe&i
il fine lo indice partendo vnterueme piu per cimenti*
che per iujìitia.  *  -  J  ”  *"  1

De dpi intrati in battaglia de oltratK(af& Imo butta per
' terra faltro ; ©•quello che fta defotto diflè io fino uiì$

cinto f i dette una finta al fipraftantè, & amd̂ ollo9
’ qualefira U vincitore» ' Cap. : VI.

Sfindo in Italia dot caualieri Trancefi; CT
|j imponendo luna a Valtro nenie di traditore

J venero aguagio de battaglia. Onde per il p f  ,
gnore de Padoagli jo conceffo iltampo con

quelli paófi che tra loro erano comtenuti d̂eclorando
chel uinàioreguadagnale farmefi il càuatlo deV perdi'
tore3& oltra quejlo refiaffe traditore *, introito nella Uff
%a in battaglia, luno butto per terra Valtronde che queir *
lo che abattete lo fio nimico fibito liinonto defipra teff
nendolo ftreélo m terra-quello che defitto pana diffe io'
fino uinciutoity,dicendo tal parole tira una finta a quelf'
lo che fitperato lo tema in modo che de fibito lo ornalo.y
Sedimanda chi de loro fui il uincitore - ©*quale el perf '
ditore certo mólte ragióne fipotriano adducere da Urna
parte- & da Valtra- Et prima per il morto che primahaf *
ueafiperato il tduo r̂ temalo reftretfio in terra fin fi<th
potefta,& ficelo confijfore con fia propria bocca ejfere '
uinciuto3per quejlo deueria èjfere uincitore ) fi quello **
chedefiprafiauaacceptatotale confeffione expref[a3o •
taàtatnentefihorafi la battaglia fornita,attetito che quel '
lo che defitto flotta opprejfo vuflamente non potè piti ofa ‘
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fèndere ̂ poi che wna uolta era fùperato, *? iato f i per p?
(litore al nimico dopo tale confijjione amicando traditi
mente f i patria dire batterlo fùperato ; & non dehbe re?
manere per uincitore : ma per traditore detteria effere
punito; f i allega incontrario il uiuoejfere limatore ad
cui il campo e rimafo retrouandofi u m ic h e la naturi
della battaglia e tale die molte uolte vnterueme imo mon?
firare effere tónto, *? fùperato ; *? dapo fortificare per
tal maneralefir^e die refia uincitore;*? fimpre della
battaglia f i indica il fine ,*? non per paróle f i da la xót?
Boria,ma per li f id i contrmi ale parole Jequale diffc

fimo uinduto in quello tempo che ferite il nimico non fi?
rono tale che lo obligaffeno a effere perditore • perche li
diffè defèndendofi, *? offendendo il nimico. Pero f i def?
termina per miffer Angelo de Perugia, die f i il piperai*
dette la firita al morto non affettando altra reffofia in?
fia le parole, *? il tempo ; potria dire effere uincitore;
ma f i per caufa dele fùe paróle quello che lo tenta  opprefi
f i lo haueffe relaffato acceptando lafùa confiffione detti
perduta,*? fconfiélatbattendofi alquanto da lui (Monta?-
nato, *?cominàato perle diète paróle aliberarlo alti
preffùraialhora quello che de fitto fiaua conftreèto, non
Vbaueria pofjùto iufianienteoffenderejàttento che s ha?
ttea dato per perditore;ma f i diete le paróle filtra vnt?
tematto de tempo non affettando reffofia percojje quel?
lochedefipra fiaua ; albora queUe paróle demonftrana
che prono diète fira de i/ntentione de f i rendere, attenf?
to che con quelle offe f i lo inimico *? occifilo ; *? firono
le parole molto aliene dali fkctiidilche iluiuente refia il
vincitore affiate e rimafo il campo; perche f i confiderà?

P t iii
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m fifatti, & tto le parole diète fin^a proposto, ©•fin%4
totentione de f i rendere • ficorno piu fiate accade che ma
dira una copi con parole,  CXmonflrarail contrario per 1»
fièli,che uno tenendo lo compagnaf opra defi dira io fino
trinciato 9 o *fino tuo prigione} quello defopraitdendo tòt
parole reflafitisfièfo e Uffail nimico,quale uedendofi li>
berato offende ilfiiofiperatorefira traditore} & per qua
fio e de necefidrio foluere condifi'vnétione li accadenti enfi
p'ejfere nera,et iitfla la fintétìa del iudice total cafi dono
ne m lo hanore,& la uit* de caudlieri che dinari talefpe
{Iaculo f i conditceno per hauere finta , KS definfire lo ro
honore non ttittere coti tofirma priuatadelaficcia de
loro figno re^ e fiere da boni caudlieri reprocciati, che co
nto ttoleno le lege Imperiale addttcendo to fimtlmdtoe le
flipttlatione,©• premefie fifitmo da par te a parte che deh
betta e fière Imo e f altro parlante j ex lo finfo dtle parole
totendente]qcciocbe tal flipttlatione Maglia• cr. quando non
f i reJfonde,ne f i intende la noce no uene a battere èffeèfo
tal conuentionepedùcédo dunque a propofito chel camlit
ro per parole venduto,non appettando rejpofla-,& ornaci
to il fiperatore refla utocitorc dela battaglia.

defirma a Valtro certe arme, quale fira megliore
facente* Gip. VII. -

E n jss ja Nocamliero prouoca un altro eaudlierontì.
combattere a cauàUo con paèto che chi f i me
gUohaueJfe per prigione per certo tempo i l .

iiS fe S Ii perditore^ che p e g g io & offra queflo tm
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fnùo gttadagnafie tra loro Potuto infranto itela laitaglia,
& combattendo dopo molti incontri Inno deformo Valtro
con la lanxa del fiallarolo7Cr de m guanto;Cr quello S e
f> deformato fouarnete Valtro deio fiuto. Se dimanda qua
Ufia piu laudabile colpo ;fi dice prima quello batter m 9
glio incontrato che tot  f i il fiuto al nimico •perche ilfin 9
to e de piu extimatione ne Tarme de che dice la lege citale
che quello cattaliero che uèdejjè7ogiocaffe il fiuto fi la fp4
fitpileria piu punitione de quello che uendeffefigiocajje il
tauaUofi? lifiatarono li[Stoierijdmque madore cani
co e al caudliero S e perde nela battaglia Tarme S e fino
piu magiare; per quefio e piu da ejjère uituperato quello
che megtiore arme perde nela battaglia quando combatte
con il fito nimico quefio e per caufà che piu bonorc con
figtdta quello che f i trotta deformato. Onde f i uno perde
la fiato li fora piu conico che a quello Saperde il fiuto
itela battaglia, refiera con magiore hornre quello che to9
gliera la maggiore f is principale arme al nimico ;perSe
la fiato e la principale3 cria piu degna armatura che fia;
attento che li caualierifi creano, CTpigliano la dignità de
canallaria con la fiatoJaquale e imfirumento bellico offen
fitto fi? definfiuo;Cr óltra quefio la fiato e fieptro dittinog
fi corno Dante poeto dignijjimo lo denota neli fbi uerfi di?
cendo. La fiato de colui non taglia infrena ; & anSom
non ejfere uera battaglia dotte non toltemene fiato. Q nde
quello S e toglierà la fiato al nimico hauera la maggiore
rèputatione ne Tarme che dire f i poffa ; & quefio fi prò?,
uaQfi cornode /òpra e diélo) quando S e lo Imperatore f k ,
uno Cattaliero li cenge la fiato  • il Capimmo <Tarme m?
w f l e m k fiat# ik w fi itia fifiw e g ia p re g e fi m k
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fiato in Mattonato Imperatore e portata la fiato dinoti**

-certo e gran gloria quella dela fiato- diremo anchora
f i uno perdelelmo nela battaglia ha maggiore carico de
colui che perderà il fcuto-perche lélmo guarda il print*
cipale membro del c o r p o i l fatto arma in piu baffo lo?
co»'Onde f i denota perla flatuta de Habuchodonofor
Re chel capo era de oro corno il piu degno membro, Ó* U
petto de argento che denota effere deteriore membro de
quello poltra queflo ilfanciullo quando f i bapti^a f i unge
jòpra il capo per effere il piu degno, & principale mem*
broCcomo dijòpra e ditto) quale dolendofi jk tutto il re*
fio de glialtri membri dolere 9 anchora lo Imperatore la
preciofi corona piu preflo ne adornala tefia che le f ia t*
le. Cluanta fiala dignità del capo f i demonfra che fi*
nel piu eminente loco de Vhomo ; & deli finfi gli quatro.
appreffo f i confirua corno e uijo.guflo, audito , & odora*
to-fionfirua anchora il cerebro quale e fidia , O* albergo
de ragionet de memoria ;poffedela lingua vnftrumento
digniffimofiZr per effere tanta excettentia del capo, le fi*
rite delqitale fono piu extimate. Quello che perderà il-
guanto de fin o nella battaglia faro piu incaricato de quel
lo che-de fiaUarolo e/guarnito • perche il guanto guarda .
la mano conlaquale f i adminiftra tutta la battaglia che '
filtra la mano il caualiero e mutile-O' ncn f i po exerci*
tare nela militia:perche f i coflimt il guanto dar f i pergtta r
giade battaglia corno armatura neceffaria,*? fin^a laf*-
quale la mano perioda combattendo-onde per non effet*
recojlumato il fiaUarolo dar f i per pegno de battaglia *
non e arma degna corno il guanto. Quello ilquale fàra  *
cacciato fora dolafi Ila per potanti* del nimico fora piu u i
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luperato de quello che xafcaróa terra per diffeélcr iella
tatuilo mal ci/ngiattjQper diffeélo deta pila ròmpèndofè*
per lo incontro,o nero per debilita del eauaUo,oper effe*,
re troppo ftre&ojb per romperjè le cingilo per altro ca*
fo pn%a colpa del càualiero capato : piu farà uituperato1
qUo che p fa r te la del nimico e abàttuto'» Onde(tal pórtir
adarita donano,cr toglièno Vhonore ali cóbattétì to la bat?
taglia perfon<dei& quèfla parte habiamopnpto de Fb&
nore de camlieri m battagliafs diremo apprejfo.

-tci": .
Quando néla battaglia de oltratr^a-o to altrap faranno

firite corporale neli membri hmuxrù^qualé bàtterà ma
giore honpreftslaude. Gip. ;  -V ili .  i'

V p K i Ccorre dubitatone nelicafi che fitccederià
V j T j l to li membri humani m la battaglia p m o

U n ] perderà pugnando m o occhio, ©• Valtro [li
den tic ide tali pira piu uituperato, p dice

thè colui <be perde locchio per effere membro piu j>pin*-

Suo affanna farà piu tocarricato de quelli che perde gli '
enti;fi anchora che locchio cmpréde tutti li pnfi del cor

po,CTe membro f& li denti fonotofirumenti dela bocca;
putto/ara pritoto faccia hauera piu deshonore che p
nel petto faffepritojo nel «pò,oneronele bracciè^ouero1
in le (palle;per che dice la lege che la faccia de thomo e 4
fimilit udine de Dio?& per quefio nonp p0 botare per in?
Pitia m o homo in faccia per non maculare la figura finule
ala diurna- Et quando locchio dextro faperdeffè to nehf
battaglia faria piu carrico de quello che perdeffe il finifiro *
attento cbel drido e to piu opinione defhmimcofi di*?
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rem R it mano quello loqualene fòjfe prìuato fa la hot ?
Mgfa fili* piu con {co perdere la dentri thè la fmifiro ;
perche U mano dentro, opero piu dUo bottagliaffirnilmen?
te effendo uno.per coffeal braccio-,& Valtro ala gambo ;
quale de manco dignità del braccio re fio piu incorricelo •
accadendo chtr mocaudliero haueffe doi ccctòjQ*Tnitro
con chi epfq combattete ne haueffe uno firio piu conico
tt quello che .ne haueffe uno perdendolo che a quello deli
doi ne perdeffe mo,er fè uno perdeffe li mano tutta fate?
gra firia ptu carneo che a quello che perdeffe uno occhio;
CTpofio che lu/no perdeffe il piede, O*f altro la mano fi?
ria piu cor rico de quello che U piede perdeffe che qllode

---- - — ncO* >

VeTegipfireft2  tornkmenti corno f i debbeno per U indice
v.---------------------- Cip.IX*

I Criuefi im ceffo fùcceffo fa la inclita dal
j de Napoli in perfino de uno Caualiero dii*

gniffìmo citdaimo de quéla nominato mef >
) fir Pierocafo barrile Conte de Monte De?

rifi, ilquale fagiofira publica ajperfando
to incontro de urialtro caualiero che contro Se Ita corre
uà rcceuendo do quello uno fi grotte, <2 ponderofi facon?
prò che dela corata, <2 del fiuto a m tratto lo defir?
ma rompendo tarme doue il fiuto ero appiccato fpetfto
do la fialetta de lélmo mtrabelment? ne fpoglio lo tefia; in
tnodo che lo corona fi fiuto, <2 lélmo andarno per ter?,
ra. Onde epfo fa gippone rimafifhl cornilo j <2 fa capiUi
fin%t lefrne damjdonmdoepfifiero mo altro facon?



la fida- Fó dimandato fiali de quelli meritano pitti hond?
re per merito deh ékeontr̂ òueiro quile rèftnjfe piatii?
tupératd •dilcbe feritofiàidcamUerop dièta che cfttelf
lo che cafcdddl cduàUóiàncborache battefie fido gran
trado baitendodè tutte tarme fipradide il nimico de?
firmato e perditbrèypèrchc da morte tot fira non e ma?
gore carneo deh capata $ anchora che cafiafie per dif?
fido del candito.Pero minore conico e quando capa totfie
ne col caudUo f che qtiando capail corniate pio ; & fi
tot wiagtornataU Cattdliero jhra meglio che li altri-fri
Hno tornamento tutta ùia portandop bette ; o* ala fine &
iidagiornoM cafiafie non piamente non poterà lo boriò?
re obtenere • mafin̂ d premio repara imperato, ZT pri?
uo de uidoria ; firmimene coloro che a piedi combattefie?
no chi de quelli toccafie Umano tot terra per vnpilto del
nimico rejtdrià uituperdto •ZJ nelo tortuamento piu hit?
norep dona a quello che correndo incontra a lelmo ,•che
non quello che al fiuto dfiegtta piu ala mano diedi fiutò*
©•quanto piu tot alto tanto piu e laudato lo incontro •ZJ
quello Hqudhdoih nelbafionon piamente fi lauda an%i
fi mtupera ; e piu degno da laudare'quello che corre he»
ne ,Z3 adamente'chiudendofi fitto il fiuto portando U
latteafirma, & accontamene, anchora che non toicon?
trofie ; che colui thè desbarattato col candito corre Pan ?
do defidddojopra del cattaUó,anchora che la làttea rom
pefie.Tra coloro che romperlo Id̂ e pare de numero quél
lo fi Pimi il piu ubile,& piu ado caualièro che tot piu lo?

t€o eminente ròmpefij quello tifiate per impeto del fio tot
» ' U ,  .. i’.
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tontYtfejh piegare zi co.nipagno;&. colui che piu et&ojt
rege.nel cavallo con pitiartificio logotiernâ  quello ih
quale porterà meglio Varhefe tirato1̂  fermo} p'fel cor?
titore per incontro del nimico cafeaffe, %?, fen%a lepòtie
reimneffe}p Veltroreftaffe fiorito andando per ii cm\?t
fo per longo tpmpo frtatonto ̂ appiccato aU fella bavera
tyaglore vituperio de colui che feipg. detrimento a terra
tafeo-perchemle fe reputa effere cafcatp}& altra la caf?
fetide rimafiofioràia)tzr quamnchealchimi dicano lo

contrario per la enfiata del caitatto. quello effere perdi?'
tore-cbeanchora che l’altro jòffe ftorditp pur fìpxas del
cauaUo e rvnaflo-fi corno quello che'perde ilcanipo ani?
chora che fen̂ a danno de fila per fona neefea perditore*
quantùnebe il compagno feritoy&.[morto nel campo re??
numejfe che quello nela battaglia piu fe ftima che piu uh
rile,& animofemente fe comporta ; che colui ilquale co?
tardamente ferijfe il compagno, piti fe[ debbi honorare
quello che toglie il cimerò de. quello che fguamffe altro
ornamento ̂ piu fe uitupera de quello )che rompe la lattea
nel arpone de quello che porta bene ldlan%a,anchora che
10 incontratili merita effere vncarricatocolui che ferif??
fe il cauaUo vn fronte o m altra parte-anchora thè rom??
pe Ut lattea de colui àie non rompe lattea niffuna ; piu fe
condanna colui che rompeffe molte lan%e,battendo ferito
11 cauallo de colia thè non ha rottoine incontrato:& quel?
lo ilquale per cote U cauaUofe [mule del cafeato,quale non
po battere premio de uitforia in quella, giornata: poco fe
filma quello ilquale non fiperagouerttare il filo cauaUo;
quello ilquale fiamobile fopra delafellâ da manco fe (li?
ma quello che toglie ma armatura ligiera,che quello che
rompe tutte le file lan p̂iu fidebbe laudare quello che
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co!ptompetoferafaltro data fida deferdihari j nuttort
torneo e perdere la lattea,& da manco fi debbe extima*f
te quello iiquale non po mettere la lan̂ a impila refiaichc
quello per fremito del cauaUo la perde}piu fi debbe etti
mare quello che rompe fa loco fermo de' quello che rom*
pe fa loco debile-anchora piu/è /lima quello che rompe,
f j fracafft tutta la lanty de quello chefilo fa ma parte
la $e%$4,& piu qttedo che non fi piega de queUo che fi
fiegajiu quello che con meglio tempo arrejla la lattea de
quello che sbrandendo la por« fapt la refio, <3 piu quel*
lo che piu tardo la pone con artificio uicino alo incontro*
retmerita piu laude de quello iiquale impilo partire arre*
fia.ln ogni equaìita e piu extimato quello ch,e meglio
piu aptamente caualca:queUo che piu póderofi, O"piu ap*
tornente andar a de pia perfetta  ̂che meglio ; & piu ap*
tornente fofieneTarme-t43 queUo che con manco aiuto f i
tonferua-queUo che ufi tarme p corno fbffe de firmato iti
randò longo tempo fitto tarmei & quello che per fin al
fine non fi deforma de lebm-& quello che facotra lo ro%

(̂etto de taltro rompendola lan%a;fira piu efiirmto de
colui che rompe nelo fiuto ,chel corpo e pmile alo facon*
tro de lelmoft quello che facotra ala rota e pmile de quel
lo che facontrada manofiuello iiquale firiffeo percott
U cauallo non e degno de premio-perche e pmile de quello
che capannello iiquale nonfirniffe correre tuttepte car*
rere, anchora cbel compagno buttajfe a terra battendo he*
negiofirato non debbe ,ne po obtenere premio, ne honot*
feuCT quello iiquale capa non popiu correre fa tal giort
potammo quello iiquale teneffe il rengho fiondo fermo-, ant
ebora che cafeajfe potrà retornare a candcare,K3  afte&a



l i 	 B	 R	 O	 O
re li comtortjpfrcbe e obligato in tùiegiom&t affrettar*
tutti li uenturerijP libernìii ; 0 queftefono ragione miti*
atre in li torniamenti Heapolitani. .  ;
De dot caualierì disfidati de combattere a oltrà^a con 

trutta ferrata ̂ eliquali luttó porto il bafione con» \
catto pieno de poluere pefiiferàjconlapiale uvnce il j
*0  nimico. ,  .  Caf.X*  \

Oi e<mtierì banendofè disfidati per combai»
tere a tutta dittala con mafie ferrate intra
tinéla li%t)lmo portala fifa mâ a ferrata

_____ _ concauajte la (piede era una poluere pefiife»
7a che dando fepra deh infera deb inimico fùbito fiordit9
ìo priùo deb lume, mi modo che tuifb fermato de tranf»
ntortire  ̂coti que/ìa maligna aftutiajrimafi uincitoreha
Uendo tolto la tùftajt? il finfo ab nimico-perche fe dubita
ttd fe tale héteffè iuflameme combattuto, 0 fi merita lahi
tìoriajfe dice che no;ficondo la lege antiqua de longobar^
di che non debbenogli combattenti intrare dentro del c i
po portando con loro uenenojo herba pefliferajte altra poi
nere fiate uiólentia haueffe a operare ataoffenfione deb
nimico fin%a operatone de propria uirtu de t'animo flu ì
tinche non haueffeno giurato operare fintile mancamento •
nientedimeno la lege longobarda uole che nò fe debba por
tare nulla occulta armatura che fen%a combattere offen»
dejfe la perfona del combattente•perche fe debbe u'mcere
con arme de battaglia mediante la fe r fip lauifo de lin»

•arelauirtu de fanimo ; 0 non con ueneno,
chelaconuentiono

de combattere
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ie cofnbattere con arme militare e non con toflicofi finii*
le pefiìfire Jpecietquale non fi annumerano ne, Varie miltf
tare-& quelliliqualiportano cofi uenenofa nela battagliai
(fi tomo dice la lage) e jpecie di tradimento-tZJ non e uir
tu uirile quale f i recerca nela battaglialo1 Tullio dice; qt
lo ilquale corre contra de Valtro fi debbe adaptare lànce*
te il nimico mediate Ufarte%fa,& la mrtu de Vanimo in
modo che de quella,CJnon de Coltra malitia ueda lo ex?
perimento-tO dice Ifidoro che la uictoria e uile quando e
acquisita co fhlftta-tO non e degna effere laudata.Et Hie
ronymo dice che lo maefiro deli figlioli defitlentia mima
de Romani conducendo li innocenti fanciulli con fabule ca
lidatO acuta afiiéa fatto Vombra de (ita deshonefia ondo
rita-con fronte sfacciato alCapitdneo Romano gli.offerfi
con foranea de douere il premio per (diario del tradirne
to configurerà cui per logenerofiJ& uirtuofo conduce*
roquejìa aurea rejpofta fa refirita degna certo in litore
diomantine annotare li Romani no uogliono acceptare fct
lerata ui&oriafiuale non (òffe degna de laude ; & Fronti?
no dice che offerendo il medico de Pyrrho Rede, Pyrotiil
fio benigno fignore con tradimento uenenare corno noto*
rio inimico de Romani fcriuendo a Fabritio uirtuofo Capi
taneo de Romani dare la morto ad Pyrrho cercado m
Certo premio per (diario del tradimento ; dilche Fabritto
corno pojfejfore degenerofo anitnofion filamento non ucl
f i acceptare la uidoria che col tradimento potoua optate*
re-tan̂ i benignamente alo RePyrrho la manififlo ; perlaf
qualcofi monftrando tanta uirtu al(ito nimico hoftefb ca*
gione del conftrvngere dola matqj effere amico de Roma

neh nofira etatofitccejfe cbel Re Alphonfo de Ra»
Q.
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'gonafignorc degno de ogni laude per fio imito tòrtofif
potentia battendo affidiate trùffir lacobo Caldera /tremif
fimo Capitaneo d'arme i/n mo colle per longo [patio de té
' po con grandifjitno exercito nel tempo e/liuo /landò il cani
po de jùa maiefta m una pianurafi? uallato intorno, <3

'ben tinchitifo vn me%o, che non potea ejfere ojfefo da nifi
‘ ìttici, ficcede in ma noéfe jpirando fin tiento che congri
poterefoffiauafi moffimo antifio armigero, & diffia
trùffir lacobo Caldora fio Capitaneo-fignore adeffi firi<t
il tempo che non filo ne pof/iamo liberare da mimica obft
elione ; ma anchora polliamo obtenere lieta uiéforia con
etuxilio de fte/lo fiffìante uento ; attento chegli aUogiomé
 H dela maie/la del Reno/lro inimico per lo gran calore le

frafiate, aUogianmti fioche fino detenute fi noi ce arma
ino in quefia noéfe fin^a flrepito alcunofi? butteremo f i
€o in piu parte del campo del Reappicciaremo fiamme de
mirabile incendio onde faranno confireéli linirrùci per lo
àcce fio fico pigliare figa-fi? laffitre le tende, O*li cauàUit
per laqualcop facilmente reflaremo uincitorifio conjiglio
del quale il Capitaneo non folamente non tiolfi pigliare-an
qj arduamente il reprefi'dicendo io non delibero obtenere
tale fraudolente uidoria coma de m tanto Re, anckora
ébe fio uofiro bofiejm piu prefio uoglio perdere con borio
te che con tale nott degna afiutia wmcere-tdapo non molti
giorni paffitro uenendogliil	ficcarfi prono li obfiffi libo*
rad. Tullio dice che e cofit deshonefia con fiaude ;€? no
€on uirtufaperare lo nimico-perche la fronde quello ilqua
‘le la opera acquifia magiare corr eo, il Decreto dice quel
li fino degni de corona de uiéloria che non con fiaude fi?
ttoncon aftudatnktcon uirtufaper.ando U nimici. Pero li
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. Itmigèri pugnatori dicono il contrario che in battaglia de
Jutta oltranza ̂ licito defraudare limmicocon ogni de
lofitat& afrutia reflare uincitore togliendoli la uita,confifi
’derato che tuttidoia morte jèfino.disfidati, O"con ogni
cauto ingegno in tal battaglia de oltranza f i debbe l<t
propriamìm confiruare j €J ’quefio fi prona per exe»&

-pio, O* autorità; primo dal decreto , Ò dela lege;
iijual dice che ufire fraude contra del nimicò e uirtu
vincendolo, àncora che con Inganno Vhabia piperà?

fi ferine'anchora esemplo de Annibaie che ha
uendofi li africani ribellati,C7fipèdo qlli effèrne defide?
rofi, Cr auidijdel uino frce ordinare che fijfe pofio mp

•certo uetieno in uafi pieni de nino vnpra lofio exercito>&
jpuocidogli ttimici uenìre ale mane obtèite appicciare fit
 dio tfarme co loro -uemdo la mèle laffiti certi difittulifip
f i la fitga ; €7fiigèdo abddano il capo-perlaqualcofi dono
cagiòe ali nimià de affidareui/ncere il cà pot & tro?
Màdo li uafi pieni del medicato nino defideroft incorderà
tornente beueteno# laqual beuenda da la a piccolo/patio
de tipo cafiaro in terra corno morti}& retornido Anni
baie fèrrea altro confliélo tutti piglio,& ficeli tagliare in
peZ%i}a qfio propofito una lege de ittrifcófitlti dice che de
bianio ufire ogni afiutiâ gni arte,ognifnlfita p liberarci
da mano de nemiciquello ilquale non po occidere Ioni
meo  con  fin o , lo debbe occidere con ueneno.Molte fitta
eie, ©* cadde afiutie ferine frontino fi debiaim adopera
re contra li tiimici.Et qttefiaopinione anchora che fia piu
fienra, utile per dare, & non per pigliare morte dal
fumico3 pero operare non fi debbe ; perche non e degna
di laude, ne fi po chiamare Ultimamente uiéloria acfii
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'fita	con	itene	noi®quello	ilqiude	con	fimile	fiaude	u<t	fk,
'per	ondo	il	nimico	non	debbejte	po	corona	de	gloria	obtene
re	per	hauere	ufitti	lafilfitd	dandogli	il	uenenoper	rema
nere	tmicitoreja	uiéforia	e	deshonefiijfima:®	dehbefi g
indice	deputato	denegare	portare	uenetìo	nel	campo	 nelo
debbe	dare	per	uinciuto	quello	ilquale	e	pperato	con	dete

fiondo	tnodoi®	in	quefio	la	lege	 longobarda	degnamente
pnttede	de	non	portare	herba	pefiifira	nepeneno	dentri
il	campo	per	li	combattenti	che	deliberano	 combattere	co
arme	militarexperche	non	e	copi	a	caudieri	apertomene,
ma	a	medici-/®	qfia	e	la	uerafinteittia	che	ttincere	fi	deb
la 	con	uirttt,& 	con	auifi,®	aftutie,®	non	medicinale}®
f i 	tale	fintentia	non	te	piace	allegando	megliore	ragione
lim erai. V
De doi	Mitrati	net	campo	per	 combattere	 a	oltranza	con

fpatalunodijmontatoad	piedi, & 	tenendo	 il	nimico
che	a	caudlo	fiaua	per	il	piede	quello	da	caudllo	f i 	but
tofopral'diro,®	ubicelo.	 Cap. X I .

Sfendo	uenttti	aguagìo	de	battaglia	doi	cauti
lieri	con	podi	de	deuere	combattere	ad	tutta
oltranza	a	cauallo	con	frate,	& 	non	 con	al*
tre	arme}®	quello	che	pra morto,o fitperti

to	con	te	frate	refia	prigione,®	traditoreivntrauene	 che

del	po	cauallo	fregati	non	potendologotternar	e,ne	rege
re	defmonta	a	piedi	prède	il	nimico	per	it	piede,quale	erti
Vnfil	caudlo,®	quello	dolentemente	f i	sfilza	defmòtarfi
ìo,quale	nò	afreéiando	per	uiolentia	dclo	nimico	firfi	coi
fa re 	HolmpriamntejHbito	con	impeto	f i 	dèrfupadd	cti
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y4llo,luttandofifipra	de	quello	che	prefo	per	lo	piede	U
tene*	in	modo	che	lo	butto	per	terra	capandogli	defopra
gli	monta	con	ligenochii	adojfò.Ondefmormdofi	quello

yche	de	fitto	flaua	il	indice	butando	il	fceptro	f i caufà	 (he
la	battaglia	fifirniffeiqttello	che	fopra	f i 	retroua	diwàda
per	prigione	il	nimico	fio  © che	li	fia	dato	per	traditore•
l 	altro	diceuolere	fintare	li	pa6v.fi	corno	parlano	firmo•
et	per	non	ejfere	flato	fiperato	con	ia	fiamfquale	tra	Ideo
batter	ceranorotti;©* per	ejfere	defmontatofi?	faf?oco?
fiore	dal	cornilo	il	nimico,anchor	a	chejbjfe	capato	adofi
fo	non	uene	per	fio 	uirtu	-jm	per	cagione	de	fio 	 idolentia
che	lo	conflrinp	a	farlo	capare,; © che	la	battaglia	fi	fir*
tuta	rompendofi	li	mflrwnenti	con	liqudli	bancone	prontef

f i 	combatterei	perche	anchora	lui	non	f i 	e	trottato	defi
di&onondebbe	 ejfere	perditore.!.'altro	replica	dicendo
anchora	che	la	noflrà	comtentione	fia	de	dottere	combattet
re, © nincere	con	la	[pamgià	e	flato	pgttito^X	la	batta*
glia	con	la	fiata	f i 	principiata: © hagio	obfiruàta	 la	prò*
miffìone-perche	con	la	fiata	te	ho	uinciutoiZ?	comparen*
do	conia	fiata	néla	battaglia	 con	fielU 	ho	 cmbattuto*
quantunchefiano	[pedate	nel	combattere, 	nientedimeno
io	ho	tónto	la	battaglia	de	fiam,© cacciandoti	dolo	cattai
lo	te	ho	fuperato-,??	te	ho	muto	m	mia	pottfla,	battendoti
liberato	il	indice	da	mia	mano,non	refla	pero	ch’io	 non	tt
teneffe	prefo,©opprejfo	in terrai	quella	fi pochiamai*
re	tti&oria	che	con	prudentia,animofim}&‘	 con	firterfjt
corporale	fi	acqtàftatpercbe	lagagliardia	e	quella	che	co
batte,e non	il	fèrro:??	per	quefto	io	debbo	e	fiere	il	umeito'
re.Mo	f i 	dimanda,qualeflano	piti,	potenti	ragione	quelle
delfitperatojo	quelle	del	jùperante*Certo	quella	che	de	f i ;

Q. Hi
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frafiauafio al tempo chel indicefitortetela lattìglìà-aì
tbora che le fette fiffetio rotte cbiaramettf Yefia uvicito?
re',attenìo che la battaglia f i cominciata con featafér che,
quejlo fu il uero fi ferine vn una chrcnica che wió còbat •

. tendo,0*battendo perduto la fetta f i pofi abrttccio cól tu %
nùcÓJOr cafcandone'wfieme lo deformo prefi quella dela
fetta pergU membri ùirili-m tanto che per dolore facon
ftrinfiafarlorendere perfoto prigione. Et de uri altro f i
tagtona che i/ntraueneridoglifmw Cclf° torfi tanti alfio
nimico il braccio deretro che lo fece perditore. Et unti
tro jlrenfi cort'gliginocchii tanto fòrte il petto del fio ad\
uerjfario idre lo reduffe a morte fafjbcahdo.Et in Padot in
(raueneehe fiondo »no perjìtffocar'eilfito nimico intani
falò reduffe che con fifa propria bocca il fece confidare ef
fere ui/nto cinquefiiGr inaltri cafi e fiato veduto che feti H
fa arme filo conforme de braccia e fiata aquifiata la mèlo
ria-fiJ molti con dènti mordendo botino fiiperati li nitrii? ̂
ci-efcride la lege che chi percoteffe il nimico còti li denti cct
uandogli(àngue fu ala pena enfiato -corno quello che cògli
denti fdfbprafianie ilnafotagliaJfe.Ètla confiitutione de
Federico uóle che li campioni che fino dati per gli loro fi
gnori debbano combattere, ©*defendete perdendo la fect
ta con li  mai f i , Gr con li denti ; per quefio non fi po du*
fatare quello effere m quello tempo rimatorefehe ’alhord
dal buttato fieptrofipra’l nimico fi ritrouo. Pero il  fidi
te comtnejjè colpa umidendo la battaglia che debbe il fine
àfee&trejtatfto piu che in tale cafi non era perìcolo da
homicidio effendone lefeate rotte i ma ’m tal cafi finteti*
ria diffìnitiua dare non f i potoria ‘ perche quello defitto f i ri
potea premiere, Gr uènàre defipra; O non effendi il f i

4.1 iJ

*
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* tirajpetfato,riùtferfe decloratone vti quello tépodel [pan

. 'toierito lo foprafldnte efière-vn flato de tàéforia tromtoj
ZTpotriafe del indice querelare che Uba jhéto preludici•
il pie non uedendo dela battaglia.' ' 1

M'triryi.' „ - ,  .  . >
Ocdotc6battenHy& lunobabiadograuemente ferito tal*
tro,il pcuffore fe [morti p uedere il /àngue del feritoia?f
le lo piglio,®' ligollo  ̂dapo ferie morite* Cap.Xll*

Vgnandone doi cattalieri a tutta oltranza;
& hauendo tra loro paéfo flatuito, che quel
lo ilquale juperaffe il feto nimico guadagnafi
fe tarme, <T.il cannilo del fkperato,& quel

lo che'perdejfe.per caufà delafeonfita reftafie.traditorê
Onde effendo dentro dela li%t nel combattere pigliando
wno de quelli uria.mortale ferita dal nimico neh golajrn.
modo Jpargendo.il/àngue in grande abmdantàa f i caufit
fare il percuffor.e tranfmortirê  in modo che effendo f i
rade ognifehtimento corno morto aterracafeo dal* co?
nàtio , coma che molte udite intraitene, a ajame.perfine
uèdendo copia dè (àngue bttmano p[mortifièno • manZ
tmche cjie epft [tatto ne tarme ualorofi,& gagliardi. On
de per la capata deh indebilito offenforefi cau/à che lo.
ferito de fitbitolibìonto de /òpra in matterà fehe h ligo
molto fire&o li piedi, & le mane de retro noti battendoi
pero cacciato lo fegato nimico firade li%a, douemlertfi»
 ̂dolo buttare fera dela tifa , tale che a Un renvmfie il ci-
po • CTper confequente remanefie ttincitore adoperando)
lefir^ejiehne hàahcboraì/ndebilitandofe a morire peri,
U fipaM t copia de /àngue quale.ufeiua .dolo uubterato;

Q.  in i

*
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nrpofin modo che f i morite m tale opétatione ndnJyauei%
fio pero lo libata nimico Cacciato fora delflecĉ to dopo hi
morte de lo ferito quello che per tramortire rimafi Ugo*
to retorna nel fio cfière:; &cognofiiménto •&.retroium
dofiftretfo da l'arme fi fir\a tutta aia poterfidifcioglie*
tre nòti potendofi.fo de neccffariofkrfi per filtro desìi
gare. Nàfcè. il dulia quali de miejUfia il perditore fi lo
mortô Uèro il muover parte del morto fi adduceno mot
te ragione quale fino quefle,Primo che lui piglio nino quel
lojphe ligato tetieim. fiapotefia per alcuno fpatio de tem*
£oper fio prigione'r & corno primo occupaiore de fia p
fona- attento.chene la battaglia quello epr e fi che ligato
In pot>efta de lo. nimico fi troua, perche uenne in aliena*
Iione de la fintimentoper fia potentiaj mo che cafio mor
tà in terra •;& perche li monto adofio con ardimento te*
nendolo in fio poteri lo priuo de liberta fia per fin che uo
lùntariofileuodadofibperuolerlo buttare firade tali*
%a,& fi f i prallenendo la morte non potè mandare ad ef*
fida quello che per uincere m tutto batteua deliberato no
fig li debbeimputare battendo U nimico fiperato;perche
diceda legede Romani quello fi iudìca effere prigione che
peruetme in potere de nimica manofiJ perche iluiuo er<t
infórme del morto finale lo tenea ligato, <3 anchòra che
uninàreffefibito chekauejfe ligatofiy fiperatopl prigio
nè non faria pero liberato per la morte del fio fiperatore,
che per ragmereftaria ifi potere del Càpitaneo del cam*
pò in quella medefima fibieétione}o reftara prigione' deli
compagni fi deli ficcèffori del morto prebehditorefi? co*
fifimilmète nel pfihtecafo ejfendo lo mimo	ligato prigióe in•
patere de capiate a ch( ddfo ficcedetite la morte fio refi* >

i . ì i
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fero lìbero}4K{ì refi* in jhbie&ióe del jùcceffore del mor
tofdelqMie l<t regione magiarela piu potete e quefia;
che hauendo U morto primain {ho potere il tutto ligato il
patena futilmente occidere} <jla morte e la tòta de quel?
\o erain fìta potefia,&. quello e ttincitore che prima nette
ala uiéloria. Da f altra parte in fattore del uiuo incontra ?
tio fi reffonde-ZJpr’nna che ancbora che ligato fè retro?
uajje effóndo uiuo fè batteria paffuto desligare3 ó olir a §
fio per alcuno /patio refi fiere per finche altro accidie nel
combattere fbjfe intrattenuto Et nela battaglia de tutta ol
franca fè dehbe combattendo tanto a/ppeSare per finche
ImooValtro pugnatore fia mortoo defdiéfo.Et. perche il
uiuo anchorache ligato foffe non effendo éd fitte delab'at?
taglia morto ne de/di&ojion fi po dire e fière pditore-atté
tó che lui uiuente e remafio pàffefiòre del campò fina turi?
che ligato fi trouafiènon e pero mortole dcfdiéfGtrie da?

. io fi per perditore refiàdo imo po liberamente dire ha
nere firito ilfito nimico ad morte quando libero, ©*fiiol?
to fi retrouajM'fCJ perche la leve «o?e,€J prefumein quel
la bora che fi da finta mortale in quello medefitm tem?
p o fi per morto lo reputa .Onde per tal re/peéfo fi po di
r.e3<S iufiamente indicare il uiuo efière uvmtorejZS qui
do le fopradiéte ragione non fàtiffhcefièno eglie. quefia al?
tra ultima,o* la piu potente de tutte-fche non effendo morp
to,nè defdiélo non bafia effere ligato in battaglia de tutta
citrina il tbema. dice quello che /ara uintitorê p laqual co
fa nò appare nela fine de la battaglia de qllo che uiuo dono.
finta alo nimko9perlaquale lui e morto ̂  epfo uiuo ri
mafi. . i .h
Xk doi diffidati a oltran\ai<& il richiedere promeffede.
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xvpr cuòre & dapoper uno incanito tutti dai tru ffiti
\\ f i il reebieditore firn perditore,àttero firn patta* ' "
l Capitolo»' , a ^  XIII.  •
“ ‘ bsiuula . ' " •»•

isfidnndofi doi armigeri per combàttere a<I
5 cnttnUon tuttnoltranzaper confidobono*
3 J ire Promettcndo il prouocàtore che nonfip

unita con In fiati quello che opponeun con?
tra il fio nimico uoleuarefiare fitto nome. de traditóre;v
6 olirà a quefio Vanne,& li cannili che fi fieno del uint*
citorè-ficcede che correndo Inno contro del*altro firn*
cóntromo con tanto impeto i/n wno rnedefmo mcotro tnfr
ti doi da Vhafie f i trottarono tr afèli fin modo che infime
in un momento morti cafcorono doli cattaUi; per lattale
cofi fi dubitino per ttolere il enfi deciderê qttale de quel#
lififfe con magiare hotiore,onero il nincitoret fi per %elòj
<j per confiruatione dela finta fi anchora per i/ntereffé
del guadagno apprefiò lificceflori-Onde uolédo determi
tiare fi dubiofi accidente enfi f i potoria dire ogni Uno de lo
ro efière uintiuto,*? Minatore- anchora che ogni morte
èjfere non poffa uiéforiapuero chefòfiè paólajma perrjgó
te de ragione battendo il reebieditore per pado exprèffif
promefiò de prouare con la fiata 7& non lo battendo fidò'
f i condana il rechieditore7qnale a morte rèceputa nò b&ì
ttendo punto quello che prontefiè de prouare expreffame*
te fitto la flatnitu pena per haucre mofià la battaglia dnfii
chora che habiaèccifi il fio nimicô nientedimeno non e rii,
ina fi uincitore effèndo morto dal proitocatô alqnale nul\
lo atlantico direfi patria ne la fine del confliéfo batter nei
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t&Worti;& néla fiomefi per. lo carrico e dèg>uate,& de
'xfiere vincitore, del $ notatofliale in fàtisfàéUone del#?
•prio bonofè pojè la wtafitl campo,42 quella non curo per
dere per monfirare la infici querela,quale mattai che ma

re fiefècelo uirtùco remanere bartojòr fèrrea lapromefi
fa uirìoria-Onde per non battere obfiruata la pronte fia e
ymcorfb oltra la mor trala fitisfirìtartedela pena-,4? fiotto
'il carrico deìa vergogna}per quefto fi debbo per fintemi*
'declorare cofi jpprio corno ttiuo fi retromffe re fiondo mòr
to con fimd de traditore,42 co perduta de Varme,42. de»
di camiti',fi che nullo fio fitcceffore pofifa ì/n tale re fiati he
tati jìtccedere}conciofìa cofi che per iuflitia [perìodo alfa?
dice',42 in cafo chehaueffeno in capo dibàttuti no hattédo
ut rechiefio chi per epfo fìtccedere deueffe noria U ragiof
ne cb le fpogliefbffeno del Capimmo de texercito-et qua
do non bàite fièno paéio de correre a tutta oltranzaftia j?
experimèto de loro.uirtu,42pofidttfd cÓbattefiènéjio p mi
prefi-per noto fhrìojo per. amore fèria parìa-fi corno pofi
giorno coprendere per lo exmplo del gioco deh lorìd che
cafiando ifieme lo larìante a terra efièndo la tòrto,47 fòr
'tèrfa de Mtti.profir.ata,42 abattutn tra effi ne carrico,ne
honore fi po cognoficere ì/n alcuno de /oro,/?corno dice nùf
fire Angelo drPerugia ’m ma quefiióe chefb tra doi Fra
cefi,qùali:adfadoa combatteronô  intraueme, fi.corno
de[òpra narrando e f cripto la conchfime deh cafo prò?

\ -pofito che il recbièditore morite non battendo compita la
\ ffitapromefikfia perditore con perduta degli beni,ne f al

irò periamone po battere uirìoria.po remette a mgliore
ittdicio de cattdierù'
*£)e	do	i	combattenti	ebehmofb	deicrìo	a	terra
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genio ilfio cavallo lo fyenfe cantra feltro , in moiw
che contrariandone li camllijl amicato col amilo €
terra enfiatofimorite.,. .« V Cdp.XIIII#

c , " : -v ; -u • c;tt r. . -
Ombattendo doi camUerì in imo campo de
/ignoto con aratro a cattallo a tutta oltran*
qp.Qndc Inno de quefii dono fi fonder ofit
incontro a Valtro che lo catto fora dela fit*

____________ée ferito il fice andare a fafiare fiora de{
termine del campo-per Uftale botta itedendofi il enfia*
to abatuto in terra non hauendo altra.offenfiorie contri
del nimico ponfi il fio cannilo con la /pota per extremo
remedio de fio itidoria, perlaquale per cofjà> concitato U
cannilo del dolore fibito andò incontra de l’altro canotto
del nimico fremendo, O*ftampando in 'manera che finn?
dogli cavalli ridi nel combattere ;jò caufichel caudiero
peretiffòre de fio nimico enfiando il fiocaitaUoven*
ne ad rompere legabe incorrendo perictdo de morte.Se
dimanda qual de quefii fin il vincitore  ̂prima fi dice in
finitore de epitelio che incontro buttando ad terra il fio ni*
mica cacciandolo firn del figtto per batterlo prinato del
campo con fiapotwtia meritamente debbe effèrè tonato*
re. Se re/ponde da parte de loabattuto dicendo per baite*
re fido cafiareil fio nimico, tX e fiere in fiato de morte
non potendo in nullo modo uittere non debbe effère perdi
iore.Se . replica da parte del enfiato dentro il campo la
fitta cafiata non effere intrauenuta per virtù de quello thè
fibra il capo fi abattuto per nò hauerfi adoperato in quel*
lo la fia per fina,non fi debbe pero attribuire al fio bona
tetattento cbel cannilo e filo fiato caufi dela cafiata del

U in manera t

\
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ôauéiero,perlaquale e incorfò ala morte,*? poi S e utt4

uolta Vhauea buttato pr.4 del campo confitti, potentÌ4 S e
pero fi reputa tétto non barn* piu definfione dtipo che p
fitperato» A che lo abattuto reffonde,quantunche fòffe ca
fiato fura del capo fubito detrofi retorno-,*? prefi ilfio
cauaUo4 fine che andaffe contro, del filo nimico f ? per ep
fi retromrfi unto;*? Vèltro in breue patio de tépo mor*
io,dice dui refiare U campo,Vétro reffonde che per ef*

fere flato da lui abattuto ilfiuperato effendo perciò tàncitt*
tojion può effere il imeiuto piu uimeitore, che per haue
reità pròna andato fora del figrn p uincwto, anchcra
che dopo per dijgratia del fino concàio fòffe capato,non re
fio peroS e non fia umettare fio abattuto de continuo re*
plica allegando hauerlo a morte conduSo-quantunche lui
andaffe fira delfigno fidato dentro retorno,conàtando il
cauaUoS e incontrali deuefje andare, 'm modo che per
quello uenendo a morteefuperato, *? epfo retrouandofi
alti fin dela battaglia uiuo debbe Stenere la uiSoria. Oh

de udendofiper indice determinare fi ho dà uedere p ii*
enti fi quello delegambe pedate e per morire incontini
te certamente debbe effere perditore, oueramète fi deb*
he affettare la morte • & dopo donare lafintentia cètra
de lui,*? i cap che nòjbffe in piculo de morire,albera ql
lo chep buttato pra deh lb(a finto retornàdo fitbito de
tra delfigno caciaio merita madore honore j>battere cau*
fiat magiare offefà é nimico-pero tcotrario fi potria dire
cbeVbonore de $lo che p fitti uirtu incotràdo il nimico
lo butto pra del capo *? piu che lui capo p briga del fio
cauaUo,nò fi debbe pero attribuire i laude deio abattuto •
per queflo fi remetteinarbitriode indice competente•  •
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dot combàttenti che limo prefi tenne Unga tempo Viti

' tro per il piede fin ala no&e non facendogli altra offe
& fi fi debbeeffere vincitore* 'Cip* OCVV» •*

Orono doi cauàlieri nobili, quali fi desfidoròf
no per combattere a canato;?? infrondo in
uno campo che era defìgnato per aratro finf

â altro termine de Ugnarne & impójia k
thema per il indice che ni filmo de quelli ardi fio ufcire
firé delfigno,fitto pena de perditore fin^afia licentùt>
C7 demorando per longo fpatio de tempo nel combattere;
fucceffe che a uno de quelli cafiàdogU il cauaUo fitto a pie
di dijmonto fihijhndo tutta uia il nimico,quale fi adopera
mper dargli morte,atteramente condurlo afirlodefdire
il cafcato per extremo remedio ét reparo de fila per fina
adoperano il fu o cauaUo che in piedi era Iettato non altra
mente che fi muro fife flato pi cattaliero che a cauallo fi
regea uoluntorofi de mandare alfine la battaglia battendo
bono principio de ttiéforia uolutario da cauallo [monto
offendo con daghe ale mane col nimico,in modo che per lo
ftreéfo combattere a braccia deuenéro;?? cafiando a ter9
ra ifiemè coUoétando limo Valtro,hordefitto,hor defipra
percotendofi con le daghe,intanto che uno uenne ad efière
fitperiore,e Valtro fìtbieélo in modo che quello che [opra
fi retrouo dejìro,<J ualoroftment?fi redujfe in piedi;??
leuatofifiibito il nimico per lo piede apiccato,& in alto
il piede leuaio tenendol o con due mano p lo piede co fitto
re del [perone per prigione,& per aldino fpatio de locoi
tr de tèpo lo traheuapn modo che non fi potea piu aiuta*
re per leuarfi;et peruenendo appreffofino al termine det
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'.fègnoquello dqifde traheua ilfuo nimico noli aduertendo
fin fi retrouo con li piedi fora del figno}& tenendo Tal?
tro ben tonfireélo  ̂firmo per il piede in <dto 'tifino <t
la foprallenente notìe-perkqualcofa adunàdofi (jtteUo che

in terra era, capto dal nimico fi protefio contra de iptello
che per lo piede fiondo fiora del figno lo tettea dicendo jtf
che era ufiito fora del campo per fio recalcitrare deuea
perciò e fière perditore dela mprefi,d chi il fio nimico
che per lo piede lo terna replicaua dicèdogli tufiimio pri
gione fitti non te desdici io te.amâ aro,quale piti amarore
non potea;perche tutte due le mano impedite erano per tt
nere il piede deio mimico finale con luna mano tenere non
h poteafé quefio pur diceaancho ra ch’io fia ufiito fora
del termine non e fiata mia intentiote-per non uolere il co?
inondamento del indice preterire tma foto. per non retar?
pare la libertate-attento che’la natura dela battaglia /ore
cercafiando tu mio prigione dentro del campo, ancho
irache iofia difbra non me fidebbeimputare che.altro eh
uno piede non fino di fora del figno fiando con. te.appiccia
tQ3ZT tenendoti perii piede prefi non fino fira del figno ,
ina dentro effere me reputo tutto in tal modo tenendoti*
Et fiondo in ftefie talet par ole tutta uia la noéfe il giorno
occupano. Sedimòrfa, che e da effere per il indice detenni
nato effendo lagiornatafinitat&non effere fornita Ubai
taglia altramente  ̂non effere in termine de douerfifbr
Olire per alhoratferche.lo occupale nò kfftua,et lo deic

o nò fi releuaua.Et uolédo il indice la battaglia diffoluc
re faria iniuria ala parte che la iiora.perloga.reno no?
l?do determinare fi debba fornire ne\afiquéte giornata,
nò lo potrà fire còtra.k uolunta d̂elipugnatorî  uòleii
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io fare perfiuerare la no&e neh imprep pbn e iuflo t̂éH
io che de mde non fi cofluma dibattere,& la no&e pare
habia iato il fine a quello che fi doueffi declorare de loro
pare che fi deuefie remettere ala comune palmi* deli co
battenti iene fieno defirire la battagliaala fiquètegior
nata fonarla deliberaffino icommciòdo dal pricipio,oue
70 lafiarlafiarencli termini della differentia retornando
al prifiino fiato, o per fintentia indicarla fecondo lo fiato
ielo conflitto narrando per ordine li cafi che per tutto il
giorno iaifim ala noéle pugnando fono mtrauenuhpot che
uenenio le tenebre in tède modo fi retrouano che limo Val
tro per il piede tema,nò lo lafiando mai ne altra offepgli
facendo per farlo defdire perforai d’arme per cattp che
fargli ètra offe fi nò poteua per le mano che tutte due ope
rana in tenerlo affai forte, quale relafiando haueria pfi la
imprep non udendofi pero lo deieéfo rendere ne defdire9
dicendo Itti e fiere ui/ncitore per cagiòe chelfito nimico era
fora del capo cacciato,qud pfò hauea che tmpefiado lui
io hauea cacciato tenenddofora del fogno quello che deio
donnea il nimico deflrido allegaua la ragione fopra nar
rata. Onde il indice udèdo decernere per diffinitiua fin
tentia contra quello che terna lo nimico per lo piede per
fiore m piccolo ffatio di fora del fogno non firn ittftafin
tentia-perche monfiratta effire in fiato de uidoria tenete
do a terra prefo, & deieéfo lo nimico, €? lo prSibimè '
to deio iudice non dice che quello che pira fora del campo
refia perditore fi non Se nullo ne dSba di fora ufeire no
ponendoce pero pena de [confida ;pino fi per confùetudb
ne foffi expreffo, O* neli capittdi f i li intèdefie effire um
cinto quello che fi caedafieforo de termine filo il piede•

perche
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percheìn tale cafò là ufiire per fi brette /pah'o non da [con
fida quando teneffe il nemico pfò}o cantra lui haueffe alfi
tra wdoria\o quando incontinente retornaffe-jma in quefi
fio propofito non e lanciato quello che. tene il nemico per
lo piede-qiumtimche haueffe paffito il termine tenendo la
pietra’vnmano regnane uincitore fin a quella bora anchora
che fé potria tempefiàndocolludando jpirareJ& refi
cuperare la liberta fifa quello che in terra fteffe}& faceti
do conclufione fé potria dire che fé quello che i/n terra de
iedo fiatta a Ihora dela node lo rechieditore faria apertafi
mente perditore-perche finita la giornata nùn ha configli
» la uidoria-rrui e flato deiedoyumciutoy<ZX prefo ;&fifi
tnilmente fi fbffe lo richiefio non fùria tmciuto-perche ha
tteria poffuto uenire i/n fila liberta i battaglia de oltrafi
C(q fi da dare mortelo defdida-ma i/n altra battaglia quel
lo che fopra ftaua batteria Vhonore, & anchora vn cafo
de oltranza fùria piu lodato 3& honorato lo fòpraflate de
V altrojna non fùria del tutto umto-& il indice fhrialo ma
ttififio corno la battaglia fia proceffa del tutto.

De doi combattentiydeliquali Imo cafco difgratiofùmente
per li tronconi dele lattee rotte 3& non pe uirtu del ni
mica. Cap.XVj*

H Onducendofidoi caualieri todefehi ln Itafi
Ha per combattere a cattaUo a incontro per
monfirare la ualorofita,& forteto, deio
animo,©* cercando con grande inflantia a

molti jignori li fbffe conceffo il campo per fùti/fifiione de
loro uolmtate per lo Gommatore de Rorna li f i conceffo

''erotto comem
R
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!Ì;fperìfic<t?t(Io che quello ilqualepffe fiperato dal nìtrici
0Itra che gdeffe tarme il cauallo prigiòe de fide remanef
f i f s mirati vn ,lv%a,ty rotte molte lattee tra Urna par
te,& taltraccade che battendo mo.de quelli firnitp il
cor fi,& dalcòpagno allontanato fi che $ la copia deli tra
chi che dentro il peccato erano cafcatifi cagione che m
cauallo deli cauaUeri tramâ afie, in modo che capando
sfortuna lo caualiero fitto fi retroua dicèdo poi che ma
volta fii cafiato, & te hagio ligato per prigione io no det
libero piu con teco a còbattere me conducere;attèto che tu
fùgèdo,& io figuitàdote te hagio prefi.Se dimada fiql*
lo ilquale capo debbe ejfere prigione de quello che ligatoj
fi rejpóde de no,per ragiòe chela battaglia no era a tuta
oltranza; ma filo per uirtu de Vanimo demonjlrare-Oi
no battendo quello co fua fòrte^a,*? uirtu il fio nimico
fugato nò debbe i tal battaglia remanere uincitore effin
do da Valtro cafiato dal caualloj tèpo che nò appare g i
cafrone dapo la uiolentia de quello ejfere itrauenuto-ma
filo per impedimèto deli difperfi tronconi ejfendo da f al
trogUgopatio de tempo,Cr de via allontanato guolere

• retornare a vncòtrare il fio nimico. Et gchz li gremii non
fi danno fi nò filo a coloro che con uirtu la aquilano non
debbe chi per difgratia fipera il fio nimico ui&orìa ne p?

. »nioobtenere-attèto che nepr%t,ne ingegno non glie ado
perato de colui chel fimo adimidajO la lege dice che ha
vendo un Repnmtiato che qual fi uoglia gfinà amó̂ afi
fi mo fio ribello traditore guadagnale m certo flatuito

' fmio-Cf ficcedendo che m caualiero ondo a caccia de b<t
le fra.Ep'vhcontrando il nimico de fio fignorejptale uedt
lo con la baleftra impofla contra fi miiretemèdo che eoo
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fra de lui non andaffi udendo fitgirecafcò dal cauatfi
lo, ©fiaue^ffi il coleottero che per paura4 piedi refi
tromndojè, ©[otto una /èpe firecelaffe, il cacciatore
credendo li pare recelata beftia fyluagia, onero tiranHò
a una fiera, ©U figitta dando o non dando per fortuna
cantra il traditore tranfportaffe amarrandolo, non debbe
fero il flatuto premio godere per batterlo*- per infortii
«io,©*non con mtentione de figiùre lo editto dè jùofifi
gnore amavate  perche fi concedeno filo a coloro li pre
mii che con fatica quelli cercano guadagnare • ©con tale
propofito, ©*non altro exercitio facendo • ma in cafo chè
a tutta oltranza combattetene (fi corno negli altri prece
denticapitulijiffufamentehauemo narrato)che e licito
fn tal battaglia de tutta oltranza con ogni modo, ©co/i
agno ttia il mmico faferare, in modo che totalmente la ui
doria fi uenga a ottenere, Si corno rcfirijfe Limo che
battendo Annibale explorando intefo chel campo de Tute
tiio Capitaneo de Romani, non era con cautela, ne éoit
fblicitudine guardato malitiofamente uedendo laere da
nebule offufiato nwnfiro con pochi cattalli non beneexen
citati guardar esperia quale Jhmtlatione Yuhtio ingatmàto
dola aflutamalitia de Annibaie credendo incauto lo nifi
micoaffaglire imprudente, © repentinamente fi moffi.
affiliando il campo;Uedendo Annibaie il fìto diffigno li
reufeia data parte de retro conia mgiore parte del fin»
exercito fipauentofamente li cinfi-, in modo che per lo firn
afiuto attifò infume col Duca de Cexercito -in quello cà
flidoottantamittiane perirono; per exemplo delqUalc
mie crudele hyflória commemormdo ne amaefira defi
nere con ogni afiutia ;& [ubidita m battaglia •captare fa
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fn&orÌ4-&non curare qual fi itoglia ingegnojOrtcj VngZ
ma fieli* configuire, »-  >

m* '
Comolimo deli combattenti porto li uafàpiedi > & uinfi

feltrovn	battagliaj?tal fiatile 3&ìgegno. C. XVir .
Sfililo doi caualieri Heluetii i/n lingua uni?
gareSguì̂ ari appellati • dandofi gttagio de
battaglia de combatere a tutta oìtratr(a3a li
quali per m principe fu il campo ficuro con

ceffotcon pado firmato de combattere con arme da catta
liero-cioe con frate equale lunaaValtra3& introni dentro
de loro campo chittfojuno porto frate conueniente al pa?
&o-f<& Valtro altra la frata con ejfo una picchetta de uafi
piede nafiofiamente fi conduJfe-,0  cir candido la li%a nel
intrare quelli per ma parte del campo fimeno uenendo
lui con frarpe vn piedi che hauettano le fole de firro3& ef
fèndo nel còbattere acutamentefi adaptaua m quella par.
te doue li uafipiedi fi trouauano il fio nimico c5ftringeref

&o3<J fintendofi rigidamente da quelli lifoi piedi pongefi
r e offendere-fi caufifàcilmente dal fio nimico e fiere
fiperato,perlaqualcofi nafee il dubio fi iufiamente vn tu*
le modo e fiato fiperatô O per ragione de cauallaria per
alcuno fi indicato quello effere fiato iufiamente uintô até
tento che in battaglia de tutta oltranza combatteUano-do
ite e licito con ogni fronde il nimico fiperare\ O vincere
(fi corno piu udite habianto replicatolo1 per quefta opi*,
motte f i la hyfioria che raconta Liuio,che effendoTyle*
rigCraffo 'mjìifrani^ohmnlQ notiti* cbel’exercito'
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deli nemici del populo Rattuino per penuria de frumenti
in estrema necefjita de fame hborottano ,im mo che nudi
ti giorni erano paffuti che de fibjlantiale cibo erano priu4
ti,fice il fio campo de grande abundantia guarnire,& re
mattendo lo esercito dal campo quello quaft inconfiderat*
mente abandono-perlaquale fàcilmente aUefco U nimico
exer cito .andare nel (ho campo per la defiderata riduaglri
depredare$©*nontrouando nel campo definfore ficuraf
mente aridi,& fàmólentì defordinatamente loro fame fi*
tiare,m modo che dapo la /cacciata fame per lo defòrdiiut
to mangiare fomnólenti ala ficurafi pofino adormirefil g
che retornando Tyberio per dare fine al fio diffegno per
reportarne lalieta ttidoria affagliendogli uigorofimèteU
fionfiJfe;& Annibaie Carthaginefiretrouandofi nelgri
de,& memorofò conflidio contra de Romani nela camp4
gna de Canna uedeitdo che lafiumara per potentia,& afi
flato de uento buttaua polirne de immèfi quantità mixttt
con arena,perlaquale turbatane corno Gtpitaneo pruden
tiffimo cognofiendo che non poco impedimento donaua ali
combattenti,ordino che le fie [quadre dottano le [palle co
tra lofiffìante uento,vn modo che la rifa deli Romani f i
lo uenea ad offendere-,onde per tale ajhttia rimafi rinàto
re dela battaglia, dotte tanti Romanigti morirono che f i
cagione donare fine ala nobile famiglia de Fabii che fin al
prefinte e memorata,& Mario Duca de Romani e/fendo
ala [confida deli cimbri fiamminghi altramente nominati
neh giorno che deliberano con li nimià pugnare ordino
che tutto ilfio exer cito deuefjè la mattina adafiatamente
màgiare,& in tanto f patio de tempo tenne li nimià i/n in
fermilo che ajpedàdo lo auxilio deh reiterberàte fole **».

R Hi
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tra la uìfia de nimici mouendofe con grande impeto coti
polvere,& folepimafe uidoriofo non fen̂ a grande exter
minio deio firocijfimo popnloQ corno habiamo de fiprk,
narrato (de Annibaie che con la menàrangola neh nino li
fiiiùmcifmortit?,& contale atti fi li piperò,ma pero la
lege citale ,& longobarda no per mette (corno defopra in
un altro capitalo e notato)fi debia portare nela battaglia
berbere altre cófi ttenenofi,o diabolico artificio adopet*
rare,donde in tale cafo ejfendo dato per principe il cani*
po ficuro,<& trouandofi molata con la frande de li {fiarfi
tiafipiedi quello che gli butto mmfiamente la ficurita del
[ignare ha maculata, & la lege,il campo che p [ignori 4
duello fi dona per fiero,& pttblico locolo reputa,quale
quello che ardijfe molarlo merita ejfere punito, fi corno
quello che ala fila ffpria poffeflione le brocca ptmefjè non
facendogli maniftfiore al loco publico ; O*perche laofleti,
f ione del filfo còbattitorejò fora, & contra la natura de,
la battaglia, nelaqttale non e altramente licito fiiperare lo
inimico che corno Carte militare itole,ZT permette-,onde p
hauere tifato fraudolente inganno contra la couentione nel
combattere e grandiflimo tradimento-attento che la con*
uentione àiceua con {fiate,& non altramente combattere•
per quefio non appare efjère licito con altre infidie offenda
re il nimico ; perche anchora che a tutta oltranza fi cont
battefife non dettata pero doli podi ufeire. Onde ficondo 
la lege non fi debbe dare premio a quello cherompendo li
podi de deshonefia quantunche m battaglia de tutta
oltranza fi dica che i/n ogni modo e licito offendere loni*
mco-tnonfi im.tendeperocon altre arme che con quelle
che tra li podi fino limitate^non	altra prudentia a€Tt *
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afltitia fi non con la miliare, Or non con quella frantoteli
te imfidia che jòjfefòra I’arte militare uolendo demon
Ararlo per exemplo diremo-jche ciesfidandofi doi con fia
te}Cr con altre arme non potrà nijfutto lattane baleflra
in quella battaglia adoperare ; Cr queflo dico refèruando
lo migliore iudtcio de capitane!,©* condii dieri de arnie,
fiale longo tépo ne V arte dela nùlitia fi fono adoperati-fi
megliore ragione allegar anno. •

Como doi cattdlieri sbattendo Imo dijfe a 1’altro io mere
‘ do-& fri fi la fiata,& ornalo il nimico-Ca-XVlll-

Ombattendo doi caualieri Inglefi ad tutta ol
frdZ'tiV dicedo Inno a labro rendite a me,

ILC K S 91 alquale Valtro li refiofi -io me rendodi
tale parole fibito ftringendo la fiata

fin â altra refiofta m tale modo percoffe lo nomico che
d e continente morto lo abbatete . Onde dubitando f i
quello che hauea lo nimico amavate m tale cefo merita re
fare limatore - O*effendo molte ragione incontrario che
no filo umcitore,an̂ ipditoreremaneffeqUo ilqudLe per
cefifltone de fita propria bocca per prigione al fio nimico
f i rédete-che per ragiòe no poterne debbe il fio fiperatore
piu ojfendere-attento che p le parole Vomo fi liga Ĵ dice•
miffer Angelo de Pertugia che tanto ude a dire io me reni *
do a te,quanto fidicejjè io te dono la fide-pero fi potria
refiodére incontrario che battendogli fidi nò corre fiò*
dòti ale parole adoperate }anchor a che diceffe io me ren> 
do'mò(irido che lo do,neh méte gli co fintea nò fi indica
ajfere reduto-attento che in tépo che le parole pronutt

R il il
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tìrtf per ti péti mòfirando lo animo da quelle ejfcr.e mpU
to alieno perche nela battaglia piu lo animo che le pafi
fole fe denota per cattfi che U mente e quella che f i li fi?k
òli adoperare ; O*quello che e nela mente fieli fitti fi de
rmnflra-<&li figliali fono quelli chela intentione de Vani '
mo tmnififatto-,& m lo homo piu la uolunta che la paro
la fi denotale battendo il venduto percujfore dicendo
de parole il fio nimico amâ ato ; fi corno uole la lege che-
da piu fi f ima quello che fièli,& non parole demonflra•
Et Tullio dice àie dotte fino li tefimonii deli fièli non fi -
no neceffarii quelle dele parole}& piu prefio per li fièli
le par oleiche non le parole per fièli fi comprende la uólu
to de fanimo,perche gli fièli piu ttoke con le parole non
fi acordanoper qttefo filo li fièli notando fi hanno -
dafiguire ; <5 battendogli fièto lo hcmicidio exeatto moti
fraudo le parole ejferc flato deriforie,& diète per vngà
no;fì corno per ejfeèto li aèli hanno demonflrato che mal*
te udite per parole la uoluntì de fanimo fi receda-,fi conto
neh exemplo del noflro redemptore leftt Chriflo fi deno >
ftf , alquale li cani peifidi giudei diceano confiti fi filutc
Dio te fàlttrì Redeli giudei dicendo con peruerfi animo td
le uiriffime parole attìnto fignore condicente lo fuo fittèfif
fimo,& ttenerando ttoko con fir tifjt me guantate percotea
nocche monflrauào le parole doli fièli effere molto d t lo
tìno-onde dcle parole lo effeèlo fi confiderà-,perche prefit
me ogni homo e fière dal principio corno fi ala fine,& imf
pero dicendo le fièle per lo effeèlo non effere itere fi demo
frano fi corno ìmtrauene che mo molte volte fitra il cetra
rio drqo che p lui e fiato raógiomto • Onde ccludetido
dico quello effere uincitore che per lifii£H,ZJ non per le 4
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parole Ugetter ofìtd de fantino ha demonfirato;pero fi hd
da nedere fi colui che fi rendete data a ({erto jpatio de té
pOjO*non i/n quello fante hauejfe percoffo il fio nimico
dopo battendo acceptaa làfiadefài&o-fi/x per traditore•
CX per perditore fi condanna che per li figni fi po chia> ,
tornente cogncifiere quello ilquale accepta la renditiòe del
nimico «quali fono qttefii non óffehdetdo piu diiffe le pa?
rote il fio venduto }oueramente ceffaffe imdrieto reponett
do la fiato togliendo la offefifiueftì firiano figni battere
accepta to lo nimico per perditoref-& quello ilquale. ojfen
deffe dola a certo fiatio de tempo il fio tmeitore com2
vietteridtradimètofi? premio de uifioria non meritoria;
tna uolendo decidere il prefinte cafo alo iudicio de prò? *
pofti}& de fidanti fi remette finale haueriaito pofjùto
ttederefij intèndere li a&}&le parole con quale modo
Cx difiofitione prono adoperatefis prontmtiatej & felfit
tir e fi per alcuno fiatio dapo acceptota lafibttùffiòej) de *
continente a un tempo li fidi con le paróle diéfe.

Cattando unodeli combattenti cafia dal cavallo fi? Taltro.
.ua appiccato y& fior dito per le flaffe) & abaitdonato;
qual e il perditore» •Cap» XIX.

Sfindo convenuti doicaualieri per demoni
frare la tàrtu de fanimo de combattere a ca
Italia afeontro de lattea hatteano capitulato
quello ilqualefin%a morte dè nijfuno meglio *

fe adoperale de f altro r.emanejfe uincitorefi? ejpndo ne
la battaglia per longo combattere r fcaldati ala fine uno
de quelli incontro i/n fi ficlo modo il fio nimico fhe per *
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fir^a a ferra to lutto,recedendo pero ano altro incontro
che per lo impeto fi de necefiario che finto perdute le fiafi

‘ f i flordi'to appiatto ala fella remattejfe da ma parte penf
dente hi numera che fi bifogno che li famigli lo aiutafiefi >
fino-attaìe che fòpra la fètiarido fi regefiè}nafce il dtt?
hìo quale diquefii fia il uimcitore,*? quale il perditore;j> *
che fi dice nullo de quefii ejfere degno de mdoria,ne hot
fiore-attento che p ejfere luno totalmente a terra enfiato,
Valtro quantmche non caficajfc ha tre demeriti vn jnuore '
del cafcato primo che e finto,*? la ferita e [mule ala cat*
fiata Ultra cèfi ipkcato,*? ftordito nela fèlla rernafi-pld
qyalcofi monftrandofànguefigrandehonore delfio per '
cujfore-*? quello ilquale cafco non fin̂ agran uergognafi*
retrouo;dinuinda quali de loro i piu carneo incorreffè.Se '
re fronde che tutù dot equalmètefono imear ricettiamo che
tiene a e fière pada;*? con uolunta de tutte due le parteja-
bdttaglia alhorà,o in altra giornata fi deuerìa firtùre. 1

i
Q.uando ma deli combattenti uiene armato con molte arfi

t me,*? I1 altro lìgieramente-*? al primo cor fi cótra li >
\ capitolidono drietoal cauaUo del nimico. Cap.XX.

S Eliberando de combattere doi cauaVteri diffi
dati perguagiò de battaglia ad tutta óltran*
7̂ a capitularo che ognuno correre deuefiè*
cre Un^eft? quelle cor fi retro uandofi unti

gtiacon frate deuefièno fornire;*? quello
quale fifiè fiperato,de l’altro prigione reimnefiè;*? uene
do ala battagliamo de quelli Henne molto carrico de arfi i
martificiofimente con certe rote mobilê ttale che nullo
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fèrro jtela carata poteffe appidaret# óltraqueflo uent
nefipra ungroffo,# poffentecorfiero-#Vétro portiti
do cornilo de mê fa tàglia uelocijfimo corritore defiro al
ffrerone}#folicito ala matto ttenne copto de legiera arma
tura-,# effóndo i/ntro la li%t in diffrofitione de correre co
Je lattee mfit la refla,quello che [opra il cauaUo piccolo fè
trouaua galoppando con lento corfo contra il filo nimico fè
conducea-,#giungeniojè nel putido deio incontrare gitfi
fondo la Ionica a terra maeflreuelmente il corpo del nimt
co Jcbiffo in modo che trapalando lo nimico fitbito la ffra
ta caccio,# fèguitando dala parte de drieto fètida affretta
re il numero de le correre fornire udentemente il gran*
4 e cornilo fchmco;perlaqitale percojfa incomportabile do
lore confandogli col caualiero conuenne caparejO* fubito
furfantando pfèlo a terra per fito prigione-perlaquale ado
adoperato fòro deli podi conuenuti - nafte la differii
tiafra loro udendo quello effere uvnchóre-# Valtro recti
fóndo dice che p non battere li podi objèruati che era pri
ma correre tre lan^e,# dopo uenire ale jfrate effóndo fio
to fitperato al correre dela prima laW(a non accepta ef
fèreperditore-alquale l'altro replica dicendo battere li
podiferitalo battendo corfo la prima lattea, # in quel
lo batterlo fitperato, # prefi-# jèn%a piu correre refi*
per prigione effóndo iuftamente pigliato .Se dimanda fè
tuie e fiato uinto con iujìa ragione :fè dice de fi-perche
effendo quello nel combattere f # hauendo al primo cor
fo iufla la continentia deli padi, neliquali non fi expref
foche non fèdeueffe cacciare ffrata fè prima li tre cor fi
tjonfiffeno finiti meritamente debbe battere Utddoria

4 effendo lo abattuto al primo corfo fitperato non fè po du>
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bitdre che iuflamnte non fia prigione-attento che la uitié
ria con prudenza e fiata acquifita da colui che per iudicio
Sunto ad quello che ha inflitta neflt degno-de che Tronti?
no ferine che ejfendo Smpronio Graccho nelaguerra de?
li Celtiberi nimici de Romani fingendo per paura daloro
allontanar fintando certi armati ligieri che deueffeno il
cantpo de quelli aJftitarejQr lui ordinando fi bene co li fòt
cauaìieri fintendo che lifoi tneffi ale mano con gli nimici
combatteano ajfaltando dola parte de drieto co le Jùe [qua
dre molti ne occifi^r tutto il reflo deio exercito pigliò co
fùaprttdentiaj/nlaquale hyfloria fi denota che tutte le bat
taglie uniuerfileparticulare conjìibtilej,*r acuta indù
firia de ingegno figouernano ,il piu dele uolte remanem
uincitori-perche con quelle e de neceffario la uitioria con?
figuire.
Quando doiper cattfi de tradimento combattono; © lu?

no mai potete uincere f altro f i per humanita del indi?
ce fi deueriano /partire f̂ o no. Cap. XXI. .

Sfèndo accufito mo caualiero de defitta per
hauere offefo la regale maiefla ; & dandofi •
guagio de battaglia de tutta oltranza co fio

______accufitore con patio che prima a cantilo
dopo a piedi combattere deueffeno'<& battendo tutto ilgi?
orno combattuto jdando mo pigliando de molte fintefic?
cede che luno troitandofifopra ilJùo nimicô quale pigliò.

ne}dapo un altra uoltalotiando fif i firmato fitto retorna,
uenendo lo {angue a ttfeire da tutti lifiriti corpi m 1

grandiflima allindanti* ftrgendofi per tutto il campo,
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CTeffettclo la uìflork mfiahile chehora hmo,hora faltro
nmfiraua effere limatore pugnando àafcuno uirilmentt
in tanto che uennero per firaccberfa a ripofare-,quale col
leétatione uedendo li ciramflanti che per iudicio de Dio
f i permetteffe che quelli totalmente fi ueneffeno a ama%&
refi crudelifiìtnamente apparea che tutti doi dela regale
offefa participaffeno atteramente per [mule peccato dotte f i
fino fi rigida morte incorrere. Onde deprecato il indice
con grande infiantia che quelli piu combattere non perme
teffeydquale lo indice refpofi - attento che per cattfi de
grauiffimo peccato còbatteano che era cotrà il fiato,® p
judicio dela regia maiefla piale ragione non fi dettata m
nullo modo dipartire-in tanto che Dio per la uerita dela
iuflitia non demolìfiraita,® quello fcandaìo,® infima
del delibo non remaneffe indecifi-onde effendo il indice
dltra modo exbortato doli caualieri ch’afteéfauono la
battaglia partendofi diffido non intendo ttenire contra la
nóhwta diuina parendotte andati uoi aftartirlifif andon
do li caualieri per euitare tanta crudeltà uedendo fi cru?
deli filmo cafia diuidere la battaglia,dico che in tal cafi
era da uedere lafinejlquale anchora che crudelifiimojòf
fi confiderato la battaglia degrandifitmo delitto era coi#
fitto-perche era de tradimento a terrore de glidtricra
dfafie&are lexito-,acàoche fiffe deh cólpante punitione,
C* deli altri exemplo-Federico Imperatore perfita còfii?
tutiotie caffo la lege longobarda,quale permettea le parti?
culare battaglie filuo eh in qttefio cafi,cioè in crimine de
la offefi maiefia,® in homiddio occulto,per imponere ter
rore a quelli che tali deliéfi penfiffeno adoperare • perche
Iwiq e contra la diuina maiefia per ragione che qiteUa fi?
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Uhapotefiade òccidere';&quandoaltroloadoperaci
tra il (ito comadamèto ; Valtro e córra lo pricipegitale e
patre dela repuplica ,alqualep dehbe fidelità.objèruare•
attento che Dio in terra po effere appellato'  ̂ogni tra>
dimento dire fi po eère contra dela natura humana che e
commune ad gli homini uiuenti •tr Imo tradimento info
diando f altro ejfi natura offende*

Se doi combattendo a oltran^a  ̂lutto a terra cafcafo il
caualcante dal fratello amaefirato contra lo imperio
del iudice}fi uincitore pira- Cap.XXII*

Sfindo p lo Ijlufrriflitm Duca de Milatjp con
ceffo il campo a doi caualierijdeliquali Imo
eraNeapolitanojO* Valtro F iorefc«ochepofi
teffino combattere a tutta oltranza fi conio lo

ro haueano recercato co paéli che qtto che pdeffe refiaffe
traditorèpj prigione de fi altro che lopperaffe  ̂ inan
%i che nel campo i/ntraffino fi impofto p lo indice che tufi,
fino deli circmfianti p fin che la battaglia duraffe deueffè
nofilamète parlare i/n pittore de nullo ribattere ima p nifi
fino figno,o atto che demòfiraffe m pena dela tuta incor,
reffep i/ntr ati nella battaglia accade che p incontro del
Neapolitano ulne a cafcare il Fiorentino3i/n modo che tran
/corredo p il campo non fi auede del nimico capato-onde
trouandop tra li circuftiti il fratello del Neapolitano mof
f i dafraternale amore non recordandopdela jth&itione
del indice a alta noce grido retorna chel nimico e i terra;
ZX incontralo cot cornilo che fritta du bio re fiorai ui/ncito
re;perloquale auifi operando lo fraterna! configlio uvttce
il Neapolitano, zx del Fiorentino battendo la. tafana odi
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tnanio che per il indice Alfbffè iato per prigione eòi/
quella conditione che nell patii fè contenea-alquale. il Fio
reatino repugnando diceita che per̂ non gli effere fiata
ebjèruatn la fècuritn fiél campo;; nequello, rinato re,ne
epp> perditore detteam remanere che era exprefjamett?
tes prohibito che nijfuno potejfe parlarene demonftrare
frgnoaìcmo per attijò ,<& ernaefiramento deli combattè?
ti;&perqfia ragione fi corno noie la conjùetudine mi?
litare dice non efjère. prigione deiufia battaglia particu
lare ;fi corno quelli che non pino prigioni de ittfiaguerra
nele battaglie miuerfilè per iufiitia fono relafiàti. Inco
trario il Neapolitdno Umcitore refponde allegando rijlt
mente hauere il nimico fùpato - attento che fèti fratello
ha errato aepfo no Jèdoueua imputare, 13 àie rimane
m in potere del ridice lo errore commejjò parlando co?
fiigare -t 13 óltra quella xdicena che anchora il fratello con
le parole lo awfàjjè, nientedimeno quello adoperare i/n
ogni modo fèn\a fuòauijàmentohauea deliberato -13-per
quefia ragione lo amaefir amento del fratello e fiato fitperf
fluo,attento.che era confireéfo, 13 da arte militare amae
flratQ[accedendo il cafo ’•13 de neceffario nonpoteua al?,
trointrauenire che quello non adoperale. La abqttuto
incontrario refponaetta-,attento che fiando in terra no
ejfendouedutodal fuo rimico non poteua quello -contra
de epfo in fi fitélo modo adoperar fé • qmitnnche la nata
ra deh battaglia daperfona a perfona non debbino dot
contia uno intrauenire-attento che in quella numerai che
e fiato fuperatopo dire con doi - 13 non con uno batte?
re combattuto,per ragione che Inno con lipidi,13 l'altro
con <tuifo, 13 parole adoperandofetde neceffimeflato per
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Nitore-perche tanto fè appreda lobon configgo neU latta
glia (piato fè appredaho le arme-corno Salmone dice chi
bon configlî  Tarme gouerna-f&lo antiquoprouerbio re?
fèriffè de ligiocatoride[cacci che per miaolabile legé̂ te
nemiche traéfo imparato nonfrdebbe adoperare. Véro
replica dicendo batterlo uintofolo>& chel dire del fratei
lo non gli bifognatia per effere epfi>K peritô  ne Tarme * £3*
Jè il fratello ha fréfo cantra il comandamento ̂  imperlo
del indice Jè debba del indice lamentareche in batta?
glia de tutta oltranza e lidto ttpre ogói fraude per urne?
re-onde hèieitdo prefo il configlio del fratello ittfiamentt
10 banca pojfuto frre .L’altro re fronde quantunche Jè po f
f i tifare ogni fraude in battaglia detutta oltranze nienti?
dimeno non jè po tifare quello che dal indice per imperlo
e prohibito chèfb de non parlareyne per aiuto dare àttifr
a nìffimo loquale Jècondo la lege [cripta ’m molti modi fè
frejla,& frecialmeuti con iiocej& con fignali-tdice ancho
ra che quefta prohibitione e m fronde del indice#& deio
aftante populo,ZT non infra li pugnatori-à quefio refròde
11 perditore che per effere fh&a in fattore deli combatten
fi;©*per cattfa dela loro battaglia  ̂battendola tra loro
acceptdtn per.epfi objèrilare je d e tta ta n o n objèruado
nel combattere lo flile3& confretudìne militare reuerti in
prehtdicio de loro -fin queflo cafo il iudice fèguendo lo indi?
do de Salamene quale dono cantra la fr i fa maire che lo
figliolo dela fra compagna che per inuidia confèntma che
fuf[e amatati laquale miquita nephandiffima Salamene
cognofcendo ala nera maire integro • ©•pino là frnduUo
ajfignete.Cofi tornando al propofito dico3 che udendo il
indice determinare la dubiofi battaglia,©•„làudita deU

fraude

%
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fiducie conimtffi cognofrcere,diffe ch$ uoleua'chél umcìto*
re haueffre la uitforia delfio nimico,con quefto chel fratti
lo che cottura il fio comandamento era uenutofiffre decapi
tatofUqmle fèntentia recufindo il imcitore non ttoljè ac*
ceptare,per non uedere il fratello morto recufro la nido?
r'ia confèguire,& per uolere decidere tale caufà.Primofè
po allegare Bartholo che dice effrendo imo prefo p lo indi
ce contra li flili, O*lo ordine dela corte fè dehbe p ìufritia
r daffare-attento che nulla captar a uolefrtéfa cotra le or*
dinatione^ confietudine obfèruatdfiT pePquefra parte
fa che fè mio ha deliberato am arre il fio n i m i c o i o  li
configlio che uadaa occideréfìio nimico ; & quello defrpo
Hendofè totalmente deio, amarore,fèguettdo perciò lo ho
nùcidio lo configlidtore non firn corno homicida tenuto -p
che quello fèndalo configlio dato deliberato era deio ama
%are-jm ultimamente uolendo declorare dico che lo confi*
g lio& perfùafione del fi-ateUo non toglie pero che lo abati
atto nonfbffe fiperato coìtftderando che chiaramente oppa
te ,che vn ogni mòdo fàriajèguito de incontrarlo dapo che
era a terra deiedo per dare fine ala battaglia-,ma effen*
do molte ragione da luna p a r t e d a falera narratele fra
2n arbitrio del indice,quale potrà determinare Jècódo me
glio li pare-ftanto ala feconda determininone doue per
lo indice era indicati) chel fratello doueita effere punito ef*
fèndo uenuto contra la prohibitione del indice. Refi ondo
che poflo la ,phibitione dica,& exprefjiuamente declora
fitto pena dela uint non fè mtendeua pero che per ragiot
ne dotteffre morire-perche noie la lege ciuile che al parente
fio mitigata m tal cafro là pena capitale, alaquale fiffre cafrca
to pcagione de aiutare^fiùorire il fio parente per la af*

S
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féhotte delfanput ({mie lo flr'wge,& excufi da molte pe
tte quale per tale cagione meritaffeno-pero e pena extraor
dinaria che vn arbitrio del indice fè remette fi  corno fifk
iudicio ne la lege-cbe fil principe comandaffe che m tale
bandito non fiffireceptato ala pena dela aita-quello rece
piandolo m fio par ente,o coniunéfa perfina la pena fi mi
tigaria-& quefia e itera deàfione per lege, & ragione M
turale da obfiruarfi.

De doi disfidati a oltranza che chi de loro càfiaffe, ofbfi
f i firito,&remaneffi perditore,o defdiéfo-mo cafco '
p dijgratia,& non per Incontro,©•firiffe-fi f altro p§
allegare confa de uiétoria» Cap.XXIir.

Oi beUicofi Caudlieri ad battaglia de tutta
oltrd â disfidati haneano tra loro capitéi
che quello che cafiaffe a terra,opjfe ferito

__ Kda laltro-per uvnciuto,& prigione rema>
tteffe-& mirati iti li^afuccedeche Imo Valtro figuend»
eterne lofiguitato a cafcare-per modo che f i fece m a fir i
id nelagamba,& uolendo Valtro remanere umcitore per
la cafiata vntrauenutadl fio nimico-,quello con vnfiantia
lo recufii dicendo perfirtwta,& nò p fortezza del compa
gnoejjèrecafiato-atquale Valtro replicatilo che dinan.
%i a luifigeua-^r per cagione che lo figuitaua ùntemene*
do la firita per la ca fiata ;anchora che non Vhabia abat
tato effendo lui fiatò caufi deio capare meritamele debba
effere ui/ncitorê attento che f i non lo baiteffe figuitoto il ca
fo non pria imtr attenuto»Sedimanda quello dè ciò la iufii
tia ne determina. Bartholo dice che quello che figuito Vat
trouenèdo il figuito acapare vn monoiche fèria fifocefp
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ft eofi corno manualmente l’hauejfe fetia lo ftquutore ft
debbe reputare per quefto quello che feguiua il Jùo nifi
rrùco debbe ragioneuel mente nincere-la ragione e che hafi
vendo l’animo con proposito difroflo del ferire-pero ft co
fiderà lo eneto-,attèta che lo perftguire era confato a fine
che daini retrumeffe offefo,onero ferito. Onde per tal refi
fretio effèndo flato lui cagione dela capata,& chi da la
confa deio ditto ft indica hauere dato il danno-©•quefto
tot battaglia de tutta oltranza piamente ft indica, & non
ì/n battaglia de iprefà,o che p moflrare la uirtu de Vanimo
ft pigliafPifi comoi/n altro capitulo habiamo declorato•

Peli combattcti che patio era quetlo ritenere che piu feri
te fèceffe,& uno de loro i/n uno impeto fèceffè diuerft
feritejèumcitorefira* Cap.XXIIIf.

IftjpSjzgi] Onuenendoft doi de còbattere haueano tra
°̂r° exprefjì}che quello fb/Jè tinto

iL lS h C llPtu fa t e haueffe,onero quello che nel
combattere peggio f t comporzaffe & corre

done a incontro Imo pafjb la tafla de l’elmo de Valtro,'m
fnodo che ferendolo in fèccia duno occhio lo priuo con gli
pe%(i che dela freg a ta li^ a puenero-ZJ qUo che del oc
ckiofò priuato affignido al pe&o del nimico co la pia lati
Xa mirabelmète ifino alla frolla lo paffo ìm. modo che piu
de un palmo de qUa dola parte de drieto f t u e d ea Mof t
dimanda quale de qfè ha- habuto piu feriti$ 3 quale p con
fequèti debbe effere pditore p indicare ftcódo parlano gli
patii* Onde appare che qUo eh ha il petio pajfato hauèdo
lapota dela U%t pajfato fora dela fratta-fi corno e narra

mòftra batter due ferite hauèdo una nel petio,& létra
i  i i
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IFelajpalla in modo che de drieto,*? dinanzi in dot rnem
tri itene a eJJèrefirito-}*7 cantra de queflo fi  po allegare,
che in piu degna p arte;*? piu degnò membro ha ojfejò ql
lo che in fàccia percojfepio nimico battendolo de uno oc?
chto prillato, quale e delicatifjìmo membro,*? queflo me
riamente debbe ejfere il piu honorato amatore, anchonf
che lui habbia dueprite recepute dal nimico per una M
te due fi pofjbno indicare;*? battendo dato in piu eminen?
teloco ,*?m tttle ejfere flato percoffo,corno che e la jpal#
la,*? il pe&o;quale a equiperatione dela faccia,*? delor
cbio f i po indicare men degno•

De dot combattati limo cecaffe locchio al nimico, *? qUo 4
lui tròcajjè jl nafo qualfiria piu honorato• C .X X V*

f e y m Kcendofi una battaglia fra dai cauSerijqm
19 S8fl !® âuen<̂ ° firmati capitali chi meglio fh ref
IEl$ $ 3 1A4Per w,watore>®‘ h&k lo honore dela ut?

àoria-,*? chi peggio f i refla per uwmtojC?
prigione del uitforiofo»Accade nel combattere che Inno
Valtro dtmo occhio priuo,*? quello che perdete aValtrv
taglio il nafo,*? flnendofi la battaglia dubitddo fi diman?
daua,quale de lorofiffe piu honorato uìndtùre. Onde ql
lo che hauea cattato rocchio al cópagno monflratta batte>
re magiore parte nela uidforia honorata-attento che in q>
fio móndo non è altra mi firia che ejfere p ritto dela uifla £
refpetfo che f i reflaré Vhonio inutile a tutte cefi-,*? per
ejfere Vocchio membro nobiliffimo;*? per ejfere collocato
in eminétt loco e digitiflino mèbro |>ejfere in tefla collo ?
tato quale e lo principalep logouernatore de tutti li al?
tri mèbri bmwnptttét oche le guida,*? coduce lo infim
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rgnètoÌeUumtj& dotte a lui pare  ̂piacelo p qUifico
gnofcey&. difcerne tutte le cofi deh natura la imagine del
qttale al cerebro, C al core reprefintano, & confiamo
la memoria dele cofi uifme,<j fanno lobomo cobauerefty
legeye cquvo imfirmienti necefforiiatutti exercitii nùitif
Jirono aUegreìga altare.che in meggio de Inumano cor*
fa e recelato, coniatale, per la uirtu itifata élegrddofi co
tfUegre'fcefi nutrita; il perche ragione e de itinere longo
tépo che perejfere ilnafomèbro mutile nel capo e uileg
cagione che e conduttore dele fi%(e del cerebro per
Kqllofi conduceno li pû olenti uaporidelatefiapeft
/ere il finfo deio odorato mutile al corpo humano altra ttd
3ita de qUo nò finte Jè non che per adornaméto dela belle^
%a deh fàccia mquello loco da naturae fiato produco.
Adunque concludiamo che Vocchio e membro de magiore
€XceUeutia;attento che fono due porte dela uifia3qmlee
lo aprire,& il ferrare per loro uolunta pornio difponere9
€7 in loro definitone la natura mefira de tutte le cofi due
•parpetule ha $creàte-J(7 lo pbilofopho diceQfi conto noi
'in mialtro capitulo habianu>rcfirito)che Tocchio e vn>
firumèto de Camma finfitimj&. la mente uede mediante
Vocchio ;<7 impero quanto piu.excellète lo mebro;tanto e
piu honpratti,<7 magiore la offe fi che contra quello e- ado
peroni tòlto piu quoto che per la fita percuffione confi ma
giorc dolore,& per qfio ha magiore hoitore qUo che prif
no che non quello a chi fi locchio prinato'-ma fi potria
incontrario replicare che quello ilquale perdette il nafo
perejfere unico membro neh faccia e piu neceffario al
corpo humano, & piu danofi la perduta de' qiteUo;Otté*
io che perejfere filo ornamento ejfendotte la fàccia fguar:

S iiì



vita ì/n nulo modo jì po remeimehattèdo pinti m i
occhio reftatido Vétro totalmété non e primto deio htntem
an%ì jè fortifica U ttìrtu uifiua}& quello che era i/n doi in
mo naturalmente fi reducej/n modo che nette a uedere co
fi con mo reflante corno con li doi-& quefto e p rdgioe che
•laitirttt infitta e imdittifihilefluitomene fi pcjft dnmtfuireg
Inon pero fi po partire  ̂qttefio dice Baldo che lo homo
che ha mo occhio da nijftmo exercitio per difettile fi po
amouere-& legefi de Annibale Cartbagmefijlquale per
molenda de freddo perdendo limo occhio atalpe de Bolo .
gna con lo refiantegradiffim fièli cètra de Romani ado
peroj/n modo che de molte uiéforie fimofiffimo nel moti*
do e rinutfto; & lo emngelio dice meglio e con mo occhio
andare vn paradijò che coti doi neh infèrno ejfirètormen
tato êfiacquiflapero estrema mifiriaper battere um
ccchio-pche uole la lege che no fi pojfi admouere da nula
adminifiratione de officio quello che ha mo òcchio che p
homo imperfiélo non lo cjonddnâ & per qttefta ragione f i
denota che perdere il nafo e magiare uituperio;Ottenti che
ejfendo laficda humana affintigìiata al uditi diumô tital
'mente per la perduta del nafo refia molto deturpata,]?#?

dendo la ornata belerà,alaqttale no glie nulo remedio;
ttefi patria per coprimento celare tal deformità del nafo
tagliato-onde monfirando m prefintia de tutti tanto def
forttamentoji corno e magiore pena a colui che ha una ma
no}& perdela,como dice Baldo ; cofi e magiore pena ’ <2
carrico per exemplo mo che perde il nafo conto quelù'at
quale li more lo mico figliolo ha magiore dolore de qlo eh
battendone doigìi morejolamente mo refiandogli Valtro
&n e fi grande la fila penato perche fecondo fa opmtfit

11 \ i -
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jfeli homini no fi po fiere madore nitnperio, &	imam	4
Chomo irniente che prinarlo del najò;perloquale e magio?
?e la ojfejà che,non firia dela tmno,dun piede,o de uno oc
chio lo priuajfe-perche e piu manififia vergogna,& per j
fio per midgran pena fi fole m deludente ala priuatio?
rie del nafo condinar e faccio che porta per eternale pena
jmfilaficciade corintio lafita nergognofa pnnitionejaqna
lem rumo modo fi po coprire  ̂ dice Federico nela Jua
fonfiiturione che la pena dela priuarione.del nafo e punì?
[ione attraccò fiueriffhm̂ attéto che e deripone delagè
U,<z?quefia tale punitone dare ficojhma ale donne che
adulterano il matrimonio coiugale per manififia pena del
grauiffuvo delitto ;©*per quefio crederla che ha magiore
honore qllo ad chi e refiato il nafo perdendo lo occhioflUa
siepaie con doi occhile? fin â nafo fi ritrona-pero quart
fio fintile cafo accade(fi potrà il indice ficondo il fio uede
re indicare.Ma la mia fintenria me pare ejfere infta per le
altre àrcmfimrie che poffono noiefirite intramire.t

Quado deli doi condottoti luno percoffe la mano tutto il
' braccio debilitando,& Valtro lagamba pcotendo tutf

te fi) debilitata* „ Cap.XXVIm

Ombattendo a cornilo doi prema camlkri
incontrando fi luno contra de faltro con le
lattee vnfi U refia fi uénero in fi fitto ma
do a firire che limola mano dela briglia

dal fino dei nimico con lo arcione da Ihafia dela lattea
fi trono confida, tede che con difficnlta da p fi sfibrare
f i potate, & Coltro efifindo. percofifi nel ginocchio f i

" S liti
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fgrane la botta che aenne Uàta hgamba infieme co il pie
‘de <t effere in tal modolacerata che ne a piedi }ne ad ertiti
10 de quella fi potea piu ualere.Se dimanda quale de quel
fi per merito deio incontro ne debbe lo boaór.e reportóre*
i3  quale con piu danno, & uituperiofia rhifqfto.Parènet
primo afreélo che quello ilqualefb ferito neh Matto bah?
lia madore offefirecepum per ejfère membro uifiliflimo,
& Molto neceffario al firuitio de tbomo }&pìu'ìf quelli
che fono amiigeri , p che pinta, fXgouéna tutti li altri
membri,freon quella Je exercita la militia gommando
tutto il corpo de Vanne neceffirie-fj conia manopjfendè
11 ninùcp,& con quella ale offefifi repara• Et in tanto di»
telalegechel camliero armigerofinpfimano edifùtile
ala battaglia,& debbe perdere il pheudoftatuito per prè
mio de Vexercito milùqre'.Attcto che non e piu apio odo
f erario. Et ditela fiera fcriptura che Thotm debbe urne
re deio exercitio dele fitetfiaw;& nò e htdgbrè infelicità
appreffo dela pdutddeh uifla,iii qttefla iiita che perdere
la mano}perche quello ilqmle e priuo de quellaglie de ne
beffano con uergogna per ttiuere perpetuàlmente htendfc
care.Et per qtleflo per hauere perduto membro pia de»
gno de hgàba,& del piede,& collocato in piu eminéte lo
co ha magiore carneo. Pero incontrario fi re fronde	j?	par
h de quello che ojfefo neh mano dicendo epfo offefò nel pie
de,fXneUgaba lo nimico debbe hauere magiore honore-
atteto che lagiba,el piede piu che la mano fino necejfi»
rie ad cavalcare ̂ concifiacofi che e flato veduto un cauti
fiero fin^a immfbrtiffimamente combattere portando Iti
frada artificiofimente vn ma mano difirro ligata net
tronco braccio deftro ,&}ie Valtro fuiifiro portavamo
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f a to appiccato con tetti ramponi de fèrro,onero crocchi,
co licjmli appicéàdopigliaua de molti prigioni fienali exfi
kràttijbt^againbèxè? piedi non f i potriano adoperare•
Onde conchìdmdo dirèmo che quello Uquale ha gttaflo U

gamba con lo piede far a con piu deshonore,& dàno defùa
p'&fona che colui che ha la mano p e r f iA tt in to che piu
commodaméti quello che ha m a manoguafla{è potrà exfi
erettore de quello del piede Uquale effendo cattalièro potrà
in campo effere condu&eri,officiale de arme guidat foia,
t ? conjigliatore,cauattaro, proueditore de fexercito, *?
rnnaeflratore deli paèfi-lequale cojè nò potrà operare quel
ìo che battendo li piedi rotti non potrà caualcarè è de nefi
cejfario efferc da altrigouernato, *3 a piedi e totalmente
■difìitìle,*? a canotto quello che ha piedi, tX-rion mane po
gouernare f i ,*3 altri con mane artificiale j qùantunthe fta
flato ueduto condu&ietiton gambe artificiatemettindofè
a cquatto con auxilio de foi fintigli maranigliofimènti con
gambe de legno ne Tarme f i adoperatta-,pero flirta aiuto
non potria caualcarèyne difmontare poteua. Etper quefló
oliremo che e piu difùtile quello Uquale da per f i non f i po
mutare,che quello che da epfò naie a qualche cofi adope
rarfi,confiderato che uno finti a piedi fin^à mano e flato
ueduto andare ala flrata,*3 pigliare de molti prigioni,*?
fiatare cafletti deno&e con le mano di fino,*? a crocchi
& con quelli medefimo pigliaua li prigioni.Ver queflardfi

f’me mi pare piu uerà U fintintia;pero io la remetto vn a?
itrio deio leóloreattègctndo tMglion ragione• Incontra?

rio po indicare fi èoino meglio il fùo iudicio ti porge. 	 '	 *

Q»4do\lo dtflro combtftiffe col finiflro,*? le firitifòffcfi
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no ale mano de tutti doi,qual fard piu bonorato uincitore,§
perditore,opada» Cap- ..XXVII.

r Ecombatteffeno doi d tutta oltrâ a deliqui
I li il prouocdtore fbJfefmiflro,& tdgliajfe d

I! prouocato la mano defira  & quello fimil*
rmente d luì la fmifirafi uenejjèno a contefi
* quale de quelli deuejjèfjfere il piu honora*

to,o umcitoreyo perditore, onero fi dèueffe effere podi*
Perche uolendo tale differentia iufiamente declorare dire*
tno,che piu efficace ragione fi potriano adducere per iudi
care efjère paèìa che uno perditore condannare•Attento
che tutti fi trottano dela defira mano effere priuati-quantu
che luna la defirafif Valtra la finifira habbia perduta;g*
che naturalmente quello ilquale perdette la fmiflra per de
fira la adoperauâ pejrlaqmcofd non podire battere meno
danno del compagno recepito-pero fi patria iufiamente.di
re che per effere la fmiflra defira al prouocdtore perdetti
dola nel combatterê anchora che dela defira il prouocato
priuaffedebbe effere perditore,per reffie&o che ha prò*
tnejfo uvncere la battaglia hauendo per fa Umano che ad
epfo era defira,quantunche fòf]efmifiratfer refpedo che
e piu propinqua al core-ZT per quefio ha maggiore corri*
co anchoro che ptffe pada* Attento che ha promeffo proni
re quello ciré a lui e fiato per opinione de cauaUaria debba
effere per ditor e. Con fiderato che e tenuto uvncere, & nel
apadare.E da fipere anchora che la mano finifira repa*
ragli colpi deio affaltatore conlaquale lo affaltato ponendo
fi a fronte deio nimico• Attento che definde il core dola*
quale e amefirata nelo rep arare  ̂piu ogni offefi che f i ,
f i al core la jinifiraefinto9o reporo dela defira che n&j
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tur dmenticon quella fi copre il capo. A ttale che piu fiat
tornente la defera fi adopera neh offendere tutu uia ua re
parando contro deh inimico per dargli confa ejfere per?
ditore. k
Quando il provocatore,*!? provocante fono infondi metri?

bri firiti f talfora il vincitorê  pditore.Ca.XXVIlf,

fifig fiS I Avendo dot cavalieri lohgo tempo combatto?
I) e r a f[ to perguagh de batuglia de tutu oltranza
l i  r c a l trô andofieftalmentevnfinulimembrifiri?
l^aBKjy ti indebùitiprono nelagjornau.Se dimanda
quale debbe ejfere il vincitore per la ragione deh precede
te capitolo narrato debbe ejfere il provocante pditorefier?
che non ha prouau la offerta del operare fiero nel cavare
del (àngue fecondo il modo e confa de uiéforia al nimico»
'Onde volendo dìftinguere fi debbe confiderai il loco do?
ne fi caùâ fi da ala tefea, o doli altri membri inferiori fico
do la dignità del membro fi? la operatone de quello con?
fiderato che cavandolo dal braccio deferodel nimico faro
fiu'honore del percitfjbrê dequello chel cavo del fmijhro•
*Attento chel defero e qtieUo contornale m defenfione €? in
offenfione la fpau fi exerciufiuantunche il fitùferoQfi co?

fèda quello a cattare fària fi corno dal core cattato foffe»
perche mia mano /bufera fono leueneche rejpondenoal
core-*!? per quefeo nel fpojàre dela donna fi pone lo anello
al quarto digito nela fmifera mano per ejfere i/n quello una
netta refyondente al cor e.Ma m exercitii milita?
ri fi e filma piu la defera Jaquah minifera tutte battagliê
& per quefeo percotfndo la defera,e percojfo il principal»
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iddi imnbri nete arme neceJfano-O" per confidente e ma
giore li offefi del* deftra che dela finiftra ; j?re fretto che
da fmiftra e fiuto de quello che combatto; CJnaturalmente
ponendofi manzi del nimico a reparare e piu aéfa a rece
nere la firita per tale ragione combattendo a tutta óltran?
Sfa e perditore quello che nela deftra e ferito.Ma Ut batta
glia de honore [aria patfâ ouero quello pria limatore che
piu umilmente foffe adoperatoche• manco ha eftimato U
dolore dele finto,0* che meglio ha exer citato le arme. Se
debbe attidere anchora a còfiderare la qualità dele firitt
difcernendo la mortale dala meno pculofà(fi conio de fòt
pra habiamo dièta) confiderai la nobilita deli mèbrifi?
riti. „ ~ . j -

De mia partito de quatto quale fia la uiètoria• r x
.  , Capitolo., XXIX.  •"v-

Unendo adguagio de battaglia quatto catta?
W jÀ  I lieri de combattere doi per dota tutta olirai*

|Z* a quatto per caufi de crimine latfe maiefi
' ftatisUitrarononela liz* ala giornata deli

quali doi per comnmne conftglio haueano deliberato andò?
refopra uno deli filmici che era alquanto debile, ©*fiact
coftàquale deliberatone pofino Ut effeéto; p combattono
do con tuttala loro potontìa gli doi contri Inno ; lo affiglilo
reftftendo audacemente per coffe uno deli jòi Uiftiltatori ni
micifretlaqualcòfi uedendo il compagno deio .affitiato fu?
bito a piedi defimnto3& leuatofi li (peroni con la fita prò
pria lattea dala parto de retro firite m deliaffiltatori de
lofilo compagnogtauemento fttcèdo f altro defdire, Ut mo
do che lo defliélo fugendofira de la liz<t alo fio firito co?
pagno diffe che non fi deueffe parùxe-Jattonto_ che era piti
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honcre dentro che fora la li^a morire quello ilquàle ha?
uea ferito lunoftJ fatto Valtro defdire ? uedendo fughe il
defdiéto per lui prendere il figuitaua, <2 non potendolo pi
gliare-fi dimanda quale fio la uiédoriofi partita remanett?
do Imo con gli dot dentro la li%a ferito . Confiderai che
li doi dicono che la loro partita debbe per ragione effere
uimcitricé battendone fi tto uno defdire, & l*altrograne*
mente firito.lncontrario refiponde quello' che filo dentro
là li^a e rimafi dicendo che loro debbeno effere uì/ncitoru
Attento che de li doi ne e uno ferito, anch ora chel fio
compagno fia fiato ferito f i traditamene} & effendo Val?
tro defdiéto deli doi luna ne e andato fora dela li%a fin%t
licentia del indice che f i indica effere uimciuto> & allegate
le ragione de luna parte,& d e f altra- f i debbe la fintene
tia per il indice donare > <2 perche la confi e dubia effen?
do m ferito da Ima parte,?? da faltra-,& deglialtri Ut?
no ufcito fòro dela li%a, <2 l’altro defdiéto mfattore de
quella partita doue nò f i trono nullo effére defdiéto f i deb
be la fintentia donare-quanlunche uno deli umcitorifin?.
%a licentia ttfciffe dola li?a non lo fice per timore , an%i
per uolere pigliare il defdiéto figitore per firlo dal indi?
ce meritamente punirejlqmle fkgendo non uoleua la diffì
nitione de fia punitone a ffre tta reperc he combatten?.
do uno per confi de tradimento,o de crimine loffie nude?
fiatis effèndo fiperato,?? confèffofi debbe corno traditore.
punire,perche non bafia effere defidiéto-et fb quello il wn
citore il fiale sbarattando tutti doi ti nimici piu uirilmente■
f i adopero ferendone ttnograuemente,<2 l'altro facendolo
defdhe utlmente il fice figire fora del campo.  •
Quandofi data disfida de cmbattere con arme equalet&
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utilitiref& Inno uenne con arnefi de Sortii piu ligieri S ì
defèrrot& ’uvnJèffè debbe ejjère Molatore» Cap.XXX»

Oi camlieri fè disfido rno per cobatterè a pie
di ormati de arme eqmlegùT militare; cò oc?
de ioi mano con pa£fo che quello fbf/è il uioif
citare che ioi piu eminente loco deio perfino

Jèriffe il nimico peruenendo ola giornate fecondo lo conué
Honef deliquali luw per effere piu liniero}̂ J ueloce nel coi
lattere Henne con lo arnefè de Sarta pergamena i/nargèfi
tatey&jilen polite che monflrauano neramente effere de
acciaro ioi modo che per lafàlfà apparentianela battaglia

adiutante perglifàlfi fSineri affienando un cólpo nela nifi
fio del nimico li dono una ferita congrade? effusone de fan
guetferlaqitale percoffauedendo fi indice per tema deio
aita del ferito fubito partendo pojeafinela battaglia ; &
ttolendo il percuffòre corno megfiorefacente la fèntentìa de
tauidoria,peruenendo anotitia del indice la fa]fa affidi
del percitffore che con arme de Sarta hauea combattuto

to non meritano lande degna de ho nere gitale il perenffo
re replicano dicendole io ho nólnto combattere con le g ì
le de Sarta copertenon de acciaro;eflato mio defaivm
tagio con periodo. Attento chefè mi haneffe tirato per le
gambe tutte due fàcilmente le batteria rotte ; CJ per queffa
ragione non me fè debbe imputare in fronde •Valtro tutta
aia impedeuala fèntentìa cognafeendo per inganno effere
jùperato}& effendo tutte le ragione pm&almente daliufi
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lice afodltttt*;detteta {intentici vtì fnuore lei percufloref
per ejfere il megliore facenti non bafoante la ragion de fran
heaUegata. Attento chepo dire con le gambe deformate
combattendo ha fitperato il foto nimico battendolo forilo in
faccia i/n loco dignifoimojts eminente per piu refpeófi me
rito lo honare repòrtare.Attento che deformato animofofi
mente fohafoputogouernare operando con tempo la defi
forerà}twnfo ha fido percorre neli membri deformali
confodidofo ala foia propria uirtu e (iato del foto nimico uin
citorefC7 congrande honore rimafo dela imprefi• Quefoo
cafo fotcceffe m Catalogna -Ji corno mi lo habiam nel prefi
finte capitulo narrato •

De battaglia de dot cattalierì combattenti quando il princifi
pe lo fceptro butto per (par tire }Z7  Inno corfo dapo dicenfi
do non hauer ueduto il fceptro buttato, & i altro dice effi
fire perciò umcitore. Gip. XXXI*

Auendo doi caudlieri longo (patio dentro la
tifa a tutta oltrifa ribattuto m prefintia de
loro principe ilqual uedendo la uirtu de tutti

I doi che con grande animofotatehaueano lutto
a Valtro refiftuto fonfa auàtagio de nijfuno no pmeffe che
eo>nbattrJJèno;& buttddo il fceptro 'mterdiffe la battaglia;
perlaquale affo uno de quelli pofondo le arme defofoete dal
ribatterefaltro impetuofomente co la lanfa fot la jfefta per
Coffe il foto deformato inimico-perlaquale defobediètia uefi
dendo lo aflonte principe turbatamente latrato nela tifa ri
animo de cafoigare lo defobediente catudiero iratamente lo'
figmtattâ perlaqtale turbatione uedendo il caualiero perfi
’ujfore de foto 'mimico il principe irato perfoquédoio tutta
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uh dentro là ti%4 fttgeua dinanzi «lofio ftgnore proti flati
dofi che per euitdre la.ira delofio fignorejòra la li%a fi*
geffe non deuefie da ragione deio fio honòre preiudicarê
<3 con tale proteftationefigèdofira del campo fittitî per,
laquale figa lo fimo che détro era rirnafi dimandanti dif
finitiua fintentia mfiojhuore che fi dottefie declorare g
la defibedientiâ tfiga deio fio mimico e fiere perditore *
Et olirà quefto battendolo deformato firitó fitto la feltri*
tu deh principe fi deuefie per traditore pronuntiare- Aid

petitione delquale incontrario per lo figito fi rejponde di
tendo• Attinto che lo fieptro fi debhe per lo principe hit
tare in tempo che da ciajeuno combattente comntodamente
f i  poffa uedere.Retrouandofi lui neh dato figno battere
U fio cattaUo concitato fi cagione che non fi attede deh $*
hibimento dela battaglia deh buttare deh fieptro-
per quefto battendone lui jprottiftamente percofio il fio ini
mica ne per traditore,ne per defibedienti debhe e fiere ca
ftigato}ne debbe anchora ejfere perditóre per e fière onda*
to fira dela li%a figendola ira del fio fignore-}che per di*
nino precepto fi trotta fi debba figirelo irato fignore per
dare loco ala perturbatone deio animo,che il piu dele noi
te per mala infirmatione fi commutino, in modo che uen
netto ad maculare la modeftia de la loro timperanda iufti
ti a,per refpetto che fi debbe cut lo attimo tranquillo, O*
non turbato moderatamente gli delitti caftigare, aìtramett
te non faria iuftitiia,an̂ i crudelitate-fQ quello ilqualefige
lo uolto irato deh fio jìgnore e figno de timore,ò obedien
tÌ4*Q nde battendo lui conftrettót& no ttduntàrio con prò
tefti fira dela li%afùgito nò figli debbe imputare ad man
tomento delofio confirmto bonorejie anchora ad condà*
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tKtrìo effere perditore. Per uoto de molti cattalieri ttolendo
U cafo declorare fb determinato jè deueffe dare il giurarne
to ad quello ilqttale aUegatta non battere ueduto il fègno de
lo buttato Jceptro;& in cafo cbegiurajfe non batter Jè otte
ditto deio ppbibimèto qua do tteriftmile còieéhtre icàtrario
tto appareJJèno non Jè patria,ne p traditore, ne goditore
condinare-quantwtcbe haueffe fra dela li%t fugito per
refpeéfo che per lo Imperatore lufliitiano fa fida ima lef
ge per Io Papa approhata. Ejfendoper m  Principe,Re,
Imperatorê  quale Jè ttoglia altra poteva exprejfimente
ali loro officiali comandato cbe dettejfeno uno tale Jùbieéfo
decapitare non delbeno de continente inconjideratamente
obedirefmadebbeno per/patio de tanti giornijtelquali
ùerifimelmente appare la ira deljìtofignore ceffaretnatH
ramente foprafèdere, per refpeéfo cbe lo comandamento
deio irato principe non Jè debbe obedire-pero Jè debbefò
pra de quello accortamente confultare • perche Jè leve ne
le Romanehyflorie cheli Confali deputati adminiftrare
la iuflitia itela republica dinari de loro còtimto portano>
no vnfègno de iperio un nuqgo de uirge cètejzj ligate co
ma cordella intorno a molte uoltefifciatu, C7freéfa-de
notando che Jè il Ccfulo per fmijlra infbrmatianc m ira Jè
accendeffe non potendo in breue tempo la fitfciata tterga
desligare uolèdo alcuno con quella m fègno de imperio c<t
figare Jè haueffe Uenuto a mitigare la ira nel tempo cbe 4
diffolttere la uerga Jè adoperano• Si conio dice Dantesche
la jpata de Dio non taglia infre&aMa trouandojè per co
mwie iudicio deli eleai officiali,onero deli circimflanti con
lui haueffe commeffa difobedientia al fio principe, O*U
fua excujàtions nonfbffe nera ne uoUndogiurare delafua
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kwccentid. Se ielle fero corno perditore de pqtia de tri?
dimentograuement? punire battendo offefo il fio deformi
to9& obediente nimico -flr lo ojfefb per la obedientia deb* *
te ejfere wmcitore* Attento che con quella férmo nel cani
|>orimaf confiderai che non fi po battere magiare bone*
re per li combattenti.quando ne per iufla}iie per iniufta C4
gioite in niuno jrwdofi>C(a.licentia efconojòra del campo

: fer fin che daliudice non c data dela battagliti diffìnìtio*
ite-perche la poffeflìyie del campo da grande reputatiti*

~ite ad quello che la mantenevi? pitt ad quello che con nido
riafilacoyfirua. *  .  *

De ma partita de fipte contra fipte, de quali doi andati
per terra de lunati de faltra gli cinque che male f i
ito de qual firn la ttì&oria. Cap.XXXU.

H
Ombattmdo fipte cauaìieri dentrfitno c i
po partiti contra de altri fipte per monftrd
re la freimtk^J la uirtu de Vanima co p4
éf orche la tàéforiafiffe de quella partita do
tte piu quelli che ìmgliorè fanno fi trouajjèuo -fùccede che.

cinque de una banda ualorofàmente fi adopero li doi an*.
numerati compagni pèr terra da altri dot ualorofi catta*
lieri dela mimica partita prono buttati de liquali uincito* *
rigli altri cinque compagni talmente fi comportarono p* _
dendo de molte la}i%e,& male adoperano le arme• Se di*,
manda quale partita de quelli dateria ejfere uincitore.Se
rejponde prima che ragioneuolmente dateria ejfere quel*,

la deli cinque bene operati per, e fière magiore.mamro che
meglio fimo péro fi potrkdireicQjitmio	 ejfendoneiok_
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fert etmpdgfti	dagli altri per ponderof i incontro Utrilmi
U per tepa déroccati deUeriano ejfere perditori. Attèto
thè nò e magiore dishonore ne torte militare deh cafiattt
idi cavalieri che vn tali exercitii fi adoperano-quantùche .
tutta Ugiornata ualorofimète fi adoperaffeno uenèdone 4
tafcare al fine non potriano premio ne honoreguadagnate.
in quella giornata ̂ erlaqualco fd la uergogna deliab̂ ttuti —
tàtuperalohonore deli compagni acquijlato per bette opefi '  •
rare.Altra uoltafè replica inftuore deli cinque -aitetip
thè cinque compagni deli doi uincitori perdendone là ^
XX Mitemente con U arme adoperandofè che fino apti' uno- ,
grado pegiore deio cafcare; per qttefto ejfendo cinque
che malefhnno>& da Valtra partita doi ragioneuolemète ,
jqUa debbe ejfere perditrice dotte e magiore il numero defi
limali operanti. Attento conio narrato argumento fè̂ po
thiaramenteuedere che uolendolidoi abattuti lo honore
deli cinque compagni òcàtpare nerefimUmente gli cinque,
tiilcmente operati debbeno lo honore deli doi òffufcarefpefi
ro taledubitatione fèpotriameglio per catii&ieri che per
hirijlifilerò philofiphi decidere-qiiantttnche io crederla
thè debbeno ejfere uvncitor\ la contraria partita fieli doi
cafiati. Attento che il cafcare e apio uilifjimo nclo exercifî
fio militare(fi corno defopra habiamo narrato)doùe fè de,
mojlra la uilta de Vanimo ; b la màladoélrm del caùat
care-̂ r da morte infira il magiore dishonore che a catta
lieri pofft ne la battaglia imtrauenire-doue fè denota imfi
potenti* , imbecillita , & fiacchezza del corpo-pero io me
tefèrtio al iudido deli prudenti,& fluii caualieri martìafi
li,<J fè la mia decefióe no ftisfra il iudice fra colui qua
le piu efficace ragione porgerai per U ueta decifione.

T  i i
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Qjuwlù il rechìeiitore toglieffe la flutti al rechiejlo fi f i

ra wncitorej) che'megliofinno» Cap.XXXIII.

Sfittelo uno cattalieroda un altro Ut batti*
glia de tutta oltranza prometto ; ©* e flint
dogli per il fito pr oileatore tolti la flati da*

— ponelo combattere mirabilmente fèrrea de ql
la f i defèndequando fibterfigendo, quando reparando*
fi con le braccie, & con le mano ;&in tale modogouer
ttandofi, che per fi, ala fòprauenente méte dolo fio nitrii
co non fi fice occidere}defdire3ne pigliare . Se dbnand4
f i quello hauendo uilemente per fi la flata neh battaglia
debbe ejfire perditore, oe fière lo pegiore che f i hatten*
do perfò il principale infiumento che i/n quella fi recert
ca, €7guadagnato per il fio nimico la lege male deferì*
ite che il perdere dela flati,*? de forme m la battaglia,
t il magiore deshonore che accadere pofla a un caualiero;
perche no fin â ialiti fi per deno per magiore odio del
perditorede far me nelabattiglia lo Imperatore per le*
ge,*j militare difiiplina comanda eflendone recuperate
per li foldati, onero compagni non fi debbeno rejìituire al
perditore-quantunche altre cofi in battaglia perfi3& ret
cuperate doli foi fi detteffenq retornare al perditore quan
do al debito tempo recuperate fijfino da nimici.Mapda*
re reéfojttdicio fi detèrmina non ejfere uvnto, ne fiperat
toflu'antuncbe fia flato de firmato dal nimico} & dinanzi
il quello tutta uia per il campo fa andato difiorrendo-nien
tedimeno in battaglia de oltranza dotte fi recerca morte,
o defdiéla non interuenendoce non gli cognofie perduti•
ve uiéÌQm-qimtimche lo togliere del* flati màfia ha*
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.vere -magiare honore.Confiderandò accortamente il per*
dìtorc dela fatta merito magiare lande. Attento che ejjen

. do defirmato dela fatto fi e dal compagno audacemente
dejènjato, vn modo che non fi ha fido decidere prende?
reyne dtfdire-Ji cornomolti  filtra  arme  retrouadofi  f i f t
no fèn̂ a definfme fkperare;©*per quefla ragione fi deh
he il defirmato abfohtere dela querelala interuenendo
Vn battaglia d oue fi demonfiraffe la uirtu de fanimo meri
torà piu laude quello che tólfi de quello che la fatto per?
dette ima hauédofi fionda fatto definfito ha acquiftato ma
giore reputatone fin\a arme de quello che armato non
potete offender il defirmato nimicorfo fi remette ala fin
lentia deli caualierifi con megliore ragione fimouerano•

De mo deli còbattéti che porto nelo capo uno pomo con
uno artificio de peonie pofio ad terra fihibea il coxiti
lo deio nimico accofiarfi còtta de lui. Ca-XXXIUU

c
I n j R  Ncaudliero disfidato un altro’per combatte?

re a oltranza perfide rotto, oper con
,lEkWjJfide honoreyo per qual fi uoglia altra cagio?
l E S O l ne iufla ala battaglia peruenire9 offerendo jè
prosare con la latina, & con la fatto quello che opponef
ut al recbieflo.Et effetido dentro dela prouocatx»
porto un pomo cottcauo de metallo con molti pertiifi dati?
quali ufiiua un fico artificiato che con uentojitote battana
fiamme de fico accejò a modo de fUlgurijn modo che dii
ratta un longo faatio de tempo conloqudle ne hattea molti
altri fonili a quello. Et pofìofi in una parte del campo te
pttttpprejfo defiloartìfidofo fidminante pomo ilquale

T ili
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de continuo fiillantefbco lo artificio fidoperaua-perìaqtii
le «fiuti* [fiauentanaofi il cauatio del rechieditorei «flebo
ra ck da. molte[perdiate fifapercefiom nimomodo con
tra U caualiero fi mieli* accoftarê atqi da quello jfiauen?
tato non filmando gli Jfieroni /limolanti figendo piu fiatiti

•tdnauâ J continuando il caualiero inmentore de tanta ma
Jitiajnolti de quelli pomi prnendofi limo appreso Vétro
in quello medefom loco cotiocaua tutta la giornata dal firn
nimico m nimo modo potè efiere ojfefo filo con ale inuett
tione definfindofi- Se dimanda qual debbe efiere lo hono?
rato mncitore.Se potria dire efièndo fra le parte affittenti
io filo con l«n%e,& fidate deueano combattere-per tra?
-tiare la iteria fiauendo il prouocato con lo narrato artìfi?
do la bataglia impedita non fi deueria imputare al prò9
ttocantv venendo liberamente al combattere conio valore?
f i caualiero con Vai me militare. Attento che quello e fi?
dio contumace che con le arme deputate fecondo la J>mif?
/ione ala battagli« non e compar fi-perche non ha il debito
fitisfiéo  ̂ ètra quefio ha monfirato per codardia haue
-re mala ìufhtia.o udita de animo-fugendo la battaglia &
lo exercitio dele arme. I?altro efiendo prompto,©*audd
te cóparito fi corno batte(fi u'rnto fi deueria la uiéfom}<T
lo honore meritarnere repor tare. Et quello ilqttale ha man
tato de la promeffi detteria eflère fin%* dubio perditore;
f non battere refpcfiofi conio hauea promeffi re fionderà
mettmdofi de drieto uno muro de fico in pfintia del rii'/
mia>ha mancato del fio honore quello definfindo non con
Tarme de cauaUaria-ina con fico}& fiamme-corno che f i f
fi non caualierojna Vulcano fibro Siculo, quale de filfi
gore  f i  aurore.  Incontrario  f i allega, perchela natura

4*4 T



Q  C  T  A  V*  O
delabattdolia de tutta oltranza recerca ogni aflutÌ4 }&
ogni fi-alide per fibifire il combattere che po dare la ter
ribilita dela morte non debbe e fière perditore non effendi
in battaglia per monfirare la mm , & lo experiméto de
Tarte militare firia aélo deshoneflifjìmo in ninno moda
txcufibile de ufire niffnna fiaude,oingegno che fi)Je m
fedimmo deio experimento dela battaglia • Et quantunf
che vn battaglia de tutta dittala fia licito ufire ogni fiate
de contra del nimico • non fi intende pero ufire ingegni
fer artificio che lo nimico non fi po fio. contra de lo altri

' uppropinquare-Et quello ilqmle per vndnfiriade artifi>
dofihifi la battaglia ; per tanto fi reputa corno fi dal tii
rnico fùgeffe. Attento che de tali ingegnigli mori gente ut
liffima .fironogli inventori. Et per qtteflo quelli che
lo tifino per conico figli po e imputare• Et per quello
debbe il provocatore meritamente effere bonorato con co
lare de anitmfitajtf de iuflitia• Attéto che accadette che
mó caualieroefiènda dentro la Ir̂ a con uno altro cava*
liero portando una lan̂ a fibtile, laquale tiro ne le coper
te anteriore deio cornilo deio mimico pacandogli idolen
temente jn modo che fiondo appiccata imptm&a il perdi
tare per terra-fi cagione per quella chel cauaUo del nimi
£o in ninno modo contra lui fi poteffe accofiare.Et quello
fi tncitore perche dette fi li godetti deio cauaUo facendo
locafoare ;fàcilmente prefijp fiperoil fio nimico•  t
- .  ̂ . -n»

CLuando nelo combattere fi defdice;©•il
uincitore li remette-fil indice il pq Ì-.
tra punirlo re fior a traditore co

» defièdhi* Cap.XXX V• ’  ̂ t • %  •
T  in i
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B55F5Ì Sfèndo uno cattalieroda uri altro ì/n batti*
R 5 krS fibrato, prefo3& dij
K  B S l di&° cerca alfilo limatore li debba' perdoni
smmmm re la tuta3 Uguale benignamene li perdona*
Se dimanda fi ale imito 3 © defdiélo fi deuera dal indi*

ce punire.  Attctochehaueagittratoneloitrare dela hot
taglia effere uero quello che defindere intendeua-perche
e opinione de molti caudlieri che quello debbe efferegraue
mente punito ; & oltra qttefio refiare per traditore repul
fato infitto a Vtiltima progenia che da epfò defiendeffe}fàl
uàquelli liqtiali inauri onero nelgiorno deh battaglia fif

. fino procreati ; pero alami dicono che non debbe per tra*
ditore remanerejp che ale uolte e necejfario còmettere il.
tradimento contro un peffimo tyranno molatore dela ditti’
ita iitfiitia,& de Vhonore delifitbditi;fi corno fice quel Dii
ca del exeràto chela grò uèdeéfa fice dela adulterata do
uàdonando il puffo del regno a Ihofie del filo mfidelefigno
re,©*dela corona lo priuo per il gran defdegno de tanta i
fidelità, qual non fi da cattalieri • pero de infàmia notato
effendo a M la fide dalfilofignorefàUita9 rotta, & man
tata. Vero in tal cafo il perditore non ha tradimento coni
ìmjfoyqitantmchefia fiato fitperato per defindere un4

dimeritò fi combat&ffi perdendo traditore fi monfira*
riaeffendogli prouocato con Tarme , © battere con firn
tocca confiffato dicendo effere traditore ; laquale ragia*
ite e piu itera• Et queflo anchora batteria loco quando ha*
tteffe traditala patria, onero ilfito fignore effendo neU
bottìglia defdiélo refiara traditore con li foi defiendeti
ti ima non con quelli che fiffeno prima nati (fi corno haf
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biamo de [opra[cripto.')Se debhe intendere pero che nS
per confi del giuramento de deludere la uerita battendo
jpergiurato che per la fola perduta reflaria traditore• per
che tale giuramento non pofire che fta piu grane dela fit4
naturale anchora il delido fipoin tradimenti) tronfimi?
tare quando non e Jfecie de tradimento commeffô e la pe
tta del delitto fe debhe Witdrejie aggrottare p confi chel
delinquente fi habbia uóluto defindereflttantonche per for
%a d'arme fio ccfijfo ( cento de [opra e diélo)la prona che
fi f i per battaglia de oltranza per alcune circunflantie che
gli uengono e dubia ©*non fimpre fi uede effere nera ; ©r
quefio fi prona per molte au&oritafi’7 de antique [cripto?
re che ale nolte molti perderlo con ragione dotte habiamo
'atteftata la Decretale che dice che dibora Dio lo permette '
per punitione de antiqui peccati, tr non per confi del de?
liètojperloquée fi1 combatteanchora che qtiefio habbia
confidato perfbr â d'arme-benchéfio confiume ualida
in iudicio de arme}& che non figli pojfa allegare il con?
trario ; nientedimeno battendolafiétaper timore [ponti?
momenti non e per tinto legitima quanto fbjfe uolmtiria•
Attinto che con lo cortiUo ingoia ha confidato quello che
non intindeua confidare. Etfecondo la lege [cripta quella
che giura filfimenti in confi criminale - quantunche li [ut
prouato il delibo}non debbe effer per peritino punito-per
che a ognuno e licito in qual fi itoglia modorefioterèil
proprio fingue dola acerbità dela corporale pena con fiera
menti [tifi-perche nullo tnodo e tenuto con la propria hoc?,
co condannar fijie fi medefino accufire-ftanto piu che quel
li che combattinogiurano che credeno battere inflitta ; &  .
(henon tifino alcunacalmniajie peritino edam ette?'
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pto de 'mfidelitafipo a morte condannare • ne ancboré
debbo traditore rermncre • quamwtcbe per il fitto prìm?
cipegitirajferferche B<tZdo,0*Andrea de Serqua dicono
quando fi prona il delitto per battaglia de tutta oltran\4
per la prona che e dubia & incerta fi dette la pena miri?
âretV non aumentare ̂ perche fi uno fira de hofnicidio

colpito combattendo fopra là querela perdendo non fi deb
hedecapitar efnia figli dette tagliare la mano&nlaquate
dice bauere cdmejfo lo homicidio*Et per qitefio in tale co?
fo non fi debbem li defeendenri diffamare corno traditori'9
c nari de tal patre per delitto deflpatre t fidino in crimine
de maìejla offefî uero quando haueffe tradita la patria•
Alhora nafcendonegli figlioli de pingue paterno maculato,
tX infiéto de tradimento ragione manififia e che debbiefi
fière traditore-fi corno quello ilqual nafte de patre leprofò
nullo experrifjìmo medico il potria afficurare che nela in?
firmila paterna non periteneffe. In quefii doi narrati cefi
fibnprefb licito che per le lege antique noue fi permei?
te il combattere iufiamente a tutta cltran̂ a}cioe pertradi?
mento de patria & delegale figmrìafia ragione èquefià;
pèrche e licito ama\are wn traditore dela patria, C7del
fuo fignoreptt? piu che morto non fi debbe piangerete por
tarne dolore fare nulla demonfiratione demeflitia perii
fioi parenti-tanto e fiuera la pmitione detta offefi dela ma?
ieftate,0*dela patriay& la lege uolfi in quefii 'doi cafii.il
figliolo per lo paterno delitto fbjfe punitosi corno ambo?
radice la diuina fcripturafiipatriuofiri mangiarar.no le
cofi agrefte-jO li denti delifiglioligeleranno. Onde conciti>
dendo dicono che totalmète e folfi la opinione de quelli che.
dicono chel perditore de tale battaglia, refia traditore ex? ?
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>teptotteli Joijòpradisti cafi-benchefin confifo Ìel deli*
'&o£erloquale fi cóndufo neh combattere per pOUrd(fi ca
*rno dejbpra e narratogliconfi fotone fitéfà con Ut fpada ria
‘ e del tutto da efoergli data perfiétafidefler che li magio*
're parte de'quetli che fino tormentati per confi de dcliéf*
confiamo quello che non hannofit&o perfida de tormett
tojperquejio comanda la lege che non fi debba a tale con*
fiflione fiare excepto fi per altri vndicii chiaramente app4
rejfe per lo tormentato ejfere comnieffo il delitto impofio,
tomo per exemplo diremo.Con fi fondo uno hanere ama*
%ato uno homo nel bofio.Se debbe per lo indice mandare
in quello loco a trinare il corpo mortofiquale non trouqn
do non fi debbe il caffifoo de pena de homicidto punire «a
tfondo lajùaconfifome uerificata. Perquefta Cagione fi
conclude quelli che perforai de arme firendeno; quantH
che per iudicio dearrité refieno infirmar fuperati; mente
'dimeno 116 fi pò tram dare p traditori;pero refiano repul
fitti;fi corno inno altro capitolo p noi diffufimentee diéfo*

Quando uno in battaglia de oltranza e mietutojts reprt
fio dicefo non efore il ttero9& perforai ejfere confifo
fi debbe ejfere udito. Gip.  X X X V I .

< WFgJPjjfi»efi maquefiione'dem che fòfo vn batti*
I fij&i I glia de tutta oltranza confi fo con credenti
1 àV J ! de non battere bàttuta iufiitia ; C7dapo noie fi

1 fi dire il co ntrario, allegando che per pr%4
de arme} Crhmore delduita non ejfere nero quello che
per hi"e fiato di&o. :Se dimanda fi qùeflo tale debbe
ejfere in qttefio'lcnfo nudità . Baldo dice che la mbirà de
U'batttiglia partìcitUree tale che non fi, glifo allegar o
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forane timor e.dopo che e flato foderato altramente non
(ària battaglialo' qitefto e il nero-perche la fòr\a e iufla
quando fi fi per. prona,& experimento dela uerita-,& fie
cialmente quando con li ordini necejfarii e proceffo ala hat
taglia effendoglieleéfo il indice }& loco • fecondo Uflile de

jcanaUaria recercâ X effendogli uerifimili mdicii contr4
lo accufàto-̂ x che per teflitmnii non fipot?ffe prouare(ft
cornohabiamo diflo m uno altro capitnlo)nno canaliero fìt
perato fòr%a,ne timore non po allegare per ragione che li
fàriagrandifflmo mancamento quando contra uno haueffe
combattuto,©*mlwntariodittanti il indice competente
baueffe pigliata la battaglia dotte nò fi prefnme poter ce in
trattenere fitperchiaria;& effendo anchora per loro giura
to de defindere ciafiuno la caufà fua fin^a cahwmia figliò
do la confiffione non pc allegare che perfida Vhabiafi?
Bo battendo confiffito iudidahmnte vn exanùna de batto?
glia dotte fi combatte da corpo a corpo ciafiuno definden?
,do lafìta querela-,& per comrmne uólunta fielegeno far?
me,& chi e fuperato e perditore per dittino iudicio • per?
che la iuftitia itole che quello abattuto che definde il filfò•
truche la iteritifimpre fuperi la fiato che contra de epfà
combatte togliendogli la potetttìaficendogli mdcbilitare U
fòrte ffejperchèfimpre il filfò nela battaglia dal itero e
fuperatoquello ilqualecombatte con iuftitia portalo ani
tno vnttiBo con firma fierait%t de ttiBoria lattale vndit?
bitotamente dice il Philofòpho fimpre debbe figttire; per?
che non e prefimptione che Dio habbia cura deli honùni
iniqui che fimpre fiuoregia la inflitta,laqttale itene dal'de
lo,elaueritonafiedéa terra doue fimpre fiabracciano
ìnfmne fi collegano vn fattore dekueritovn detriment
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t&ìdafilfitàfij queflo e approdato per mólte au Borititi
te; fi corno vn lo libro latino habiamofcripto.

Quando il indice mojfo per dementiamo altra caufi ffrarfi
tejjè la battaglia non afpeófando il fine fi il cattaliero f i
f>o del indice aggrottare* Cap. XXX VII.

Iffrartendo il indice percompafjione doiche
dentro la lt%a pugnauano,deliquali Inno dice
nache alhora che d fceptrofb buttato eravn
flato de nidoria che flana per fitperare il nifi

tnicojlquale reffiondea incontrario dicendo che molte cofi
potremo imtrauenire,perlequale potrà effere liti limatore•
t f perchefi debbe lo fine affienare dotte fi mhififlano le
lofi dièie;& il piu dele mite vntrattenerlo per altro tnodo
che non fono penfite. Sedimanda quale fintentìa fi debbe
dare per il indice itela diutfi battaglia-attento che nullo di
loro e flato fiperato,ne anchora e uincitore. Se rejponde
(fi corno defoprae dido)che fi debbe confiderare vn che
flato era dela battaglia nelo tempo del buttato feeptro ; CT
fecondo fi erano comportati li combattenti cofi debbe ppafi
tentepmttahnentetmnififlarmftnoalhora chela confi
moffe il indice a dìffrartirlijpero fi debbe confiderai anfi
chora che la clementia moueffe il indice non debbe fidimi
te la pugna de oltranza diuidere-attento che a tutte le par fi
te dejfriaceria,& appare che fa miquitate per ragione che
quello che'rn bono flato fi retroua fi potrà dal indice lamé
idre dicendo che fi deuea affrettare il fine dela fùa uittofi
ria,laquale finitadifficulttt	deuea acquiflare-Valtro che i/n
male flato fi retrouaffe patria opponere dicédo che fi defi
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fp or tir e pyinta che m meglio flato fi retroimi• & f>4)

ttendo afpe&ati quando era apprefio dèefieré fùperati <$ct:
io nimico pare che fia partialitate battendo pofiuti l'altro
prenderfia& per qttefto iliudice qHadojbffè caufd cheitn
portajfè fiondalo jCioe che combatte fieno per tradimento*
bomicidiOjOUcro fide rotta ;fiilfitiyo per altro delitfojlqwt'
le per non e fiere tmnifèflogetier affé grande errore; alno?.
fa iliudice debbe ilfine ajpeéfare9er im ninno triodo fpar
tire- attento che crudelita fi demonflri in lo non f partire
quella e clementia-percbefit apparerc la Merita dela iufli* •
tiorbe altramente magiore mconueniente refidtìm fra li 1
pugnatori che andtfiano in altro loco a fornire la batta*
ghafzgli camlieri potr iano tmrimrare t quale de quelli
fifieil colpabile;nientedimeno iteli cafi che non fiffino cri
minali fi potria per clemctttia interdire il combattererfer,
thè e in arbitrio del indice-ma m battaglia de tutti olirai
%a lo fine e da afpeBare per mortelo per dcfdióla- et qui *
do il contrario fiftceffi firia dementa del indicejna non
inflitta militare per drido d'arme. ' 4

Quando uno deli combattenti vn tifa era firito3& lui hit
tato per terra il nimico flaua col coltello per amâ arlo, ,
£r il indice dejpartetef& il feriti f i morite; quale firn
iluvncitire» Cap- X X X V III.

Ntrativnli%tdoi camlieri desfidati decotti*,
battere a incontro a tutta oltranza correndo
lune cètra l'altro uno de quelli trapaffo la ma

i ttodelabrigliade l'altro rompendo la lattea- -
pèrche ilfiriti animofimente fi desfirrâ quantuttche da*
lafinta tifcijfi jfingue pngrandiffim abwidantta•niente* ;•
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dimeno cor fi uigorofimente cantra del fio percnfjbre, te
modo che per terra lo abattete-,̂ 7 dal fio candito defmon?
mndo cor fi fopra al cafiato che ftavagemtflexo con la Jp4
ut evaginata per amatorio ;CTtrovando la ponto. de epici?
la rotta pofi trumo per la cornila, €7 vedendo do il indi?
te cottktndo che la battag lia dividere fi deveffi-per che tut
fie la controversa tra li cavalieri ; attento che eptello il?
quale butto il fio nimico per terra cercava lo abattuto per
prigione-J!altro recvfindo diceua che Itti lo haveua pria fi
rito ̂ 7 cavatogli copia de pingue loepiale donagrande ho?
fiore di pcvfjbre fi devea per il indice Infine ajpeélare-at?
tèto che vn quella potea vincere il indice te ragione deio a?
battuto jrecùfindo dono fintentìa Vn piuore de quello che lo
baueafiperato dapo Vn breve fiatìo de tempo per la (puoi?
tità deio pingue, lo vincitore fi venne a fmortire, vn tno?
do che corno morto Vndebilite Vn terra capo- per laqualcof
fi quello che perditore fò condamato lamentando fi dice?
ua che i/niqvamente dal indice la battaglia fi terminata,©*
anchorala fintentìa contra lui donata, fi corno la capata
del mdebilito limatore demonfiraua ad chilo indice re?
fpondea che fi devejfe ritornare nelo fio priflino fiato, &
Li deueffeno la battaglia finir e\il condmnato refiondeua
che la caufi era finita per lofimrtìto effeitdo per la pia fi?
rùà Ivi nel campo rima fio vivono fòrte non debbe efferc
condanniate perditore ;fi dimanda fi fi ivfia la fintentìa
deio indice.Se refponde anchora che fia vn fia potefiate ne
loprincipio acceptarej!7 denegare il indice (17 dapo pre?
fò il ivdicio habbia arbitrio non debbe pero ad alcuna dele
parte pire piudÌciotejfindo li cavpi de gride importantia
debbe il fine deh battaglia aJJ?e6faretatale che nulla deh
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farti fi patejfe de luì iuflamente Umentdre per non haue?
te afpeéfato l’ultimo fine iella battaglici in cattfi de quere
Xarfi a colui che nelo partire ì/n mule flato fi retrouauayal
legando la partialita del indice che per paffione nelo/par?
tire e fatrauenuto-& per queflo il indice ne lo dividere de
la battaglia ufi clementiaymanò fice iu{iitia-,& piu nel da?
ite dela diffiniiiua fintentiâ perche iebbe il fiato dela bat?
taglia per Ini diuifi pm&almente narrare dicédo che per
clementia non permeffe che più fi combattere;per che nela
battaglia de tutta oltrd â(fi corno piu mite habbiamo nar
rato ) prima che mortelo defdi6fa non gli fatemene non f i
fo decernere uiBorìâ anchora che mille fintegli apparef
finou® per queflo la fintentia no fi donata per termini in?
ridici-ma per humatiita dubitando non li figuefjè morti-et
dnchora che lo abattuto recufiffe uolere retornare nelo pri
fiino flato nela battaglia iuflamente lo batteria pojfuto dire
iuflificandofiyper refpetto che battendo lui ferito il pio ni?
ìmco a morte,quale dentro del campo era mortificato •&
ejfendo p il indice /partito fi grandemente aggrauato per
non battere pojfuto fimire la.battaglia-,et per queflo lui po
teua dire fanno altro loco ĵ con altro indice uolere retar
nare nelo combattere doue haueffe trottato piu iuflitia. In
tale cafi firia tenuto il indice pire una patente notificando
per quella fi corno ilfitélo tragli caualieri era paffatOj atta
le che narrando la caufijG gli termini dela diuifi batta?
glia per trottare laueritajts per lo honore 'de ciafiuno fi
pojft per altro iuflamente indicare y& queflo dico firuan?
do megliore iudicio de tutti quanti li caualieri; ò* campio?
h ip f i Valtra parte e tenuto de andare afinire in altro lo
co la battaglia dotte parlaremq dela appellatone appreffi

pindifim&amentt



O	 C.:T 	 A	 V	 o .
flit difiirì&amente per noi pira narrato.  *  /'  *  ' t

Quando lo principe che ha concejfa licentia dela battàglia
perdonale al ummto^r ucleffe.nohfiffe ne inorto }ne
prigione-pi ttindforepotrà al prmciperecercare tutti

. le flpefi3'& il danno Jelrefcotere del prigione.
Capitalo. X X X IX .  .  •  ^

C " psl Sfendo da tino officiale de arme dimandato ’vn
li  C i O t f 0 c ê uno principe acceptaffelo iudicio de
Il doi cattatieri disfidatile iuffamente declarare
ILSfcSI quello che per loro nela battaglia fe figueffè*
& battendo limo la ttiéforia de Valtro dctro dela lt%4 acP
quifiatd lo prìncipe per clcmentia non permette chèl prifi
gione fta del umcitorê  an̂ i per tnoftrare clementìa dale
fife mane lo uóle liberare-fe tenutopra ilpfmcipe.iiolendo
upre clementìa, Crnon iujiitia alo perditore le ffiefi del
ui/ncitore refiaurare-perche da me e diéfo che jèmpre lo
pri/ncipe tene lo loco deio indice competente mndebbene
po togliere la infittiate lo honcre de niffiwa dele parte fpe
àalmente quando non fono loro fibditi'-benché li fbjfeno>
non patria pero iuflatnenteprlô quantunche battendo poi
te fiate }a lege dda natura ejìtbiefia ala ragione - perche f i
debbe la iujiitia dele parte integramente'fintar e-3atteto che
facendo il contrario (ària tyrannofij iniquo principe ;per
queflo fi debbe guardare de miufia deshonefiate-ma uolen
dolo per alcuna iufiacattfi inutilità dela republica tmot
caualiero da morte3et captiuità liberare-effendo quello firt
rittojtj udlorofo armigero e neceffarìo ala militia, ottera9
mente per alcuno firuitio reputato meritaffe 'da Itti effer•



tniritatô aìhora udendo lo principe quello per le tutrritr
tanfi liberare poindamente farlo con quefle che e multo
ìd Minatore tanto dclejpefi fièle peruenire ala giornata
quanto de quelle che per lo repatriare incorre fieno vinte9
bramente al limatore fitisfire dandogli la ui&oria, O* lo
honcre-Q4 oltra queflo e tenuto de darlo lo refcapto del pri
gionefii conio dicono le lege dulie, O*anco lo imperatore
in wna fia lege neh cotico che uoìendo il prindpe dare ad
tmo finto liberta per iufla caufi che la fia mente tnotiejJt
debbe pagare lo predo delfiruo al fio patrone-attento che
non conitene alo prindpe ad nullo togliere la ragione, ne
derogare il termine dela iuflitia-̂ J per queflo e lo prime#
fato per nonfire inmia a nifiuno.Narrafi del Duca Pfo
Uppo integro fignore de Milano che un mlorofi Cattaliet
ro Neapohtano uincendo ma battaglia in prefènda de fia
iUuflriffitmfignoria3nelaquale fipero, & prefilo nimico
caualieroflualeftgnore dimanda la uita del prigioneala
umeitore Neapolitanoii& da quello ottenuto dapo in rétnu
neratìone del donatore caualiero la libera de ìiwt fio ina
frigionato barone ala dimanda de quello il Duca gratiofi*
$nente dono-per queflo debiamo doli exempli delgrà pri/n
cipe ameflrati figuirli.

'  • Tinijfe il Libro oftauo.
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Incomincia il nono Libro dotte fè traBd de

quellicbe fono renduriper prigioni
in duello,0in battagliti parti

• cubare-,& data fede de
andare a rechie

padeliuin
citori.

Quando uno fùperato in battàglia perfonale non fra mor
to,ne defdiÈdo jm datofè per prigione - fè lo umettare
dapo lo potrà occidere. Capitolo, I.

. f ** i ì  •**
Olendo uno caualiero beUicofo
experimentarela uirtu delafita
fbrte'ffa portaua Una imprefi co
conditione che fè altro caualiero
bauefjè battuto prefùmptione toc
caria deueffe con lui totalmente
combattere ad tutta oltranza co
arme de caualiero, co paófo che
quello ilquale fòffe fùperato re?
flaffè prigione del fito uincitore•

©*finalmente prefèntdndofè in corte de uno gran principe
tnanifèflo li capitoli,?? la conditione dela imprefà cerconi
do fè alcuno caualiero fè uoleffecacciare'toccàdola co epfo
uenire ala battaglia•Onde uno dignifjinio caualiero pareti
dogli che putita tutta la corte del fùofignorelo recufiffè}
lui umilmente toccando la imprefd uenne col portatore de
quella con gli pa&i che in epfà fè conteneua neh combatte
re êlquale lottgojpati ode tempo combattendo in fine luno

V ii
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fb da Valtro ftperatoy& reflando prigione da U di' certo
tempo il fio tii/ncitore occiderlo delibero* Se dimandi al iti
dice effettdo quefto tèe per imprefà i bottìglia de tutti oh
tronca ftperato-O' per prigione rimafo fi iufamnte lo po
tetti dopo amarore; benché jò per lo indice determinato9
che qmntmche m tale bottiglia licito fa occiderelo ritmò
co disfidato nel combattere ̂ effóndo la refiftentia dela piò
gna debbe anchora la ira ceffire che effendo uno fiiperato,
C7prigione battendo dcceptitì il umcitore la uiótoria del
fio nimico filtra contendane fottomeffofi}nò fi potria pi»
occidere-fi corno noie la legeantiqtti che quelli che fono
prigioni dopo chela bottiglia deli exerciti e fòmiti nini fi
confiruarnfiatali erano appellati firui-perché non erano
occifi ma conferititi.Et dice Cyno che uno che fi rende non
fipooccidere. Et lo Decreto itole che ad uno uinciuto fi
tnonfra mifiricordia,excepto quando fi duhitiffè che qh
lo deiteffe la pace perturbare-fi corno hogi itela Italia fi oh
prua ad chi fi rende-fin̂ a refiferejofige itela• battaglia1
non fi debbe dapo occidere-et pitianchóra la lege noie che
quello ilqtude antâ affe dopo ché ceffata foffe la bottiglia
tm fito finto fi dcuériagrauemnte punire-pero Baldo dò
ce che quello che fi rendein battaglia de tutta oltranza co
mo homomorto fi potria occidere de continente-pia paffin
do alcuno fpatio de tempo non lo potria pmfitrefncotnopo
le lacobo de Arenaria dicendo io me remetto ale tu§ truò
no non lo po traviare contro la cònftetudine militìre-fi nò
corno co fuma ogni boti c<iualiero<& tm altramente*
Quando uno fiiperato dato fi p prigione al umcitore ft
* ra liberato de retornare-fi il itmcitoregli potrà comi

dare firuitii tali nonpertinenti ad cattilierire.Cap.lt.
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m m |  O r trita una battaglia de tutu oltraqtde dii9 caualieri con patio chel perditore refiaffi pri
IH S3M gme deio umcitvre-tj refhmdo uno de quell j
** jùperatosprigione rei ogni fm recbiefta d*

la a certo tempo dello ui/ncitorefb rechiefto cbe detteffè art
dare fitto la Jpmeffi fide-ala chiamata dalquale rep refin
tandofi effendogli comandati firuitii piu cctmenienti ad fir
ui che ad camlierigudendolo portare uppreffi de. lui Ugo*
to3ofirlo mangiare fitto la menfi per dijfiregiot o farlo
pappare la uigna,o farlo firuire per nudeitiero.Se ditmn
da al indice fil ui/nciuto caualiero fi debbe vn fi itili finti?
tii esercitare fi e permeffo da fiile d*arme-perche la opi?
tùotw de alcuni armigeri dicono de figo alcuni piu di fir §
te dicono che nó3cólequale opinioneJdeliquS la lege cuòio
fi còcorda che nò fi po[fa imponere.ad caualiero ffi ibat
taglia firuitii n ò còueniètì ad caualieri; &. noie piu chel fi
gnore che crudelméte tratta il firuo fi debba cófirwgere
afirlouèderegiu ragtonettólmète uno caualiero prefi nef
là battaglia nò fidetiera crudeleS inhumanaméte traVà
r e S piu vncouenicte firia fare firuitii nò còdeciti da fi*
coditionetne a Varte militare-quefla deternùnatiotie e deio
Impatore Diuo Pio ccfiltando cètra de quelli che tra&auà
no crudelmente gli prigioni dela battaglia campale- liquali
fi c omo firui erano per antiqui traótati refiriuédo aduno
prò Confido che li dimandaua configlio fipra.de tale cafi •
& queflo e per ufiit̂ a de non fi fare tali travamenti di
caualieri prigioni de battaglia fir anchora uno uafiUo che
fbffe tenuto firuire lofio fignore per finalmente nonfigli
potrà imponere pero firuitii dificnuenienti alafia quatti*
Segue m quelli dotte non fiffi esercitato 'ma ben patria il

V	 i n
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itbicìtorefirfi dal prigione in fiialcitttiglia accompagnare
ofirfi aiutare nelo figuire de alcuna imprefà in briga par
ticulare m fua defezione lo potè adoperare jouer amente in
altri cóuenienti firuitii trattandolo corno e cojltime tra gli
cattalieri trattar fi i fornii cafi per ragione che effendo tor
nato ala fède non fi debbe piu carcerare ficòdofi determi
nato per certi fircnui capitanei d’arme m perfora deio fi?
gnore Roberto de finfiuerino -perolo contrarlo dal Duca
de ber gogna fò adoperato in pfina del Duca dattioya qua
le prejè in battaglia campale;**r quello liberato dapo imi?
tondo Marco Regulo nobiliffimo Romano tornando ala fi?
de fi da lui per (patio de tre anni prigione remati intra?
iienendogliconio Marco regulo che retornando per firuà?
re la promeffafide in Carthaginefi dentro ma botte de
chiodi crudeliffvmmentz ext'vntto.Et baldo dice che quél
li che fino pigliati in battaglia de tutta oltranza non refi4
no finn de loro wncitorbfne fi poffono tramare altraméte
che corno obfirua la camUariat& per quefto quando fbjfe
impofio firuitio tùie alo enualiero prigione non firia muto
ad obedire fi cerno il uafiUc che non e muto ferirne lofio
fignore de firuitio cheauilifii lafia conditionê ficòdo dice
Andrea de Sergnìa lo firuitio deshonefio comeffi alo uafil
lo fi debbe in altro licito; Crhonefio commutare in modo
che non fi uèga ad offendere la conditione de quello• Et piti
dice che fi per cafi uno grande barene teneffe uno pkeudo ,
da uno Reper certo firuitio ucnendo’queUo tale barone ad
ejfere Re de urialtro reame fi debbe il firuitio dotte epfi
era obligato in altro licito, C honefio permutare tale che
nonfia difcóueniète alo fiato regale.Et piu dice che fi uno
fignore comanda a «no caudierofito ttafiUo che lo firn* 4
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piedi ouero che gli porta deh calce ala pirica del fio co?
fello non fi delle per lo cauoliero oledire.

Se uno fira fiperata in duello, €7 dato fi per prbione al
, imdtare confidejCJ adfìia recbiefa retarnajjefilfirn

f\gnor'eJ(3 lo umettare lo rechiedera ad quale de loro
detterà andare. Cap• I H.

1 f Sfindo wn caualiero prejb per prigioneficon
I  P m ^0 la cernendone del paélo deio combattere
I Karcl Aerato ala fide d’andare per finalmente
- ad ogni reckìefla del umettare dalquale da U

ad certa tentpojb recbiejìo che douejjè per la prontejfa fi?
de dinanzi a lui retornare;©•perche il tànciuta era uafil?
lode uno regale principe ,dalquale in quello mdefirn
tempo che fi dal fio mtdtare rechiefìofò coxchora inguer
ra dal o fio ftgnorerecercato.Se dimanda dotte e piu r<m.
to obedire effendo obligato per fide al umettare }o fi tenu?
to pira prima al fio ftgnore obedire-perche la fide fi debf
he obfintare quanto Unita. Si conto fi firiue de Marco Re •
gulo(delquale nelo precedente capitalo habiamo fido'me n ,
tione)che uolfi morire per obfiruatione dela fidet laqua *
le mai fi rompe fin^a grande conico detrimento del-
caualiero ; €7per dot ragione fi prona che la tnagiore di :
fila che fi  pojft  ne Torte miliare commettere e  la fi?
de fiUire ; prima perche li camlieri fono definfiri deh *
republica ucncndo ad uiólarela fide non fi li debbepM
fidare lo fiato-̂ x perche de continuo comierfino con gli
principi daliquali debbeno effire 'fiparati tatti tradito?
ri, mancatori de fide coma perfine infime degne da ,
ogni conuerfittone humttd effire figregati; ma in quei »

V «ili
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fio cafofi del̂ e prima ilfignore obedire - attento cheper
giuramento e prvm adquello obligato-,*? betiche fòffo we*
la captiuita obligato 1q itafiUo nonfi intende vn preiudicio
deio fio fognare,alqiutle e tenuto par giuramento legitimo
detonale non importa tanto quoto quello che e fido al tim
èitore-tperche expreffomentefintende fefiruato lo antecede
te giuramento deio fìgnore fido per firiiare la fidelità fico
do U lege lo fignore temporale fi debbe fipraogn altra coi
fiobedirejbeiichegiuraffolofibdito figlirefiruano qua»
tra cofi.L a fidelità de pio de la Chiefia^delfognore ad
cj?i epfoefibdito-et dela patria Uquale.epiu degna da e fi
fire fintata che quella del patre naturale,*? anàfora de»
lo proprio fognoreyna vn cafo chelfognare non haueffo ne»
ceffita deio uafiUe effendo recbiefio de fide etenuto de tòt
dare alo fio imcitore,anchora che perlq fognar epffo im
fedito effendo procurata la rechiefia deW fognare f i deb»
he la fide alo ttvncitore obfiruare •*? quando un uaffol»
lo caualiero fbffo prefo ì/nguerra da uno principe nimico
de fio fognare effondo ad fide relaffato , 0*po richieda
per il fio fognare impedito de andare per la ragione fopra
affigliata cbel fibdito e prima obligato ala foia fidelità ì/n
tale cafo e tenuto andare ala richiefla per obfiruare la
promeffoi fede confoderato che fb prefo in battaglia fiéfa
per confi deio fio fignore ; Ó per quefìo lo fognore non
c primo in la fidelità battendo operato lo uafillo neh fùa
guerra effondo prefo non po fondata per la rechiefia eui»
tare per refpe&o che itela ragione che hauea [opra deio
uafiUo fi ha* preittdicato' operandolo ala fio guerra,*?
peto obligandólo ala iufiitia delaguerra ; *? per quefio
nonio	po excufire m tenerlo	darechiefia delfiokìh#
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cito re effettuo ad quello per fide obligato ; O* per qtiefht
ragione fi intende che quando tmo caualiero,o altro mjal
lo combattere con licentia deio fio flgnore t onero che epf
fi hauejjè il campo affecurato t & flato indice fra gli pu?
gnatoriuenendo ad perdere il ttafiUo reflando per patio
prigione del ui/nàtore non lo patria il flgnore retenere de
non obedire la rechiefta del fio umcitore effendo ala fède
liberato con patio de effere-prigione de rechiefla ; <3 ben
cheglififfe impedito tandare per fio flgnore non firia Ut
fiuto obedire, ma deaera andare la fia promeffa ad obfir
tiarevn cafi cbel fio umcitore dapochel Vbaueffc fi*
perato hauefje traditala patriâ ouer amente il fio flgnore
toonfiria tenuto obfiruare la promeffa fède per refpeófo
del tradimento perde ogni dgnitajts per èmnentia-<3 lo
fio prigione e liberato data fide-fi corno ’ancbora itole la
lege aitile canonicafiarido in excónuinicatione il ubi
àtore nò jaria tenuto il fio prigióe àia ricbiefla coparere•

Sei umcitore acceptara lofiperato per fio prigione - &
dopo relaffatocÒ promifjione de retornare<& non uo?
tendo-fi potrà per lo fio flgnore effere conflretio de
re tornare* Capitalo-UH*

Egui/a ma antiqua qucflione de uri chefòffe
prefi vn campale ̂ aerobi particulare batta
gliaj&fiffe dal fio fiperato ad fède relaffa>
to-fi per inflitta potrà effere dal fito flgnore

conflretio itelo retornare <3 fi tenuto fira ad obfiruare la
promeffa. Baldo dice che a Vhofle inimico dela reptiblicti
non f i debbe ne fèdere promifjione fir tiare f i corno itole
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anchora la Decretile refla pero m fuo arbitrio lo retortut
re,fi corno dice de uno che fbffe per la ma, carcerato confi
tra iuflitia retmuto, & ala fède relaffato non e tenuto ale
carcere retornare-ma quandofbffe iuflatnente detento faro,
temuto retornare ejfendofbtto fède relaffato , ©* precaria
fiigendo date carcere deli tùmeì quandofbffe prefo in Ufi
cita battagliaci corno quello che fife per iuflitia ad morfi
te condonato rompendo le carcere dela republica peccafi
ria,ma quando fbffe prefo da Introni deflrata,  oda gente
déartne che attdaffeno incorrere contra Vufàn̂ a de guer
ra iufla,o piètica quelli chefbffeno da tali prefi,& ad fèfi
de relajfatifnonjariano tintiti a loro rechiefla retornare p
pagare la taglia quando fbffe guerra illicita, ma effendo lì
cita /ariano iitflamente prefi, O* tenuti de retornar e,cofi
mo uole Bartholo, & Innocentio ,42 in cafo che fbffe dii
bio fèlaguerrafbjfe licita, o illicita • e tenuto per fède refi
tornare,ma qtrndo chiaramente cognofceffe che pffemfi-
iuflanmte prefoJbenche faceffegiuramento de retornare
non (ària tenuto de obfèruarlo.Et Baldo diceche fè unà
caualiero prometeffe de andare ad uno certo loco in ter fi
mine de uno mefè} er fbffe per lo camino da un barone p

' comadamento fotto certa pena impedito che non deuejjè
da lui partire reflando per tale impedimento non e iufla la
cdufcàttèto che debbe fkgire per non effere iuflamente ré
tenuto film fè haueffe giurato de non retornare. Onde co
eludendo dico per iuflitia dulie fèdebbe, obfèruare quella
che de fopra e diéfotfero li armigeri caudieri uoleno che,
pn^a diflinétione i/nguerra iufla, o imufla fè debba total >
mente la fède feritore,cofi anchoraquelli che fono prefi in» ̂
duello celebrato dinanzi ad iudice compet̂ nte effendo aU r
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fide liberati ìa debbeno obfiruarefiluo fi da lo imperato*
refi flètto impediti}como e de [opra Jtcripto-& babbiamo
anchora dido de Marco Regalo Ramano che certo dela
filice morte retornare ttolfi per la promeffa fide non ma9
aitare repumdofi per gloria uittere - effóndo perciò ex*
tindo,cr cruciato.

Cenando mo cattalierofbjfe unito,& prigione de Taltro;
& dapo datala fide diuentnffè fignore ; principe, o
Duca-fi tenuto firade ritornare al ui/ncitore. Capti
tulo. V.

HI Oi caualieri disfidati per combattere ad ca
\ uaUo con pado che lo perditore fiffe prigio

ne de Valtro ;©* perdeffe l’arme,*?gli cct
uatti, Crche refiaffi traditore-accaae che

effèndone mo ui/nto da Valtro fi ala fide da quello libe
rato - con paélo che ad ogni rechiefia del ui/ncitore de
tteffe da lui obedientemente retornare • in cafi chel
prigione mgran principe retornaffe, & fiffe del fuofU
peratore rechiefio per la promeffa fide che deueffi da
lui retornare-,&fiffi per lo prigione in dignità perue
mitoi denegato per la noua fignoria non denere effire
piuobligato ad comparere • attento che de fiato fimplti
ce ad gran fifligio e peruenuto, & ha mutata la condi
tione', latitale fimplice la obligo - dotte alhora non afirin
fi la dignità,tielaqttale'deuea interuenire dotte non pew*
fina per tienirc nel tempo che per fidefifkbiugo . À f te ,



l i b r o
fio per lo cauatiero uincitore fi replica che la fogniti fit
kfitperato debbe flar.e da parte) er che tifi lo recerca co?
mofimplice cauatierop quanto e m magiare fiato,tinto
e piu tenuto fintare lapromejfafide. Se dimanda alo tufi
dicefil prigione imgranfiato perimmo fa obligato d7an
dare ala rechiefia del fio uincitore. La lege dulie narra
mo firmile cafo che effendo uno uafiUo obligato per final?
mente firuire ilfioftgnore-,& peritenendo con quello ini
optale dignità t cuer amente in grado chefiffe difiànuehie
te lo firuire, foce la lege che e excufito del firuitiojieb
quale era obligato-filtto fi la dignità fiffe prima del ttafil
lo . Dicono gli dottori che la dignità che spentene alibo
minigliexcufi,& libera da itile fintiti,Cr da ognifinn?
tu per ragione che non f i debbe mtipendere ninno grado
de dignità -fi corno dicono de unofemìglio fido officiale,
meramente che uno notar o caualiero peruenefiè non f i po
tria conflringere con la dignità dela cauallaria firiuere in
finimenti le lege donano molti priuilegii ala dignità j?con
fintatane de queUa.Lt dice Andrea de Sergnia dolore
Regnicolo fi mo Barone tettejjè baKcnia da uno Re per?
ttenendo lui in flato regale e l iberono e piu tenuto per
finalmente firuire la baronia,ma debbe per fubfiituto fir
ture-perche non e tenuto hi fintiti non condecenti ad re
gale moie fiate - perofi debbe lo firuitio dotte epfi e obli?
gato mutare in altro fintiti che comteneffè ad reati prm
dpi,qual potriano permutare in tributi de . dinari, onera
mente che deuejfe nela fia guerra con pia potétia preftare
fattore-perche non firia ittfto ne condecente che uno libe?
co Re a i altro fiffe de perfinale firuitio caligato. Et di?
remijfir B aldofa 	 la	dignità	chefipem nj	 fd 	ano	f i ?
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lièfa lofi ì/n liberta peruehireperche effettuo un curia#
te abbatto aifruire la corte f i fa Ìapo epifcopo e libera
toÌalo fruire}per efjère laiignita cpifiopale piudegna
dela regia-,?? wi fèruo permnuto militare,o a aìtradighi
ta che li principe lipffe donata refta liberà •perche ogni
lujìrata, & dora ignita Vìoera lafùbiefaone curiale-??
uno ilquale e fiBo ficerdote e liberato ialapotefla pater
na per le ragione fopra narrate diremo che quello ilqttale
effeniobomofimplice per prigione fi obligo-effettdo prm
cipe peruenutoJè debbe dela obligatio/te,?? promejfa f r
de con moneta liberare, meramente con altro premio-co
tno dice Andrea de Sergniadebbe efjère tato lo recapto,
quanto recerca lo flato dela fùaantiquafruita ; cioè neh
tempo quale per prigione fi dono,  O*non fecondo la nona
ftlicipjcioe corno Re,conjiderato che la ignita gli firia
damnofi, laquàle non.e obligata fi corno la priuata per fi*
na-perche e date lege liberata per la acmfita dignità,ne?
laquale non obfia la datafide, delaqude tutte le lege,??
decretale dicono che ha molte condurne tacitamente in f i

• da deuerfi intendere.La prima e fi quello ilqudle e obli?
gato p fide fi trotta nelo fiato primero-,neloquale era quan
do la fide dono.* Secondariamente fi nonfoprauetiecofi
perlaquale non fio. tenuto firuarla-Ji corno la Decretale ne
da exemplo demo che giur affé pigliare ma donna per
fpofii?? prima chel matrimonio totalmente ficefìe quella

. diuentafìe decafaeramente diuentafìe meretrice,o che
cadefìe i altra diffomita-como chefòffi male de lepra,o i
altro brutto,?? incurabile morbo, o infama, non e te
nuto pìgliarla-perche ognigiur amento,?? fide fifa fi in
tende non fitccedèdo noua caufa,per lattale non fui temi#
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io JmutrUtbefono infinite lequale fé remtteHo dlidoéfo
ri iurifti che fino [cripti m ampliami lattiti uohtmi-quef
fio cafifitccede nel tempo cbel Duca Danoiafi prefi dal
Duca de ber gogna de quello ala fide liberato-quale da
la ad certo tempo peruenne ad titulo reale, dalquale effin
do rechiefio uolfi la fide fintare recor dando fi figtten
do lAarco Regalo gloriofi Romano comparendo fi retmu
to-perchefbgrauemente reprefi-attento che non era tmu
to d’andare per la dignità reale dapo la promeffi peruej

Quando wnofifjfi prefi da tre cattalieri in battaglia, C*
filfi prigione de tutti tre?<j ad uno tempo da tutti re
chiefio a quale prima detterà andare. Cup.VI.

ffl
Sendo1moartnigeroì/ndhterfi battaglie da
tre caualieri prefi & fitto fide liberato ala
rechiefia de ciafiuno retornàre-pòfio che fi

_____ firn momedefimo tempo da tutti rechiefiô
Se dimanda a quale rechiefia deueffi comparerete la le
ge che debbe obfiruare la fide ad chi primo la promeffi- •
<2 dato che ad uno mcdefimo tempo ad tutti haueffi prof
meffi per fide,02 da quelli infieme rechiefio debbe dina» l
%i ad quello primo comparere che e piu degno, onero ad
quello loquale prima lo recerco-Z2  pofio che per uno mef
defino nuntio recetteffi tutte tre le litere dele rechiefie de
aera andare a quello de chi era la littzra che pròna aperf.
fi-& confattefla difiin&ionegli dottori abfilueno tale duf
bitatione per ragione de citale lege.

Seunofitperato p prigioe acceptatojCr ala fide relaffato•
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(è potrà refcotere la fide per dinari,o altro premio. Co?
pittilo. VII.

'  ° 1
Noche fife in battaglia de tutta oltranza p?
f i , O*per benignità del u'mcitorefice libe?
rato fitto fide de retornare.ad ogni fio re?.

| Q £ S llchieflauolèdofi liberare per dinari dola obli
gatiohe dela fide . Sedimanda alo indice fi

iuflamente pot recercare lofio umettare ;ficondo la le?
gemile fi determina che fi per togliere la mole fia, &
per lo periodo , C7per la Jpefi fida per lo uindtore.
per la preparatone dela battaglia, conducendofè da lon
tana parte per cagione de combattere - neiquale hauen?
do uidoria, & prefimptione chehebbe inflitta.Dice In
nòcentio che quello UquaUimuflamente vme la guerra
t tenuto ala etneudatiòe deli danni, O* dele fpefi ad quel
lo contra chi e fiata fitta la guerra ; 13 pérqìfeflo il j>
ditore , quale fi prefìttile contra iufiitia hauere com?
battuto fi-patria refcotere cofi corno in guerra iuflafif
fi fiato prefi -13 quello ilqualelo refeotefe per dittari
dal fio uinchre iuflamente lo potria ligare,CT coree?
rare ;& tenerlo per nome de pegno infilò ad tanto che
daluihauejfèlofio dinaro • ficondo la legé'cutiU. ditti
piu che m cafi che non hauefe da pagare il fio reca-
pto firuendo pèrfpatio de cinque anni firia libero, U
non firia tenuto ad pagare li alimenti receputi y& quoti
do uno fife prigione per dinari e tenuto quello che lo te?
ne in fio potere ad qual fi uoglia perfino chek louo?
lejfe per bon %elo recaptare dargli libertate per quella td

glia che per lui fùjfe fida, laquale poche ma rniti fif?
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fiftobilitanonpotria forger enoia augmentare lo predo
battendolo pagato non [egli potria nìentepm dimandare;
<7ìncafo chetionhauejfe da pagare fi po dimandare
il fio firuitio demo certo tempcr per reftàùratione dela
pagata tagliassero uolèddo exercitare vn itili exercitii di
fconueniènti ala conditione deio prigionê ntm firia tenuto
firuirto,& iuftamente potria figire-ma quando per pietà
lo libera fie f o per qualche altra occafme de non lo dima
dare nò firia tenuto pagarlo$ 2  vn cefo che battèfie vn do
nomio  prigione dal uindtore receputo non lo potria re fio
tere;como apprefa difiinétamente cederemo*

Semofiperatoin battaglia per fonate fir a per prigione
dal uvncitore acceptnta, CTdonato al principe fi epfo
principe lo potrà refeotere. t Cap.VllH'
^ \i'

i55Kg5J Nocaualiero che fife imito , 0*prigione de
Rk iin^ tro w battaglia de tutta oltranza co pa

do chèlfiperato che non fife mortole defi
di&odeuefe prigione remanere9 & lo capi

« ") ’  > turno deio exercito, oneramene il principe
<£L ittiprefènda,delquale combatterono al uindtore in grafia

lo dimahdafe impetrandolo ttolendolo il prindpe alquale
donato refeotere.Se dimanda al indicef i -iuftamente lo po
recercare la lege cittile determina de no. Et Baldo vn que
fio medefnno cafi dice che quello che gratiofimente fi f t
ali proximi no figli debbe ttendere • perche non e iufto de
bombii fide mercatia.Et la Regina loanna prima ufo una
memorabile largherà che cclebràdo in Caie tanna di?
gniffima fifta dotte coniato mifere Goleato de Mantua *

alhora
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ttlhora caudliero eie grande affare battendo con lei ballato
ala fine detonale ballo mifpre Galeatfo vngenochiandofi
dififi che per la bumanita per fila maiefla ad epfo monfiret
tot promefifi per uoto andare tónto pio mondo dibattendo
Jì la uitagli bafia infimo ad tdnto che dai caualieri m batt
taglia fùperafifijiqudi promettetia in remuneratiorté-dc
tata benigna domefiiche â ala prefitta maiefia prefintar
gli;ilquale in Inghilterrain Borgogna combattendo ni
riliffimamente de doi caualieri rìmafe umeitore-et fi corno
bauea p noto jpmeffo ala Regima li prefinto fanali da quei
la forano co grondiamo honoreftr fimore recepnti• cr do
fogli fitmptuofi doni de uefiitiy& de canalli co copia de di
nari accompagnati bonoreuelemente neli loro paefi Uberi li
cétio.Etgli Canonici de fondo Pietro de Roma forano gra
ttemente reprefi quando uno caudliero f i da unaltro in ter
ra de Romafiiperatofamlédalofiio uindtore p prigioni
co f armeyZ'7 li cattati a fondo Pietro de Romafb offerto•
& gli Canonici lo ficeno exer citare nelo fpaedare dela
chic flap certo tèpo-perche non gli nforo nullo termine de
Immanità effiendo offerto, & donato nò li debbeno impo?
nere fpede de firuitote-magli debbeno nfore pietàt €7 eie
menda$ 3  fi corno grado fornente era offerto gratamente U
debbeno tra&ari donandogli la priftina liberta»
Se uno ninto & Jùperato acceptato per prigione dato %Cvn>

dtore fi dapo la firn morte foraprigione deto figliolo• P
Capitolo» IX.

Attèndouno caualiero combattuto ai tottd oU
tran̂ a con pa&ochel fùperato fèrrea morte9
-o defdiéfafiffi prigione deh uindtore» Et efi
fondo tónto dal fino nimico ilquale dopala vi#

X

. * *
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tim i da quefia ulta paffo de morte naturale-io figliolo dei
quale dimanda lo abattuto per prigione fi dubita fi iufta*
mente il figliolo delumcitore po dimàdare-effendcgli ino t
ti argomenti periziali fi patria probare de fi;fiecialmen
te che la paterna uiftoria debbe effere delfigliolo. Afte»
to che per ma per fotta fi reputa, che effendo il patre i bat
faglia de';tutta oltranza per cafo de honore' jùperato firia
Infirma ; non filamente del figliolo -ma de tutti foi defien
denti. Onde per tale cagione lo honore ? ©•la uergogna pa
terna effendo commnne tra lo patre el ‘figlioli?ragioneuelt
mente lo po dimandare (fi corno efòpradiófo ) 0 " la lege
ernie dice che cioche acqttifia lo patre e con vntentione de
laffarlo dio figliolo ; 0*uno Uberto del patre e liberto del
fgUolo ; & giurandolo patre e corno filofigliologiuraffe•
C7qiteflo non fi po'dir e. primlegio per fonale del patre9
perche e patio •0*ogni pd&o paffa ilfigliolo ; 0 impero
fecondolalege(ària prigione'del figliolo quando herede
del patre remaneffe ; perche fi data fintvntià che uno pre
f i vn battaglia campale |dalopatre, 0 ala fide Uberato
refia prigione del figliolo dapo la morte del patre con potè
fta del refeotere • pero alcuni cavalieri dicono tl contrario
doue non affignano nulla ragione $ fi nonchégUfiBi d’or
me non feendem per hereditate} non confiderando pero9
che la macula paterna infida, 0*corrompe lo honore de
fii defiendenti che nonpffeno nati per fitto d?arme. Eff i
quello che dico non fijfe ttuero la infàmia non occuperia
iohonore delifigttoli(ficomo e diéfo de fopra* ) Donde
battendo li figlioli per la uióforia paterna perpetua imfit*
mia, deuera anchora par deipare deio honore paterno qttd
dofiffi mcitoredel nimico per firmrfi equalita-, perche
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3otte e lo etnico fra anctyra de I honoore,

Se uno rechio frode retarnareala data fide Rilegando imt
Redimento far* dtréffère udita. Gip. X.

iberata tino prigione in battaglia particulare
1 fottafide de retarnare ad ogni rechìèfra del
j umettare de retornare3 dalquale effendo re?

______ [ tbiefro allegando impedimento non obedicnf
tv. Se dubita fi Ultamente delle effere excufita-Lo Impe?
tatare decide che/è unofoldata pira rechiefro dal filo co?
pitaneo che della ad tale giornata'.comparere f nelaquale
fi haueffe exercitata lalattaglia campale3o per confi de al
tro fttÈio di arme non comparendo debbeejfere punito 3ex
cepta fi nmfrraffi uifto impedimento friquale non fiffe per
lui fraudolentamente procurato, oneramene che bauèffe
Indugiata lo partire infino alo pmófo extremo fitpertte*
ttendo lo impedimento firia iuflo • C7fi.tale prigione fiffe
impedita perjhcende dela pàtria,o dela Juarepublica,o re
•trouandofi cor ceratafo occupata in guerra deio fiofignofi
repudi iuframente non fotria laffare 3 onero fiffe in mano
de nimici remuta jtaUquaU effendo carcerata firia exat
fitta 3oiierù fi haueffe firmato ad tempo per filario m altra
guerra, nèlaqmle non haueffe fornita la firma, & anco
quando il filo uincitare fiffe ribello delo fignore commina
o che fiffe excommunicata3oitero fùpertienendogli nona?
mente capitale nimicitìatra lo prigione fèt lo tmeitarê per
lacuale co fi dubitaffi de andare per timore dela per fina,
o quando, lo uincitare fiffe conlegata con lo nimicò capita9
le de lo prigione ,o fiffeno per nona guerra mimici non fi9
ria tenuta de fi rimettere m mano del inimico fio urnif

X ii
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faremmo quando lo camino nonfbffepeltro ,oper tempè
fiate non poteffe caudlcaref® m fmuli cafi dotte apparejjc
hgitirm exenfitione nòfinBa-iuftamèto la lege ernie $>ue
degna cejfando qllo iuflo impedimento retornare dateria»

acceptato,® <to]
tro

nord concedere addì
% fittelo potrà* Ccp.xr#

| j Z* fiperato-fi lo potrà ad un altro cattaìiera
_____ 1}filo amico per prigione concedere.la lege dui
le dice che uno mfiUofiUeropotno olligatttno fi po filtra
fìtd mlmtd ad altro concedere Jlquéefòjfe minorey onera

élo obligato.Ma effendo magiore potrà alligare il fio pri7
gione ad epfo obligato per còtmplatione dela fia uiBoria,
ma non pero per fitre mercanta degli hormm-ficòdo lo di
élo de rrùjfer Baldo defopra allegato-® per fiilo de arme
non fi patria de darfi ad un altro per prigione-perche nel
fio rendere f i filmetto al fio vònàtore,® dia fia per fona
epotontia qualfibnùfTione nonfi intende poter fi \td altro
extraneo concedere9anchora chefbffe fio compagno giura
to-perche'nonpaffa ad tor̂ a per fona tale filmifTione- qui
tundre con fide datnpffefitèo per lo perditore.

dare lo premio promejfo del principe a colui che queld
looccidejfe• Capitolô  X II,
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' I Tji N o c ĉficeffe 1° Imperatore'de\uetat
S i lu r i Ĉ ef cofpj°°càdeunofioribello deueffetmo
RMWS certo premio guadagnare uenendo uno ale ri
K a ZSI bello perfide rottalo altra priuata cauja, or

non per la rebeUione adgttagio de battaglia con uno cauafi
itero de combattere ad oltranza-in cafi che lo caudliero U
uiaicefjè#o lo amâ iffi cercando alo Imperatore lo flottò?
to premio nelfuo bando per hauere morto il fio ribello•Se
dimanda fi incarnente lo po obtenere per lo indicefi deter
mina de nonper non lo hauere aimzato ad quella iaitentio
tte,delo imperiale bando.Attento che non lo ha punito per
tonfa del delitto contra lo Imperatore celebrato pia per f i
tisfiétionep? definftone deh. querela del fio proprio ho?
mre<& per non ejjère wnchtto da lui-,ma per necefftta de
la battaglia dotte per fio refieéto combattuta-,& perone?
fio non debbe lo premio guadagnar e,([quale fi concede ad
cui deliberatamente offendere lo ribello per la fia rebeUio
tte,C non per odio pmato,o per altra ragione non concer
nente il fio deliBo.

Como quello che morto faro lai duello non more fimo ,&
po tra far e teflaméto r̂ecipereglificraméti, Gj.XU.

1 ®uefi Coltra dubitatione de uno che fiuta.
I IW i I nwrto& fiperato in battaglia particuUre f i
V  ! refla f ™ de pena. Voi fi la lege che uno fir

1ISJBLS uo non po fare teflamentope a€ti cittili. Dico
itogli doGlori che non e fimo • & primo fi miffer Baldo
che quello che e uvnàutovn duello non refla /chiatto deio
fito rfaicitore confiderato che poftre teflantento dentro la

X ili
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Ti % x  'M etrif i 	lo trdpaffare,oueramente poi che fbjfe canati
deforma morendo dentro il campo non f i potrei dentro
In cbiefinfipelire per effere morto i/n dnmmtione i/n pec?
cnto mortale fecondo fondo Thotnafo d1 Aquino pero fi?
&a In battaglia non figli po denegnre In penitentia per U
confiffione offèndo mdebilitato per le firite pentito fipa
nbfolnere. Mnneh mirare del campo non po receuere ab
folutione Mirando ad combattere con Mtentione de peccai
to mortale con odio commette lo homicidio nefipo comma,
tticare;folto quello che pentite fiffi conforedo per fon de?
finfione , ® dein uerita fi piglia con neceffita mal coment
to la battaglia fittero dolo folto fignore ad ciò conflre&o, o g
Il patria e ncceffitate per de fonder e, ® non per uoluntd
ria offefo. Ma effondo ferito amorte concentrinone lo po?
triano pigliare,*® non altramente •benché jbffino pentiti
neh prMcipiordcla'battaglia non fi potria commttnicare•
corno e dido defopra-® effondo uno de loro w terra con
coltello alagoki® non fi uoleffi defdire contra la tteritd
quello che lo amâ affi per caufo che no uoleffi ilfhlfo con

morto per uolere la rnrita conferitore.

Delefjtoglie che fi guadagnano i/n lattaria-fi mfoamentt
fono del umdtore. Gip. XIW X.

g i i r a j Ouefi ima quejìione de doi caualieri S e fbfo
fino ornatamente con paratmnti ricchiflimi,

d IVjH I & g°ie per pompafoutfto compar fi nélo'
combattere fi uno de quelli fiffi da f altro fot* /

pernio,morto3oprigione-filipreàofi paramenti ma con »
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tarmi JCTgli còndili debbeno e fière del ui/nàtorejo del tu*
dice, (Meramente del ficceffore del morto perditore  trùfi
fèr Angelo de Perugia dice che fi néli capitali e exprefib
che farmeggìi còndili fumo deio tmdtorefi non gli ap
pareffi altra exprefjìone ficodo la lege aitile ̂ anchora che
nonfiffi de p caffofigli vntenderiafìerche Vanne figmda.

gnano Pnfignodelaui6toria,Z?perdefi congran carrico
del perditore • perche il perdere de forme nela battagli4
ttninerfile e molto reprobato ne forte militare-tr pero
le [paglie fogliano efière deli umcitori ; &per lo principe
d eia battagliafi fogliom concedere alifoi caualieri. Ma
nele fmgulare battaglie non e de natura dela tutoria f i
non la perfino del fitperato j perche in tale Lbattogìia non
f i intende per caujd de robba, ma filo per lo honoreche
e fiata caujà deio combattere in battaglia de tutta oltran9
%a, o permonftrare la uirtu, oche per imprefi combat0
teffino non fi gli confiderà lo guadagno dele jpoglie f i non
lauiéforia deio honoredela perfino ; quantuticbe alcw>
ni armigeri dicono che le fpoglie pano del indice, &de
li foi miniftri per antiqtta confitetudme ; pero in alami
regioni potria hauere loco ftando uno deli caualieri mofi,
rejfe nela battaglia fi corno quando uno prouifionato mot
rejfe in campo le robbe dentello jariano del capitaneo
deio exercito. Mafi uogliamo parlareficondo la autìofi
rito deli antiqui Romani quefte erano chiamate jpoglie
opime -fi conio refirijfe Limo nelo pròno libro ab urbe
condita }lequale erano le [paglie che per lo Imperatore*
de f exercito erano [pigliati ;ad̂ m altro conduéfierivn
battaglia partiadare che fhaueffe occifi con fite mano
proprieJ del fiale Romilo primo fe de Romani fòfcrifi1

X tizi
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gjfne battendoguerra con li Cininenfi potuti quale ruppe

.? CXfiguendoh fi affronto con toro Re Acrone nominato con
loquale combattete da perfino ad perfona, & annidatolo
figlio le(paglie,0*mejfegli in uno mfo in capitolioi& i/n
uno arborogli appicco dotte fice folenne noto a Dei de ed*
ficare uno tempio ad bonore de Ione firetrio con tale difii?
natione che tutti gli fai ficcefforipoe Duca,Principi}Re}o
Imperatori che hauejfcno foglie de loro [imiti inimici in
battaglia fmgulari Imperatogli detteffeno in quello mede9
fimo tempio coUocare.Si ccmo anchora Phttarcho refirifit
de qitefie opime foglie deli uinciuti •©*dopo che fi mento
rabUe aélofb per Romulo celebrato doifimofiflìmi Duchi
o condu&ieri (Carme imitando figuirom tale egregio jhéfa
de Romulô cioe Cornelio Cojfojlquale ornalo Tuhm Re
de TofcaniMarco Marcello che occifi Erennio Re de
Trancefi in battaglia Partìculare reportorono in quello me
defimo loco le foglie de quelli uinciuti  fi corno dice Li9
tuo nel fèptimo libro ab urbe condita. Anchora de Tito
Manlio figliolo duna confuto Romano ilpuale occifi Me?
fioloro inimico combattendo fingularmentegli tolfi le figo?
glie,& ali foi co n lieta uiébria fi retorno ; & altra quefio
combattendo quefio medefimo Tito Manliofigliolo de Lu9
do con uno Trancefide alta flotterà hauendolo amâ ato
gli tolfi uno coloro doro torque altramente nominato. <J
bagnatolo del fingue deio morto fi lo pofi nel collo > perla
qmlcofi lui con tutti gli jbi defeendenti prono diéfitor?
quoti. Definite anchora Liuto de Tito quinto Crifo?
no che combattete con Radio campano effèndo prouocato
Tito quinto tanfi ilfuo infifio prouocatore Balio ilquale
tolfi lo fiuto lo cawUo's o *de molti altri f i lege neh
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flrmpodeli Romani che itmciuti li inimici gli togliamo
forme,*? li camiti vn figno dela ttidoria-pero quefli fi?
no exempli de guerra publica dotte fi guadagnano le flpo?
glie per lo occupatore j?ragione delaguerra.Ma neliditel
li priuati fi ha de attendere ficondo la confietudine deli
caualieri, onero ficondo la condurne deli padi; taf tale
oue non fi mouflraffe fi debbe andare ala difpofitionede?
le lege.Ma li officiali di arme dicono che le fpoglie fino de
lo indice, *? deli fii mimflri per conjùetudine obfintata.
Etnarraffede ReCarlo ter̂ o che battendo còbattuto rnr
<0,0*uvnto lo Rede Vngaria vn ma infila da per fina ad
per fina li tolfi uno cimerò che po rtaua, quale era ma te
fia de elephante con tutto il collo che tenea mo fino de
cauallo vn bocca;*? quella porto fin che uijfe per teflimo?
trio dela fia ui&oria;*? dapo ReLan̂ alao fio figliolo por
tana quello mede.fimo cimerò per memoria dela paterni
gloria-,*? queflo al prefinte fi obfirua che tutte bandere9
dmeri,*?flendardiguadagnati in battaglie particulare
fi debbeno per gloria del umcitore i ulta,*? dapo la tnor*
te confiruare,*? per queflo ejfendo dimandato dàl Re de
arme fi mo Re un altro i battagliafiperajfe figli poteffi
togliere la corona. Refpofi de fi che gli potria togliere no
fidamente quella'ma anchora tutte f altre jpoglie deint
prefi 9 *? de konore corno fino bandere Copra infigne, o
quale fi uoglia altri cimeri ad exemplo deli Romani Prtn
dpi. Liquali quando haueano le uiélorie deli loro nimici
tolto le bandere ad Roma gli reportauano per teflimonio

de loro uitforia;cofi dico anchora tornando alo propofito
del uinduto dal fio inimico per figno ,*? teflimonio deh
uidoria, *? dela futurapana, & gloria potrà togliere
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Tarme t u t te l i amili le wfègne3& foprauefie del per
ditore.Kncbora che per confueutdinepfièno del indice,
©*de foi minìfiru

Se lo accujàto che Intra in battaglia con lo accufàtore non
fùperato fè delle efiere alfoluto. Cap .XV•

rj^m^ga Ffirendotmocauéiero uolere promre per
'jOlfi'i| pr^a d’arme ad m altro caualiero per hi

accujàto ante itolt e quante lo denegafie3 per
la ftale accula uenero adguagio de Intaglia
ad tutta oltranza,*? quella fòmite lo accufk

tomai numera p tutta lagiornaa arditamente fè dijfefè
thè dato accufàtore non fè lafiò fkperarê perlafialcofà di?
numdaua al iudicegli deitepe dare fèntentia jòlutoria de
la accufàtione in fito honoreuole fimore, 0 infamia deio
accufàtore deio deli&ojlquale cercaua che deuefie e fière
punito dela pena deio delibo che per epfo a luipimpofio
quando perfora de arme gli pffé fiato prouato, onero
che lo accufàtore delle e fière jiio prigioe-fi corno fària lui
rimafio efièttdo fùperato 3<Cr u'mto.Se dimanda alo indice
fè la petitione deio accujàto e iufia • Se refponde quanto
ala prima parte che de ragione3 & iufiamntv delle effe
re alfoluto,0 liberato data accufà.Et	oltra queflo fè del?
le quello accufàtore declorare,0*pronuntiare per homo
iniquo calumiojò3& mufio-ilquafe tnaluafàinente e mof?
facontra lo accujàto fè delle per periurio condannare,'
Quanto ala fèconda parte doue peteua chepfiè punito de-
li pena deio delibo ad lui impofio per ragione de rinite le-
gefeferine per la calmnia deuem efière punito »Q.mn?
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to ala ter̂ a dove per prigionelorecercaua none inficiU
pctitione-perche bufi* lo accufatore effere condannato co
tno calummatore3Zr peritino ; lui ejferc abfoluto dal
delido confio honore.Et benché molte lege diconoper
confietudine d’arme fè trotta che de fìnule pene deueria
effere punito lo accufdtore}non e pero da figvire quando
de altra penafojfe dalo indice punito per non aggravare
molte pene per uno folo delido. Ma volendo provocare
wrìaltro cavaliero lo accufatore potria e fiere repulfito da
lo combattere con lui. Ma la confìitvtione de Federico itole
chefbffe punito de fimile pena.Ma ùntale cafo {ària iufio
che fòfjè ale fpefè condemnato lo accufatore che temarafi
riamente fè hauefjè mefjò ad dare infàmia con fpefè alo ac
cufitO'Jt corno habiamo/cripto piu ampiamente nelo capi£
tvlo deio prefónte libro /cripto in latino»

Sei prigione che fè piglia per lo /accontano debbe effere del
fio patrone}o d’altrui. Cap.XVU

Kuendofi accdpati dot exerciti inimici i wm
[ piano Imo da l’altro difiante doi condudie?t

r i deli hofti cacciandofèfbra de loro exerciti
| i fingularc battaglia de tutta oltrd̂ a fè disfi

darò ciafeuno cò licètia deio fio capitaneo de l’exercito/tT
effendo m fiperato fè ródete p prigione alo códudieri p4
trone deio vincitore flettale uolèdolo retenere p fìto prigio
ne ilfiofoldato vincitore gli repugnaua condire che hauè
dolo lui acquiflato col fio proprio fàngue3anchora chefbffè
réduto alo fio patrone nò ha poffuto lafia ragione preiudi
care che nò fia a lui per prigione obligato. Se dimanda de
quale fia mfiamente il prigione fè dd patrone, o del fin
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foldato .MzjjerBaldo dice chelprigione che piglia lofcldd
to hauendofi con hi conduco i/n campo per combattere•
anchora che fi renda al pio patrone debbe effere deio vm
titore. Attento che per uirtu de quello fi trotta e(?ere pre

non del pio patrone • perche non fi Aebbe attendere
ide parole de colui che fi rende quando e per potentia de
quello con chi fi condujfe nelo combattere fiiper atojma in
capi che fi fife liberato dapo chefifie renduto jfótaneamé
tt per reuerentia di quello ad chi fi rende de paróle fard
prigione de quello ad chi per parole e rendutofi corno lo
figno lo demotiflr a chel uvncitore lajfando il pio prigione
quando fi rende al pio patrone tnonftra che pia imtentxo?
nepa chel prigionepa delpio patronepia retenendólo,&
menandolo con epfo prefo non accepmndo le paróle del ré
Aere alo pio patrone refta in potere deh ptldato, & non
delpio patrone.Ma effindo in battaglia tttnuerfile nò
da perfona a per fona prefo refta prigione dehpgnorede
lo exercito fi a lui fi rendeffi.Pero lo remetto ala confile?
indine militare dotte fi po confiderai fil mncitore e pimi
gliOjOueramente homo d’arme de quello fitto itquale miti
taua-Ma mijjèr Baldo de Verugiafice la diélinSone ren
dendofialopatronelouincitorehrelaffifira del patron
ne iufto prigionê ma no relaffindólo}&fico menandolo p
fo firia prigione delfimiiglio  ̂foldato che epfo Tha uin9
io^fitperato.Et qitefta e ueriffitm decisione.
Si e licito dentroil Jleccato mutare querela. Cap.XVIT.

Ômbattendodoi cattalieripercaufi dehono
f re ̂ tutta oltranza, deliquali Imo cognofié
L̂gISÌIdo non hauereiuftitia allontanandofi	fimpre

~utdaua reparando corno ad quello che cofi



gmfieua lettere ejfere il perditore perntihauere hifthìd;
& figuitdto dolo Jùo mimico per molti lochi dèa licite*
dendo il puntatore che quello de continuo fìtgeuagli dijfe
qttefie mie parole ttólmte traditore,CJ defindite;perlaqtt4
lè rniuria uóltatofi il funtore minriato dijfeJlq te remtn?
fio la prima querela ; ma de quefio nome de traditore che
mofilfimente mbai impoftofòpra de quefio teco combat?
to - &ftguendo la battaglia Jò de quella alfinuincitore lo
nono 'muriate traditore-cerche il uinciuto cercaua la fin
tenda in Jùo fiuore con dire che!Jùo uinàtore non potete
mutare querela in Jùo preiudìciô T combattete fopra la fè
tonda• Attento che fi deueafornire la prima querela wco
trinciata;?? per quefio diceua non ejfere iufiamente perdi
tare efiendo per lo Jùo imeitore Verdine mutato-Uffando
la prima incompleta t & pigliata la feconda• Ad chi repli
cattalo uincitore dicendo la prima querela ejfere fornita
per lafùà expreffa renuntiationebattendo lo Jùo itimi?
co uimtojo per la primajo per la fecondagli bafiatta batter
lojuperato* Attento che Diotohaueapermeffo per fitto?
ridare la Jùa òtfiitia ; & per quefio deuetta ejfere declora
to per lo indice lui ejfere tmiètorefedirò anchora repli?
catta thè non deuetta ejfere perditore per battere ribatto?
to tutta oltranza per confi de honore efiendo remmtiata
la prima qrela iti iufia dolo Jùo nimico ri fi fiondo pmle
rennntia e fiere pugnatoreffieriuriofi? iniufto fi potea ne
la feconda nouaqtterela iufiamente repulfirk conto defdi?
éto,ne deueua ejfere dee e fiato piu per la noUa querela ne
lo ribattere monfiradofi piaJitappriabocca efière fper
iurio,& iniufto efiendo intrato dentro Ialina per combatt
are con lo nimico ad tutta oltranza per confi de honore
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tòhlr<t de ìuflitiâ on̂ deueua e fière lui perditore neh fno
inimico fi deueua per mncitore declararejl quale per effe
Te defdiéfo fi deueua lui declarare per umcitore ilquale
lo fece defdirê confèfièrep renuntiare lafùa iniufta qttef
reia» Se dimanda che fè dehhe per inflitta dal indice d echi
rare jòpra de do. Dico che per uera iuflitia battendo coni
battuto per cattfà de honore fè debbeno declarare tutti dot
efière umcitorijuno ala primate? V altro ala feconda que
rela-hauendo quello renuntiato ala prima debbe efière p*
ditorep umeendo nélapeonia refla in quella umcitore*
Attento che ne la prima per fina confi filone fi coniano•
C7ala peonia il primo uincitore per doi refpedi debbe ef
fère perditore ̂ perche fò licito alo iniuriato per la iniuria
dièta deio combattere.Et perche lo tradimento non afte*
éta tempo de nmdicarfi per pire pflo la uindiéta deio cor
rico ficondo per caufd per reftedo che quello che la wm
ria difie accepto per la feconda querela combattere che m
tra tenuto acceptare3nelaquale trouandofi fìtperato infici
mente refla perditore>pero lo poteua renuntiare-perche
de ragione non poteua efière afire&o in quella giornata
piu combattere hauendofiper la prima ilfùo nimico desdi
étojpoteua ben dire che p la fecùda effendo recercato dal
pio nimico in maltragiornata fi ragioneuolmente fi de*
uea dibattere che no lo haueffe pofiuto de iuflitia j?defdi*
éta'repulfire batteria fitófo co pio inimico natta battaglia<
Et p qfto fono gli fideli deputati nela tifa chafioltano le pa
rolep tteieno li motiui deli combattenti aitale che lo in
dice mfbrmato decerna ittflafintentiap do dico refirui
do deli caualieri il megliore iudiciofìero me pare nera iti
fla p netta iuflitia, indicando cofi (conio dejbpra e di*
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£fo)ftcomo p exèplo diremo cÙ recercado mille duetti ad
imo mio debitore/quale pendente la cattfà me dimanda
mille pecore provando io per confifiìone dela prmeipa
le il debito iufiamente debbo battere gli trulli ducati, ©*ef
findome provato e fiere itero debitore dele mille pecore
ad me dimandate fi debbe dare fintentìa in fintar e de tu*
ti doi-perche limo per propria bocca ha confidato il debi '
to-fts Valtroper tefiimonii validi glie fiato provato debe
no limo a Valtro de ivfiitia fiitisfiire» *

p e uno che fi rendejfe fin\a defdiéta fi finità la'baita
glia e tenuto defilire», Gjp.X VIII. (

Vgnando doi cavalieri dètro la li\a per catt ;
fa de honofj & efièndo limo da Valtro abat
tvto per terra trovando fi col inimico fopra-
col coltello infit la gola diffe che fi rendeva »

per prigione ad quello Mquale fb acceptttdyfix tolta ta<
ojfefi tutti doi revennero ih piedi, intrattenne che inaiti

î che da la lî a vfiefièro/ vincitore diffe alo firn frigia
ite-perche fi era venduto non bafiaua battendone per caie
fa de bonore combattutola uoletta che expreffimetite fi
defdiceffe in filo honore ;ficoma battendo, p io honore >
combattuto lo combattere recercatta morte >  o dcfdit
èia quale ne era fra loro figuita, alatale il prigione
reffondeva. Attento che lobaueaaccepmtò, per prigiofi
ne'-} & erano/partiti non era teuuto a fare altra defili
&afi9altro replicando diceva che efièndo filo prigione il
poteaconftringere afitrlo defdire - perche la battaglia
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«fi oltranza e de tale natura che per fin che f i trottano co
Varme m mano gli combattenti non e finita ; & diète que
fte parole lo immcciana con Varme che fi defdiceffefal*
tro de continuo denegaua chela battaglia era con tale fav-
éto fra loro firmata de liti ejfere fio prigione, & non al*
tramente .El vincitore pertinace diceua che detteffe torna
re nelo privino loco che imtendeuafarlo defdire. L’altro
replicata dicendo che uoleua combatter e con liti che li ter
catta cefi imufta. Attento che no era tenuto de tornare ne
lo loco doue fi rendete ; perche effendo prefi hauendofi
ftbmeffo liberato ad effere fio prigione l ’altro diceua che
fopra quello lui uole combattere che non era tenuto andar
ce. El mneitore diceua, perche lo hauea buttato una uob
tu m terra,*? acquiftatolo per prigione non mtendeitapia
racquiflare Vacqui fata uiàoriayt? fimpre recercauafir
o nelo loco retornare con dire chel prigione e tenuto fere
quanto lo fio uincitore lo recerca nele cofi dela taèloria;
quello gli monflraua la ponta dela fpata,dicendo ad quel*
lo. Ecco quella con laquale me uoglio defendere fi me noi •

confir’mgere a quello che nonfino tenuto piglia la tua f i
mi uedere. Mofi dimanda fel prigione e tenuto de fi defili
re,onero al primo loco retornare. Per nera fententìa fi de
termina de non-perche effendo una uólta acceptato p pri*
gioite non po il umettare mutare quello che una uolta gli
piacque acceptare,tanto piu che togliendofelo de fopra pa
nendolo i/n fia liberiate e figuito lo effetto.Et quefio difìe
mjfier Angelo de Perugia quando doi caualieri francefii afi
federati per lofignore de Padoa infieme fi dibatterono in*
trattenendo filmile cafio difesche quando un caualiero fi
rende 3 O* acceptato dolo fio limatore e fornita Ubata*

gliti
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U yurte non fi poffono piu pentire  ̂conio halli#

tuo dido de [opra parlando de quella battaglia  ̂ piudi?
f co hauendofi per caufà de honore combattutojdandofi per

prigione tacitamente e defdiÓlo-como appreso meglio diro
mo parlando dela defdiàìa piu diffufimente.

De uno prigione de fide fi e tenuto comparere ala rechie?
fia deio lanciare battendo altro impedimento.Cap.XiX»

j] Oi nobili cantieri pergrauiffimi déliéti tten?
nero adguagio de battaglia con gli patii foli
ti Mitrarono vn la li%a combatterono nelo ex?

-JJ eretto del gran Trance fio Sforma alhora Capi
ttneo'd'rme m Italiafj ejfendo Inno ad l'altro per frigio
nevenduto;jb dal fuo umettare fitto fide liberato che ad
ogni fùa rechiefia deuejfi coma prigicne comparere.  On?
cedala ad certo tempo fitccede guerra infra il limatore
de una fùa baronia con uno altro fignore. Et Intuendo ne?
ceffita de foccorfo manda ad rechiedere il cattaliero fito fri
gitone che deuejfi andare m filo auxilio, & fattore armato
con ogni megliore modo potejjèfilettale comparendo coni?
battete fi uirilmente che uìmfi la guerra congran pruden?
tia,& uirtute del nimico del filo uVnàtore-t& effindo mio
partire dimando al fito umàtore la relaxatione dela fide

biediane ̂  piacendo al umàtore bauere uno fi tarile co?
ttdiero per pngione caligato adimanda lo indice fil deueua
per lo prefiato firuitio liberare la fidefoauédo liberato do
tanto periculo;Cr umtd laguerrafifi deueua dela fobie?
éione rekxandoh remeritare; perche [opra de do p de4

/
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tìfopercommnetegede imperatori; che Jet firm cefi
ta fiut flrenuagagliarde'̂ fklìberaffeilfittojignore denti
gran periculo ; per iuflitia, £7 religione merita libertà9
te, attale che gli altri pigliajjèno exemplo de acquifìare
tal fremii in fintili cafi per loro uirtute fi demonfirat»
piu prompti, ualidi, & audaà con tale fperan̂ a neli pe?
riculi deli loro fignori. Valerio anchoragli Imperatori
che quando lo [ignare intale cafo lo denegafifie fi pojft per.
iuflitia conftrmgere addatela liberate al fimo, qttan?
do con fila propria uirtu fi acquifla •perche e cojh perii9
nenie ad religione gli firuitii remunerare ;& lo contro?
rio e mhumana firiate > © e publico finitore che gli fir?
uitii fiano con preciofi meriti, C7non con ingratitudine re
numerati ; laquale e uno uemtto che anutrcifce dale radi?
t e la bona operatone, Cr gli nerui dettirtute fi uenneno
ad debiliare perla ingratitudine, laquale regna piti ne
gli homini rationali che in quale fi uoglia altro ̂ animale
per brutto che fio, ilquale mai fi dimentica deio benefit
do receputo ; fi corno manififlamente fi uede nelo exem?
pio del cane animale audace, ilquale dandogli ma noi?
a del pane ; anchora che piu uolte lo offendefifie mai piu
non te offende, anzi ad ma minima accoglienza difiac?
dandolo bettiuólo, O* pacificato ad te fi monflra ; & lo
{paraltiero animale delicatiffimo derapino togliendo ut
no uceUino per remedio del freddo ne Vhumida noéfe
fin^a lefione alcuna nela fina rapace grampo lo con fir?
ita, ilquale uenum la luce del giorno lo libera; © bettcbe
dola manzi h ritrouajfe in niuno modo gli fh piu difpÌ4
cere per lo beneficio receputo • benché fbffie da fame op?
prefifo non fi conduce adropinarlo ; il ncflrofignore lefib
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Chrifio delti mgratitudme fe lamenta quando libero die*
ce leprofi dah morbo deh lepra dice thè ntjfuno de lofi
ro habbiadonato gloria al fìtmrttoDio exccpto uno.Quc
fila ingratitudine e quella che fece lo lucifero da lalteqfo
del cielo.nel centro del inferno rumare. Dunque fe deb
he tale ucnenofà uipera da ogni humatia mente remoue*
r e ,	<3 cacciare;	O*	non fetrfe federare dèa befiiafeltra
ragione degratitudineygli ingrati fe pofferto ali ueneno*
fi fermenti aflimigliare che receuèdo lo beneficio del cal
do quando fono freddi deuenuti mordeno quelli da chi
hanno gli beneficii receputi. Pero	quefia ingratitudine
corno che per experienùa feuede regna piu ingente barbai
ra,che in ètra,hatione.

.^
Se uno cauèiérofitperato in battaglia, O*laffato ala fide
' fe denega dapo fe per lo prouocatore fe po reducere ad
'r battaglia. Capitulo. X X .

j Sfendo uno cauèirro da mètro in batti*
j | glia prefo, O liberato ala fede, tignale da

la ad certo tempo denega ejjère mai fupera*
_____ to. Se dbnattda fel fùo uincitore lo potrà

ttn altra uoltd èia battaglia prouocare per prouargli il
«ero corno da lui è fiato uinto. Se reffionde de fi; per*
che denegando uene ad fpogliare il uincitore dela pia rat
gione congranftlfua ; O*rompendo la fede data cammei*
te delibo de infidelita ; fi corno de fepra e dièo neh fecali
do libro dotte fetraèa de fimili cafi fe po combattere•
C7per quefio fedebbeno jareliimfirumenti publici dela
ui&toria per Ione taro del indice, ilquale e muto tener*

T i«
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Io,©*ielle ejfere rogato deli fidi che fiecedcnc neh ba$
**$<*,4cciocbe la parte itici otiofi naia per fatto con Iti citi
rito del fido,onero con patente del indice•

*  "  * .
De dei che ad determinati colpi corretto,fi quelli finiti pof

fino piu correre» * ^Gip. XX£.

S
 Damiere aitchora che gli caualieri liqnaU
portano imprefiper combattere fino figno de
battoglia-t& quello ilqttde la porto e rechiedi
tare-colmo le nattefir le galeede guerra por»

tono ma bandorolaquando recercano la battagliagli anti»
qui caualieri trabendo da quelle tale cónfiétudine portanti
no uno figno neh braccio aido armile chefignificaua bat
taglia-pero molti caualieri portano la imprefà per arme de
oltranza,*? alcma con arme retrade,cioe ad colpi deter
minati de correre tante latteetanti colpihflignati, o da»
re,o receuere tonti colpi de lattea,o de marfa ferrato,otte
ramenti de fpato.Et per qttefiofono appetiate arme retro»
de perche gli poffono non fornendo ti colpi retrahere per
piu non combàttere nelequale arme fùccede ale notte mor»
telale mite ferite. Ma dotte fùccede morte fino chiamate or
nte de oltranza fin\a altro refpedo.Pero non e licito qui
do fi dibatte ad arme retrade atutntagio,ne fraude in nitt
no modo tifare fi corno e permeffi nelo combattere de cifri
%a dotte maififirniffe la battaglia doue non appare mor»
te, defdida, o recreden̂ a-Ma in arme retrade, 6 per:
demolirai e la ttalorofita de l animò fi poffono li camlief
rifinitigli determinati colpi per loro arbitrio,?? ttolmut».

v
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* a lafftre tanto con auantagio, quanto con defiuantagh
le parte fi retronaffeno e finita la pugna, laquale fi deb*
he alhora determinare • Etquello che refla con magiore
gloria, C7homre.fi. debbo indicare fecondo fi bàtterà co
portato fi meglio de rétro fi con magicre milita ©*arf
d itela .. Et quello ilqttale piu adattante fi ha comportaf
to, O*d'battere refiedo de qtiello piu ligiero fi exercif
tato fitto ilpefi de l’rme, C con piu prudentia offende0
ua, O*reparaua, CJche patta piu neh attifi, C che con ,
tmgiore artificio operatta l'arme tanto nele off f i quanto no
l e diffefi dando ale botte piu fiere refiofiécon piu tempef

.  ramento dela per fina, cr con piu attifi ha tnojfo gli pìef
di, le braccia con mifitra, <27 con quelle proportione che
f i recercano nef offendere f & nel difèndere cheglifii col
pi mn fiffem finita ttujùra tratti contro, del nimico che s
haueffe vntrato l’offendere t ©•con animofita haueffe de?

. findendofi fhélo refiftentia ben defiofia nel defindere
che non fi hattejfereceffato dato combattere fimndto l i
fogno. Etquello Se pitt campo batteffe tolto al nirrùieoj •
© quello che meglio haueffe diffefi il campo guadagnato,
CTquello Se mai haueffe uoltato la faccia  O*quello che’
tffendo percoffo de ponte de fiata nelafàccia fieffe con ani
tnofitacoluifi firmo/©*colui ilqttale receuendovntefid
non s’hattejfk fiordito} ©•quello che mai per botta del ni
mica tocco la ntam in terra Se firiagrancarneo cofi co*
tuodéo camUo Se fiffe cafcato »pero firia piu carricti
quello chagli toccaffe liginccchii e le mano a terra. Et  f i
fra tutto quello ilqttale haueffe fingile cattato do nimico
fin%t fitalefione meritariagrandehomre fi corno batte f i
f i il compagno deroccato • Et quello ilquale fijfi firit»

T	 iti
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teldmano loamem carneo de quello che fbffe ferito net.
piede ; quantutiche la’tnano fiatai piu alto locò colloca*
tu, Et quella perlaquale fi definde tutto il corpo per
ragione che fimpre.fi porge iaian̂ i delo nimico per lo
esercitare dela-fidata per offendere - pero e la~mìno di?
fiojla, & putàpta ad ejjère offe f i che non e il piedeguar
dato dak mano ; per qttejio e .minore carneo effèrc
ofjefo àia mano che non alo piede • perche; vti definfmc
del piede e tuttala fiata tu tto lo braccio del definfò
re ; percheron fin^a grande ardire del offenfore fi con?
duce a ferirlo nel piede trapalando U fiata y €7 lo brac
ciò tutto del nimico ; tx 'mirando, a percotere il piede, pe?
ròepitthonore ahffenfore deh-mano perhauere offefi
maggiore, & piu uirile tnembro ; qmntunche li piedi i/n
ha fàglia pedefire fiaiio tteceffarii a temperare lainte?
grita deio corpo ; perche lo pugnatore debbe mettere gli
piedi con artificiô  nùfitra che non trapalano piu aitane
ti,me firetrahenopiumdrietochenonbijògna dotte con
fijle tutta Urti Cr nùfitra del combattere a piedi >zx a
tempo mouere gli piedi, & con lo moto offendere lo cotti
pagno Mirando contempo quando bijògna reparare : ®
offenderei & piu honore hauera qttellq che fara firito ne,
la parte anteriore de quello chedalaparte poficriorefèrro
uà effere percoffo,* .Etper qttejio Vegetìo de re militare no.
U(cotno de fopra e diólô chel bon pugnatore debbe effe?,
re esperto net arte dela fcrima per hauere honore m ogni
battagliaci baiamone.dice che. neh battaglia, bifogna oh,
tra la jòr̂ a la prttdentia}ZT lo honore deli- càualieri fino \
le ferite date con piu honore-fi corno de. fopra e >ditfo • €T.V
fercbcquello il fiale porta la wprefi fòlefire licapitdfr
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*ttoUqttali intende combattere noi ne reprimo ad quel*eoo
*fono fra li pugnatori firmati. '> - 5—

"Se nno porta una fmprefijZx un altro'la tocca chidelora
^ e il rechieditore. n nt Capitolo.' X XÌl>}

t  i  .  .  . '  ;
(j  ^ s -J Aliamo de fipra ragionato S e qual firn0
U  P O |  I l glia caudliero che portara imprefi per coni*
J)  D B  l | battere con quello che la toccara;perche*
( a& SI dubio quale de quelli fia lo rechieditore f i
quello che la por tajfe, atteramente quello che la tocca f i
fotria dire lo portatore dela imprefi ejfere lo rechief*
ditore confiderato che incita fatuimfita deio caualiera
nel disfidare de .tutti portando la dièta imprefi nelcom*
battere conlui, & conia inulta dela pugna li tenta nel|
battaglia tutta la fckola dela nùlitià che:debbano Vardi*
mento de loro animo demonfir are ; perche nelauedutà
de quella imprefi fi. commetterlo ad ira tutti quelli che
fono nati fitto lo mordale pianeta de ex.perimntare h%
loro tòrto che non ftano fraglioltri premi tali reputati£
tr che non fi poffi il portatore montare ejfere compari
f i nelo exercito dotte non hauèjfe trottato che fbattejjc
rejfioflo monflrando Sarto de protofli fitàndicaraglo*v
ria de immortale laude nominando .li IqS ì dele cita doti
uè fijfe andato firia manififiamuria deh camlierì Sor
in quelle firetrottajjèno monfirando per timore de fiut :
firtorfa non battere ardimento de toccarla ; & per que>
fia rmnfira lui ejfere lo rechieditore ; perSe prouata in
aitareSiedejbiama, o* disfida ditti li camlieri nel com*  >

T i i i i
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Battere •Pero incontrario fepctrià dire che tptello éto re*
chieditore che tocca la imprefe. centra la prchibitione del
portatore-perche mettendogli la mano adoffo contro fifa tto
Imm ntonfirade ajjàlmrlo-perche non e piccola offefe toc
care la per fina duncattalierofattale là lege àlide lo re*
putì per mitriafG per dijpregio ; perche toccando pare
che lui inttim il portatore nela battàglia fattale marciteti
mente la por tè Jèn̂ a offefe de niffunô uéro che minacci*
il toccatore de quella de punirlo combattendo corno fuo of
finfere fi corno quello che defende lapta propriarobba con
nunaccie-O corno quello cbemfem> de disfida glie toc*
etto il ttafo per iniuria. Etquello tupaie porta la imprafi e
affinùgliato a colui che ha fermio 3 & fortificato lo feto ca
feeUo,ouero a quello che la fùa naue de molte bombardeha
guarnita rìon uolè altro denrnfirare.fi.mn che colta che
bàtterà tanto ardire de andare ale nutra deio feto cafleUo,o
«ero de vntteflìre lafka natte fera da effe de pietre & de
bombarda infittito.Et vn talcafo quello ilqiiale ala natte, o
di capello che monfira la fila diffcfes’àuicmàjfe per. fili*
re feria lo cominmtore delaguma . Etquello ilqttaìe fi
fortifica mdnifefiaménte èafiimigliato al cane animale att*
dacejlquale ttedeitdójè in mê fo de moltitudine di catti
per dubio non efjère da alcuno de loro offefo monfera £Ìi
foi acuti dehti fignificando che con qttelle arme s’alcuna lo
ttoleffe offendere fi ha da defenfere per generare terrore
neh animo de quello che offendere deliberaffeglift ttede*
re li denti conliqualis’ha da defendere Coft ancboralo
bone uedendo alcuna fiera rapace che abafiaffe a fetperar*
lo-como urfo, o leone ;fìtbito le fife pongente corneJlqttO*
h lanatura per arme de fùadefenfme fba procreate iti
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•serràgli depone monflrandogli alfiero Miniale per, lettor
gli Pardire de accoftarfi colui. Cofi uno «celo de-rapina
monfira lo becco}W le file acute unge per jùa definfiohé,
<y ficurìta yafpedando lo affatto ftrocifiimo de ìtnraltro
animale dola natura procreato armato dé amie uiolente
diéloiflricejlfiale fi pone tot guardiacoti fiie'ereéfe
piche tot fbrttktde lande fiotoladofi le sblandifie denota
'do per fteUo figno che colui che lo uora offèndere bàtterà
ìdequeUè a proiutre.Si corno fi de ferine nel libro dela no?
tura deli animali.Et per queflo concludendo dico-cheatt?
chora chelfignore deh imprefi i/ndtd Vanimo deli catta?
lievi nel cóbattereyiienfóimenò'queHóche jteede al aélo
del toccare e il prf locatori;perche non toccandô contra
lui non firia dalòpatrone de quella ad altro proceffit. Et
la lege duile dice che quello ilquale tocca li ueftimeti adof
fo del compagno cotra jùa uolunm̂ ttero che li pofijfe m
eapillotytejta à mortalo proitoca.'Etqiteìla tentatioè che
par che fitedq quelloche porta la imprefi a generale che
non uene in f i ede a offendere nifjm caudliero. fàtuo a ftel

lo che forafi caàda a toccarla, CTnon emiuria [de niffut.
no portandolo. Peroche la lege de Ittrifconfitlti dice chi de
fènde la robb ẑr la ragione firn a titillo f i iuiuria • An%i
piu prefio fi potna dire da codardia precedere ; per che
non bafia nijJltno nominare nelarechiefia ,0*monfira e fi.
fire pitiapto adefindere che non a ojjWerc quando offe
fò non fi retromffe tot tale imprefi lo toccatore fi obliga g
toccare nel combattrre.Èt per fteìlo figno da logttagìo de.
la battaglia al portatore fin-modo che e tenuto-a trottare,
lo loco, anchora che fio pmtocatore per confi* xhél potrò
ne deh imprefi elege tarme 9&afho modo cÀpitidtu?#'
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roqttefli tati portatori d’impréfi fiiqp neceflìta dehfimrn
de loro bonòrefono quelli delift ali parla la fiera (cripto*
ra che peccano mortalmente, tentando Dio,alifiali non f i
debbe donare il campo ne indice per còbattereddli catho*
licì principi-attento che debbeno.monjlrare fa ualarofita
de Vanimo fi fono gagliardi cantra deliinfideli,<j non co
tra li chrijiianiì& expèrimentare la uìrtu. dehrofirte^
s(a in cafo de neceflìta,& non uoluntariamente-fi corno in
urialtro capitalo defopra e ditto del provocatore in càfi
de altre battaglie,. ,  -
V . v* V " '..4>4*•*.«,"** x»}

Sefitr d̂licentiadelfitperioréfipo toccare una ìmprefii
u' "iù* C a p i t e l i .  Si'  x x u f v ar  t

^ j ‘A -^ ‘69 *•
;Eguendo anchora dko.dezqueUi che portano
iniprefi uoluntarie per combattere ;éda fi*>
pere che nullo cattaliero armigero, o altro
gentiluomo fibdito fi potrà fora cacciare nel *

toccare dela imprefi fitppct licenza .del fio fignore,o de.
la dia dotte èpfo habita, percheejtéfo proibito demo,
itera battaglia, & pigliare Parme per tteniréa guerrada
ttéfi potriano 4ma%are ;& per fteflofil fiperiore non
lopermetteffe non fi pàtria toccareìa imprefi.Et impero
f i recercanogli principi per dbtenere loco ficuro ala batta
glia che altramente furiano puniti (fi conto e dido defo?
prd)cbe quello Uqudle rechiede altri nela battaglia fin%t.
licentia merita dalfio fiperiore effere cacato. Et perda4
fifoglionò ccàtlare li rechieditori pernon	f i (tre probi*
bitime per lorofignere* c  ,  .  ̂



KWNiO  i
$ t ttno jortinmimprefi, cr uri cattatìefo repulfito U

\itoti* fifipódenegarc la battaglia. -tu' Cap.XXUlU
.  . . ì o  ̂

-4-sU^  Iti]  v̂ riy  u.. A l  ' ;*>tu *W
:  S S ^ l l  Eguitiìapprrflo un altra quefiione fi quello
' 'cheporti imprefi per combattere con ogni
\ E g V Y l caualiero, o con quale fi taglia altro armi?
? flSSSaSI gero cbe la toccajfe - & andando uno ca?
naliero a toccarla gitale per alcuna fià difhlti'meritî
ejfere reprocciato- ; fil portatore dela Imprefi lo potrà
filtra carrico repulfàre non facendone mentione nélica
pitali cbelcaualierocheuora toccare la imprefi pa ne
toda ogni infàmia, o reproccia ;fipotria dire che nolo
pàtria reptdfire ; perche generalmente imiti ogiii catta
Itero che là tocca ala battagliaste fi refirua per exce
f rione alcuna finiti fare diéfinélione deperfona fi o bli?
ga a tutti generalmente • & quandonon- bàtterà fitéfa di
élinélione o} refiruo nelo principio dapornn la potrà più
ragioneuolmente firc* fi conio e ditffo cbel rechieditore
non po repulfàre lo rechiefio. Pero incontrario re front,
de la lege ernie, Uqùale itole che nelageneralita fi coni.
prenda le perfine babile, <& non prokibite, & indifro?,
fie a quello. Et daffe exemplo che fi tino Pie, t>Impera?,
tireranno fiatato, che ogni cittadino poffa battere aU
fila citi tale officio fi intenderà de quelli che fino degnif
habilido&iT&difrofti a exercitarlo ,& non de quelli
che fiffeno ignoranti indegni a tale officio •cofiancho
rad portatore dela imprefi potrà lo cafi dttbio a fitomo
do interpretarlo, con dire che la fifa ì/ntentione e de com,
battere con fletti che toccano la imprefi, cioè camlieri
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netti da ogni difilla che per ragione d’arme,& de cattale
larici ragmettolmentè non fi ptfia. repulfirejpcro fimpre
f i intende fecondo la confitetudine militare, qùefia e I4
fiera decifiotiê pcrche li bcmini infimi non fi interclude
no in nullo enfi de honore,ne de dignità) perche fimpre
lainewr.dela ragwe li exclttde da ogni afió degnò,ó uar
tuofòrfero chegjiinfimi fino odiati dali uirtttofi ho mini;
€7 non fi prefiwie che mio nobile caudliero uirtuofi uolef
fi admettere ad combattere con epfi quelli che meritameli
re debbono e fière da lui rejutati. Etpei; quefiofi intende f i
fono fiiî a reprocio quelli che toccano la imprefi pofiànw
combattere col patrone dela fiomefi,onero imprefi.5

Se dói combatterlo ad oltranza filo indice gli po fior*
1 tire'. f- : ' ^ ' • . • Gip.XXVY

Dafipere anchora quando dot combatteffeno
per imprefi ad oltranza fil indice per fia uo
luna li potrà partire, dico de.fi,che in ar?
bitrio de quello in tale cefi gli potrà divide?

resero quando combattejjbto'per capi de honore ad olirti
dotte per ogni modo sna d’affiefiare lo fine per mor*

te,onero per defdifia de Imo non lo potria iuftamente fk
re. Perche fi ajpefia in tale battaglialo iudicio de Diof i
condo la opinione de tutti cavalieri armigeri (fi conto de
f°p ra itelo principio del prefinte libro diffufintente ed&
fio ) per che dice lo pfilmo de Re Dauid, aenedefio fia il
fignore mio Dio che impara, C7amaeflra le nume mei alo
prelio-pero mouendofi il indice per clementìa,o per pieM
a [partire la battaglia oue per honore ad oltranza fi comf
batte,e caufi piu humanache iufia #*perche lo ifwcedewi



ria Partire quando non ttewffi defdiélà prima che la mot
te per non fi commettere peccato d’homicidiojche fi corno
noie la Decretale lo indice lo commetterla facendo contri
lo comandamento de Dio. Etpero li prìncipi fogliono fola
mente fargli in raxejQ cominciare la battaglia per uede*
re far dimento li motini de tutti9& con che ttirilita,0*ani
tnofita fi comportano Crfòrfi wteruemffe defdiéla per ql
lo che nonhaueffe iuflitia;como nela Alemania fra dai bat
Toni vnteruenne Uguali uennero adguagiode battaglia per
tanfi de adulterio con vnfkrma de ma dònna effehdo vn p
fèntia deio Imperatore de tutta la fa camttaria arma
tifòpra doifèrociffimi cauaUi per combatte ad oltranza
uno de loro fanale dun altro era flato umcitore diffe di
fko nimico noi fiamo accordati per cobattere co arme <Tor
minare e da caualiero-CT tu tieni altre arme ficrètê chc
p da Valtro expreffamente denegatocele lui replicati
do dicena effère lo uero}& findlmète quello fède firmo de
tutte f arme vnfmo ala camifia debitedapo ritornando*
jè àfirfi armare j>figttire nel preìio-pche quello che adì
mando de Tarme cognofceua chiaramente non battere iufli
tia,nel tempo cbel fio nimico Jè artmua fi caccio fora def
la Iv̂ afCT dando la briglia, & liperoni ad uno tempo al
fio amilo figiie p mò che in qUa giornatanojòpiu tiedu
to da perfora* Et quello che rimfi nel campo lo tenne infi
no a tanto che lo Imperatore itolfi che li panni deio fio*
gliatò non fi portegno dal campo per tefiimoiùo de Thot
norefio-fcognofiendo chelfitgitore houea mala wftìtiajl* 4
quale figendofice ma clariffima defdiéla/efiando pero
filtra arnx umcitorefiperàto congrandiffimo uituperio,
Ct daejfire reprobato da tutti botti eau4ieri9cr ut corte,
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Xf pia%è regale fi ìroùano;& de molti; altri forno de fi?
ipra e fcriptofi conta batterne dal campo pigiti, & alcu
'ni fino defdiéfi nel principio dela battagliacogrnfiondo
non battere iuftitià nel combattere.  -  •  :  *•  !

Se uno porta ma imprefà, <& toccata da tai altro per co
" - battete fi un de loro fi po pttriire dapo• Ca-XXVL.

T continuando lo firiuere de quelli cbe por?
tatto imprefi fi motte una qttejhone quando
fiffi toccata da un caualiero battendola Val?

| £ S j tro portata cori conditione cbì la toccaffe de
uejjè con lui combattere. Se dimtida fimo de loro fi
potrà pentire, per non ttenire ala. battaglia, nel prmci?y
pio del prefinte trattato e dido cbe dapo fino vntraà. ne?
la li%a non fi pòfjòno pentire • & fta in arbitrio del indi?
celodiuidcre, de.la battaglià-Mam queflò'cafi quello
cbe hauera toccatala imprefà per ragione dorme f j de
cattaUaria fi obligato nel còmbattere-vn modo cbe non fi
po piu pentire corno quello cbe toccando la cbarta con la
mano promette per giuramento quello cbe He adimanda
fi)fintare, onero quello cbe noie, comparare alo incanto
con una fila parola fi liga, o corno qtteUojbe lena m di
gito m figno de pronùfftone per firmerà non potrà piti
talpromifftone denegare per qttefloìo toccare dela im?
prèfà e obligatione apprejjò lo ittdicio dela cattaUaria co?
inofòffe proprio mftrumentof&impero non uale lo pen?
tire de nijfuttadele parte cbe per figno fi contrabe ui/n?
ado de obligatione. Si corno mo Capitaneo che ahyrà
ma banderà, ojhra alcun altro figno dcmonflrattuo de
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’Jèairitd al nimico, e few/to per quello in m io 	taccio uio
lare lo affecuramento * Qofilo leccatore delóimprep non

potrà piu la battaglia fcbijàre alquale fifira obìigato i/n
Me modo per toccarlaValtra per portarla*

Se con certi capitili uno porta ma imprefi a combattere*
„£r quella toccata per' unétro-fi molando li capitali
fi po combattere* Cap ..XX V'ir.

Aliamo da ledere appreffo fi mo porterà
imprefi per combattere con chi la toccara,
cr manififia certi o rdinati capitili . Etmo

_____ caualiero che da tutti hauera notitia proce?
de nel toccóre-perchegli fiira de necefiario de combàtte?
re con quello portatore dela imprefà fecondo lo tenore de
foi capitili trouandofi dentro dela lifjt lo portato?
re,o l altro uenera a offendere lo nimico molando la fbr?
ma deli capituli;©• preuaricando bordine de Tórme de
patate 9 & pero ulncendo fi dimanda al indice fi debba
effere per traditore reputato •fi refponde de fi . Attento
che efiendo disfidati con certi ordini, <& arme annotate
iteli capitali per combattere uenendo a offendere altra?
mente commette tradimento-f & benché quando per im?
prefi fi combatta pofùccedere pingue ,  omorte. Etper
queftopare che fia a oltranza la battagliamone pero ut
ro ; perche non fi f i per cafo de neceffita de Vhomre.Et'
per quefio non figli debbe fraudepne inganno commette?
rejte prendere alcuno auatagio corno e permeffo nela bai
taglia de oltran%a*Et commettendo alcuna filfi afiutia co
tra f ordinati capitali delle effere per traditore reputato j
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perche offende trattamente  ̂cantra fa tenore deli capi
tuli conio quello, che filtra disfida ojfendcffe}ottero andana
do ala battaglia per cambio, o fornita la battagliâ uero
\m cafo dotte offender e fecondo la regione de Varine nò po
tejfe rejla traditore•
' ~ '  r T  ’
Se doi canal ieri combattendo a capitili f i per none imiufi
. rie fi poffono rompere quelli- Cap.XXVIll»

P c* js3  Ntra doi armigeri in li%a per caufi de impre>
B 6*S f i tccccia» %Kci/i haueano per capitili co Var
ÈS  U m deputate,& con colpi determinati combat

tere.Et notthanendo fornito fa numero de tut
tigli trafili circa lafine dela battaglia, lo portatore dela
imprefi di fie al fio nimico chiamandolo traditore che fi
delie fie definfire fifò fie ualorofo•perche miuriato de Ut
le ì/niuriafignito la battaglia paffmdo Verdine dela m&
prefitti lo termine deli capitali  ̂ deli deputati tratti
offendendo lo nimico, O*cantra lui pugnandolo iniuriato
uenne a uincere,& piglio prigione lo miuriante congran
diffimo fio deshonore-perlaqualcofi lo prefi,& jìiperata
diffe dinanzi al indice che era traditore quello che cantra
gli capitnli dela imprefi hanealo traditamète contra li pa
èli fifperato, dicendo non effereumto  ̂fornita la tpian
tita deli tratti determinati dela battaglia hanea offe f i , ©*
perdo era rimafi uincitore,ad chi per Valtro era pepli*
cato che fi licito ttiolare Vordine deli capitnli delafia im
prefi per nona caufi che per fia cagione fipraitenne nela
battàglia, Attento che da lui fi traditore appellato, laqna
le mutria meritanafibito mndettafin â alcuno internai?

lode
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lo de tempo perche neU foi capitoli noti èri notato che lo po
Teffe miuriare fètida penitenti#- Ethauendojè lui deshone*
fiato fi lo cafhgofi prejìo3non figli debbo a mancamento
imputare. Ad che lo perditore refpondeua, che benché lo
haueffè imiuriato lo debbe prima de sfidare, che offendere,
’4Jawfarlo per la 'mutria receputa che fòprade qttetia f i
bau effe poffuto defindere difbra bordine dela imprefitp*
Cché non lo poteua offendere pèr nona querela filtra disfi*
'da ; attento che lui flaua alaficuraper Cordirne dela im*
prefi, €7 per li deputati tradi che erano forniti ‘ final*
mente f i per lo limatore replicato chefi deuea tenere difi
fidato effeitdone con tarme in mano hauendolo appellato
' traditore che deueafipere per le file parole deuea proce*
dere lo affalto deh coltello ; O*battendo lui prottocato còti
tra li foi capitoli poteua effere certo che tròuandofi con U
fpata im mano coti facce fi cholerà ne fbòra che la vniuria
receuete ti deuea fare ala fila propojìa fin%a afieSlare piu
tempo con la fiata conueniente refpofla ; onde effendo lui
prima contrauenuto ali foi medefmù capitoli e flato a epfo
aitchora licito per filo diffeélo preudlicarli ; perche f i di*
manda al indice fi debba tal cafo per. iujlitia determinare
\mfi le ragione dele parte fi determinato, chel toccatore
deh imprefi fi fado dela battaglia effendo imiuriato tra*
ditore hebbe iufla querela offendere lofio nimico muriatt
te, C7paffarè li termini deli capitoli deh imprefi per ha* .
uerliluicontrauenuti prouocando Valtro per chiamarlo
traditore; perche non gli bifignaud altra disfida confide*
rato chel prouo’catore muriaua fi debbe preparare ah rt

Z
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fiofta (telonimico immuto fin^a disfida Jaqmle fire
fi dehbe quando non gli appareffe offefi del ninuco fiand*
i*altro pcuro perche quando fino tutti doi conte /paté in
mano in aéfo de combattere non e neceffaria altra disfida;
perche lo prouocatore fi intende e fière disfidati) quando
ba prowcato a 'vmuria lo mimico che con lui combatte con
intentione de honore ogni proustiane che fora in batti*
glia recercaptbitorefpofia condegna ;Crper che la min*
ria de traditore jCTtale che recerca piu lo combattere che
nitro cafi, O*per refpeéfo lo mimato refieria traditore
quando nonfi uendicajfe} in modo che ala corte delpio fi*
gnore non potria compar ere fin%a infirma, C firia da
tutta le cauaUoria per tùie, C infime reputato fin. ad tin
to che non haueffe purgato la fita infirma- perquetfo po*
tett per nona caufi offendere • pero piu firia fiata iufiifi*

xata la caufi hauendo diélo definditefipra di quefio chi9
te monfirero che menti (he io fio traditore batteria piti iti*'
fornente impilato.

Se m cattaliero porta unaimprefiJ & e toccata da tre
camUeri quale debbe ejfere il primo in battaglia* '

Capitolo. X X IX .  \

R mando	un caualiero in una cita nobUiffi*
ma abundante de móltigentiVhomini, O*ca*
ualierì cortefini con una imprefi nelafiale
banca manififiato chel toccqtore de queSado
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Itejfe con fui combattere ; ficcède che eJJèhSo Hi corte del
'principe fignoredef tetta ,/ò da tre cawlieri inm me*
defimo gjorno toccata fra deliqmìi ui era m Conte ;CJcfi
fèndo da tutti rechtefto era de necejfario per fitisfidion*
del fio honore combattere con tutti tre.. Se dimanda qua
te dé loro debba prima fatisfire helabattaglia. Attèto ehm
lo Cohte'aUegaiiacano a piu degno deueua lui prima ehm
glialtri col caUìdieri cónducerfi die nume t̂x m deli co?
mlieri diceua perchè Itti f i primo toccàtore deueua lui pri
ma la battaglia incominciare ; lo ter%o €3*Vultimo oppone-
va che deuea primo hn combattere per cagione che f i era
conuènuto col portatore dela inìpYefi dela giom età 9tx
haueano loco, O*indice trduati, t t de ogn’altra cofi ne*
cejfaria fi erano infime preparati fida la elezione dela*
quale congìialtri non era anchora commuto il fio nm*
co • perche fi portatore diceua cheerain arbitrio de fia
ìtolmia lo cmbatkrécòn lo prtmÓdèliberattâ  & effendo
gli la uitafiaftatà dopo prilla la battàglia batteria la ficott
da, C3 làter̂ ddóngliaUrifigititatà'. ‘ Se dinfandadliu*
dice con ftah de loro deblè primi incominciare• Etper
che de jopra imafimlè queflioneé narrata' de'- fletto óher
prigione de tre f i retr ottona eèndo da tutti infìènié rechic*'
fio dóùelimjlriimftì dicono mólte cefi ; trfihnògrantX
de diftihéfione che deuea andare a quello S e prima hauea
la fidepronteffa° oueroal primo rechiedìtoYê uéro a qùeP
fodàlóftaìe recèyèido li litere prima làapérfi * àltranuti1
te potrà primo andate à citi che me gito gli parerà Co/P
tórààndóàl cafo tiojìro pofjiamo'dottare mólte ragióne efó*

Z ii



I T>B * (OvT
f&tdflime, plequde ppffmw demonflrtoefi corno pgnMf
no de loro potria èffire il primo f Cx lô  elegere .non. fùria
infìta uolmtauolendofitisjhre ahnòm prehidicio de Val
tfoper rejpeéloche potria effê e, morjpia quello che pri
ma refpondcffi •perche effóndo glidtfò impediti de non pò
pere la uirtu delorqanimp demonflrare fifialphonore de
quello dalprimconibi\tt?nt$ occupato f x Veroiodiria che
deiieJfe dConteJàtisjitr.f.fonerò per fir te defà farina eie
gereil primocmbattitore, Of^non^e aTarbitiio del

**f 'M^ i 1  '
fcr> Ì[

Deuno che ttimceffó il nimico imbattaglî  de hnprefi t̂
t. coti *rtB  iP*Mty tel? ifi  ,*  *
;  .I:  . &$ÌP49l. ^  v  u

"  \  ^  nfc’iH r
r i j s l  . y j ' w a . ^  *  ,•  .  f  i

I Editmiidamna cjnejtione de uno che porta nti
[.prep per. fmbàtterea .pimi cqn. queUo. che
iJftpcc/tyi tornei#, ccptalierpcon jfcftfyMtfJj

_____ ramentfcqn accie ; Ó effigio itnodetor.o ìtr*̂
twp) de arniepntligierode Ititi o pereffórepiu 'adiutanfî
I? y p* defóro nel offendere} & nel defèndere de fi* per?
finn, tufe auifòqbtenejfilaiààqriadd ̂ nimico, /j1
ftpoteffipppoi&re per ùperSfaehdmdo rótto Ippado
thè itelicapitufi era npkto che nondetteffe iuftamenter effi #
re imcitqrê perche.era de combattere con equde armet fi ;

tori tome retiate dejèrijce da quelle de jftian%a- Oj>er;



< N O N O
queflo non e permeffo fraude,ne ingannò adoperagli per
operare lo nimico . Pero dico fi quello ilqmle mifjèla
querela cognobhe Vaùantagio de Varine de?altro pugnati?
do con la conditone de quelle perdendo non fi potria iufla
mente in niuno mòdo del compagno aggrottare. Manica
f i che non lo hauejfe- ueduto, ne cognofciuto lo auantagio
del nimico retrouandofi offe fi f i potria dela frattde lamen
tdrejie deueria battere lo hcncre qllo che con mdlitiofìp
tr occulta arte hafiperato lo inimico. Ma effendô Vart
me ligiere non fi potria dire ejferefraitde commeffo perdo
portatore de quelle; pero nie remetto al megliore iudicio
de cauaUaria recordattdome de un noflro caitaliero che co
battendo con màltro per imprefà f ouero per uirtu in bat
taglia deacciafortó un cimerò de fitbaro inargentato in
fu Velmoin modo che con lo reparò deli fitbari tutta la
'giornata al campo fi definfo •perche Valtro sguarnito de
tale cautela receuendo un colpo infu la tefla fitbito fardi?
to a terra cafio.£x fonile cafi defopra per noi e flato ra?
gionato de quello che porto arnefi de charta de corro in or
'gemati ttincendo per la legierê a lo fio nimicb-fi iudica?
toejfereiuflouincitore. o
*•  r . .*»
*  r

• Se doi inimici che fanno in tregua, £T uno
porta una imprefà fil inimico toccati

dola il portatore potrà fchi?
5 fire la battaglia. Capi? ^

tulo.  XX XI. . 5.
Z I l i
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j l Egitendo nelo prefinte traétatode doi che por

trino imprefi per combattere nofce una ncu4
dimanda chel portatore dela imprefi houed

lìi^ fìS l m capitale nimico con ilquale hauea tregua
de non fi offendere per certo tempo » Et offendo da quello
ceduto nanamente portare imprefi dapo la firmata tregua
per figno de combattere con quale fi, uoglia per fina che
qUetlo prefkmeffepccare uolmtorofi deuenire con h fio
nimicò ale pano fibito ondo t e? tocco la imprefit non ob*
fiante la tregua che fra loro haueana compojla - Se dubi #
te fil portatore dela imprefi-fotra *combattere, o perl<t
tregua denegare non effendo firnito lo tempo deh imducie
de quella j Etfil toccatore potrà houendola toccata con#
frrmgerlonelo combattere finita la tregua-perche pare
Mgandofi ad ogni per fitta chela tqccaffe nonexclujdenfi
done alcuno non lo potere iufamente refitarê dnchora che
con epfi batteffe tregua •. Si corno de [opra e di&o m un
capitalo che non fi nette a rompere la pace, fiondo dapo de
quella nomò ffe fi fi prauetteffe fi potria infamente coni#
battere .> ,M4imitale cafi non po lo nimico chi ha flèto tre
gua con taltro toccando la fia mprefi rompendola uenì9
re nelicombattere quando Valtro lo recufiffe con dire che
fia imtentiòne non fi cacciando fira la imprefi figli imten#
dejfèrò Ufiinimici con liqualihauea tregua, he fi potria
dire effere noua confi de offe fi» M<tfi batteria da imten#
dere fi durandola tregua quello hauejfe là imprefi tocca#
ta fil portatore fi ffe obligaio fornito il tarmine per la tocca
a combattere. Remota ogni dubitatione fi re fronde che
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quando Chaueffe toccata nel tempo che la tregua duraxut
non potè cantra la promiffione de quella fare flomefa confi
tra il nimico}ouero disfida toccandola ne cercare de nono
caufa perlaquale potejfe con epfo ribattere*Et impero non
battendo pofiuto m al tempo toccare la imprefa non e obli
gato lo portatore ribattere con liti quella fiata fa dal pri/tt
cipio non la potejfe iufiamente tocare per cagiòe che la tre
gita non erafarnia t flomefa non potea fare. Anchora che,
paffiito lo termine lo recercajfa per la toccata iniufta farà,
de tempo fa èia,perche non fa italida non farà tenuto refaS
dere excepto fa de mito fornita la tregua de nono la retoc
caffè che firia noua Sligan^a/7 licita fùria a tempo fafi
ria conflrerio ribattere per la noua disfida de toccata • Et
quefla e la itera fintentia Se per iuflitia fa troua in tale ca
jfa determinataJaquale apertene piu a doctori Iurifli9che
acaualieri, y •>

f$e uno caualiero porta ma imprefa {iugulare tanto fa
dapoi poe fiere dall cauSeri repuljhto. Gi.XXXH*

0
Da uedere anchora fopra de quelli che porto
no imprefa de fingulare battaglia combattenfi
do con alcuno caualiero facondo Cordine 0*
capituli dela imprefa del portatore dal quafi
le fafie juperato, 0*uinto'fa per tal caufa potrà effere re

pulfato da altro caualiero netto de {confitta-Se dimanda
& refponde de noverche fi corno de fopra habiamo di', fi
rio,0*expreffamente declarato che quando non fi combat
te per caufa de honorefper uirtû o per impreffanone ad
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ad tutta oltranza ione e neceffario che fi giura ttelo ì/nf
trare deio campo, & ha fi d’afre fiare morte, o defdifi
fia-onde effendo nela battaglia de iprefà uì/nto nò incorre
Infàmia alcuna,plaquale merita efiere repulfàtojtna refe
ra co altro deskonore,C7 uituperio che pira gloriahot
tiare del mcitore-pero il piu dele uofafogliono perdere li
portatori de l’ipr e finche ficede da fitufìo defuperbia,<Ct
co la firocita de loro aio nano tètando Dio-,& gli boi more
dofi fin^a neceffita alcuna de loro honore,exfàma.Como
Vntraneline alo fignore de capi trouadofi in tofiana x ««•
exercito per uolere tentare li caualieri che in quello fi re
tramano cauojòra una imprefà per còbatttre cò chi quel
la hauejfe toccata lacuale porto longo tempo nel braccio;
perche mouendofi un famiglio de homo d’arme deio exer
cito inimicogagliardo,& animofo inuioper uno trombet*
talaimbafiiata a quel [ignare che in talgiornatafòffein
ordine a cauallo armato de l’arme pie in una pianura «
che limo, & Vajtro exercito terminàuachelui fùria ut
mito armato fmiilment? per fitisfitre laudunta de fìtafi
gnaria nel toccare dela imprefà, & combattere con lui
a incontro ; perche lo [ignare armata nela giornata in
ordine imel deputato loco compar fi,doue interuenendofi
ite molti caualieri[oi compagni con admiratione diffino
al fignore de caflelli,&capo de [quadre. A ttèto che àcho
ra era nobile de (àngue non deueua pigliare imprefà cofi
uno file coniano •ma che deueffe piamente era al un pto
paro r effondere, et chel deueffé quello fare afre fiate
daunpmile pto famiglio lo conpglio deliquali refktanào
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wof/e figuiretlfito fzppofiio prepar andofi al loco ordina
tp a correre,pQitgranie pómpa ajpeéfaua il fio nimico,il*
quelle arditamente,deliberato de combattere con mo ma*

giore itemido fojyfa m fan (aiutilo con paramento, €T
lan̂ e negre nelequatefieìiitore bianche era lo motto che
diceva ala morte alamorte fitv̂ a altra cerimonia ad fi?,
gno dela trombetta fir'unfi il fio canotto,®; impetuofimett
te cor fi contrq del fignorê  ilqiiafagagliardo & animo fa
putitelo afpeàauaaffigliando nelauifia iVfèrro con tut?
ft>il tronco dela lattea fra gliocchi ilnafoli paffo m pai
mo delà parte'de drieto-pcrche congrande hanore Jè re
tprno alfiu)e%ercito„ddquale datuttf benignamente fa
receputo k? accarxwato ; il ferito fignore che con pena’
fi potete desfirrare medicato, ®r guarito fiela fèria fin?
che uifie porto il uifogtiafio per la gran cicatrice delafin
a che manififiamento. tutta la faccia deturpata idcpiòftrà
va ; perche fa exemplo de glialtri de non correremica
vatto fi non alo bfogno-pero il fignore che da. colui fi fit?
pepato nonfiauerià deuuto in altra pugna e fiere repul?
fato ; per .benché molte mite fiffe fiato iònio in batta?
glia che non fiffe de tutta óltrapza, ne per caufa dhpno?
re .  Ma effendo penimprefa, per noto., oper experimett
are la uirtu del’animo debbe effere da ogni fan camtiq
roaccepato.'l 4  ’  v  .

* s\ Delfine dela battaglia de oltranza» * u . GrpzVj
^  c tulo.  v X X X III . .  .  ^

cv.i. v> \ o-\ 01 ih	 -
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B O fine de ogni fingulare battaglia ite oltranfi

s fit ta per caufa de hanore e mortetonero
dejciitta, oconfÈjjioneexprefid del contro*
rio de qttello perlaquale' ad combattere far#'

conduco per fir̂ ad?arme ,©•pira’ affmùgliata al tor*\
mento'che néimàlefiàifèpgfionopèzlo indice dàret per5
ir onore nel dubio delitto la iierita dèUcaufà Q corno [e'
ditto difopro ) & tale defditta fi recerca firfi, o per’
b prouocato"; o per lo promettere che pjfe uvnto9 o
fnperàto perfora darmè •& lode [ditta, o canjèffione'
debbè e pere chiara\ €7, netta•per  mòdo  che  non  re*
fla dubitatone' alcuna ttelà niente del tànatbr è9 del iudt
ce 9 éx deli qr(mflanti 9 conio che per exemplo. diremo[
che imy habbia'f torto iljho compagno, onero che babbi#*
tradito il fio fignòre, ilche [ara denegato ejfère il nero»
'trnolendo lovnfimato per tale cagione combattere in*
hrueriendbla defdìtta per lo prouocantê  o perla prono
cato e (e ,neceffariodefdicendo[è il provocato che died
che luìloha morto vn tal giornom tal fo co p eriti
te cagìcfie iniqua, afillamente defdicètido ;fi il pròno* •
catorè e debifignò che dica lo te ho àccnfito de homtcìdid*
filfàme'nteforche ho e «èro che tu Vhabbi morto}tr <jn*
do ladefditta .fi jnceffe per altrofitto banana dire 16
Vbo fitto, oditto iniquamente9 C7contra ogni ragióne9ò
nero corno a peruerfo hoipo traditamele fora de ogni
biàtkthita ho coiimejjàla dccufifoerfàihente ,-oche dicef
j èio confijjò quello ché tu diadefindèndo efjere il nero-
O quello che io ho defènfito iniuflamente combattei
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do e fiato fhlfo-perche me pento, ©*cognofio che non lo
iene* fare, ne Sre -fi che confijfiffi con parole che im9
portajfinofmule effetto che non remaneffi dema dubi?
fattone neh mente del nutritore (corno e dido defopra ")
tJ quejio quando fi fira f i chiamar a defdiBa exprejfa;
perche ale mite fi fogliono fare tacita, quando diceffi io
fino uinciuto, & jùperato ; corno diffi quello itela batta f
glia de Padoa, delaqmle de fopra habiamo fido menda
ve fi diceffi non piu,perche io fono tuo prigione • o che
io te prego che non me debbi amarore, perche tu bai U
ragione, che diceffi douamila ulta ,• odira io me rèndo,
t i non uogUo piu combattere f i dime quello che ti pare;
io dimando la uita in gratta per mifiricordia ; perche t
inpotefia tua farla,ale tue mano me remetto per. morto;
quefiefùbmifìione fitisfhcendo al umeitore potrà ufire.
humanita de non amatorio, o per ckmciitia udendo il in
dice le parole cognofiendo lohonore,& la ragione de Val
tro partendoglifiria defdida tacitamente fida con ho?
more del uincitore. Et miffir Baldo dice che fi diceffi io
me remetto nele mane tue, o al tuo indice ,o che diceffi iq
ho commeffa difilta contra di te perche renuntio la ba&
taglia fi debbe ufire dementa per il uimitore *perche
f i intende che conio ad homo humano fi Temette. M<t fi
diceffi io me remetto vn tua mano corno homo, morto lo
fotria occidere, conio e dido defopra. Anchora fi dicefi
f i non piu che fono morto firia defdida tacita,onero fi
con reuerentìa cercaffi mercede,o perdonà âjfiria defdi
Jdamanififla quando bafiaffi al uincitore. Md cercai#
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Ì o la chiara, & exprefia fi debbe fiore fitisfiètione del
ui/ncitore ; perche alcuna fiata glifi per ttia de excìtfitio'
tie ; quale non e defdièta uerajne legitima j ma e imacom?
pcfitione-concordia, o tranfiètione,3 quefió fi fiora quoti
do V off e f i , conico, oparola iniurìofi ebefòjfe dièta,o f i
ièta fi poteffe per iudice adhonefiare udendo ponere pace}
U concordia • corno ne daremo exemplo quando uno ap
pettafjè traditore un altro pudendo le diète parole
wt altro da parte fifpetando che per lui fbfieno diète
dice fietit non dici il itero ; perche mi fono traditore-fi
Taltroreplicaffe dicendo io nòTho dièta per te, ma per
quello a chigli diffele parole ; quefia firia excufitione,
13 non defdièta'; attento quando haueffe prima affirma?
toche era il uero che Itti era traditore dicendo dapo il
contrario firia defdièta numififla, ò che uno officiale an
daffe per lo torniamenoo con uno -bafione m piano,o cote
la fiata ordinando le gente, <3 donajfi ad un caudiero il
quale perciò uoleffe con lui combattere , 3 quello dicefi
filo non lo fice per donare a te-ma cafiabnente fin?

mio propofito te toccai,non firia defdirejm excufire
iljhèto,ancborafidiceffè iotedonai fin^a mia intendo?
ne,onero che non cognofieua,perche non hofièto bene,ù
dicejfe iniuflamente lo ho flèto• perche non lo deuea fa?
re, ne lo fice con mala intentioné, quefia non firia defdi?
èta,ma excufitìone, quando prima non kauejfèftètacon
t?fi incontrario-percbe quello che una ttolta haueffe fi?
èta conte fi; 3 dapo fi excufiffe firia chiara defdièta;
U fi imo haueffe promeffo a uno fio amico fitto la fide



fifa adoperare che non fuffe ojfefo dalpio nimico baitene
do quello conflre&o,C7 Innubi promijjìone per fède de
non lo offenderey& dopo Voffendere mancando dela fu*
prò meff imperché lo ojfcjò rechiedendo lo promifjòre de
la rotta fide de combattere con lui, dalqttale fbffè replifi
cato dicendo che e aero che promijfè de operarfi; ZJ tafi
le che non fUffe ojfefo da quello ilquale bebbe la fède de
nonio ojfendere.O ttde battendolo ojfefo dapo che da lui
lafèdereceueteliparea battere operato quello che profi
nùf[eyconfiderato che non potata piu fare f i non battere
la prontejfa per fède da lui de non offendere y& f i poi e
contrattenuto mnfidebbea Itti per fallimento imputa.fi
re-quefìa f i chiama excufitioneyZr non desdi&a dandofi
f i per fallito pero la caufi f i r n per lo offefo, z r per lo
promtjfre da figuire cantra lo mancatore dela fide ne
lo combattere • Si che concludendo dico in quale f i uofi
glia modo quello che fallito ycolpabileyo perditore malefi
dicenteyo matefhftore f i dora fi chiamerà defdicfa, hafi
ttendo prima il contrario debattutoy excepto f i per ttia
de exct fittone ylaquale exclude ogni maluafta cogitatone
CT proposto ; ZT quello chefìtgeffe dal campo firia piti
itile dejdiófa de quella che perforai d ’arme foffèfiéìay
ZT per confèffo^umtojnjame^ repulfito-fi debbe refi
pittare battendo uno caualiero notìtiade una donna che
filfimente in adulterio era accufita delibero con arme
difènderla*!!? conducendo f i m ia cita dotte era nelecar
cere reflrefta pigliata la querela de quella contra gli
accufitori3qitali erano doi meno con lui m altro ualorofi
fo caydierojlqualeprvmjfi effere con epfo nela defitti



(ione dela domandato lo guagio dela battâ .k.y& U
giornata fra tutte due le parte il caualiero'éol fio coinpa
gno comparfino con f arine deputatewttìtron li acci*
fitoridentro la li%a} itm de quelli non volendo figuire
la battaglia la renuntio fUgendo-perche il caualiero de*
fènfire dela donna uoljè filo con /ore fante accufitore
combattere & de lui fi umeitore-perlaquale uiStoria il
fingitore compagno deio fùperatojer traditorê &rdjfifi
éfoy& repulfatofi condemato.ln uno altro finale càfi
doi caualieri diffidati pur per donna contra doi ditti àia
giornata compar fino armati ad cauallo;&eJJèndo itelo
principio dela battaglia fiigendo il fio compagno filo rifi
mafi contra li doi con liquali tanto ualorofinnente combat
tete che alo primo corfi Inno per lo peófode una bafla
de lattea lo trapaffo;& dopo uincendo Valtro ulne ad ha
nere de tutti doi la uióforia-il perche ilJùo compagno fiié
gitorejb dato per traditore, per tónto} & per infame.
Onde retornando al mio propofito dico che la defdi&a e
lo madore mancamento che poffa battere m caualiero;
fi che e piu bollore la morte con qualche reputatìcne che
non la dejHiófa vàiamente laqttdle e infàmia’perpetua;
perche quello che e fiperato e morto dal nimico po difi
re effere morto definendo il fùo bonore in quanto li baf
ftolauita.Malodcfdi&o laimedefimoha,occifi fi) CJ
lo bonorefiloperpetuahnente.Dicono li animofi cqitalicfi
ri che piu prefio uoriano effere morti -che deffiBi; &
quefia e la ttirile monìtione ebe fi figUono dare jl qttelli
tbe introno itela Û a per caufà de bonore fa infijfM e
tal natura che f i il uiuo morire ogtùgiorno  ̂qùeÙicbe
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Moreno conglori* per uiui nel mondo fati caualierigto*
riofi,& degni fino reputi.

Se doi che uenncno a battaglia  ̂per toro [ignori còda
Gila pace fi uno riaigratia U [ignare fife po dire con?
fifa & Jkpèrato. Cap.XXXIIir.

f i p g g B l  Oi càtudieri jitbditi a uno Rede corona no?
In j|tendone combattere aolttan̂ aper haiìere
I l  I l 9 J il campo ficnro dopò' mòtte fipplicatione;
Ì U s S m i  o*priegberifitti per il provocatoreal fio
figmrcfinalmente lo Re comanda che tutti doi mfitapre

fintia fi conduce fieno jielaquale petnenuti benignamene
ti la pa ce li perfiadeua-Cr effóndo per loro piu mite de
negata infine a quelli declora che•totalmente iiolea che
face fieno} o pace3o tregua ; comandando 'exprefiamente
chevn ninno modo fi detiefièno conducere nel combat*
tere9 il perche lo rechieditore inginocchiatofi dinanzi
di Regli refirite grafie ; cr bufandoli la mano inv figm
fa grafia fitta per hauerli denegata la battaglia} per lo
quale aGtofò per huomo itilifftmo da molti- canalini re?
pittato che di fièno «oteam per efficace ragione foflt
tine che tatto del ringratiare la iriaiefia del Re fi una
mê adcfditta con udita mixta battendo comandato che
non fi deitèfiè combattere che eracontra il filo propofi*
to battendo abattaglia rechiefio il filo nimico • il perche
p fato lohónore alo rechiefto ilquale fimpre rimafi ne
li foi propoftti denegando lo decreto del Re che waterdiffe
la battagliajoqitale per grafia lo rechieditore filorepn
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10dal Re corno edi&Qj&fi per ciòreputato tale»

Se quattro catialieri dot per dot fono disfidati a oltranza
fi doi pojfono andare apròre uno foto* Ca.XXXV.

>  -
r a g » O	mbattmdo quattro caualieri partiti a oh
r f f P M troncafoprama querela quali compar*

dàgiorncità-,?? mirati vn li%a in capì
che uno de li doifigefife, onero renuntian*

do la querela9oitero non combattere defdicendofè • tig li
altri doi nirrùci uolefjeno combattere con quello che foto
refiafjè-perche lo folo acceptando uolere con loro com*
batteretouero prima con Vunof€Tpoicon l’altro uolere
fìguire la battaglia aUegafife uolendogli doi combattere
con epfo 'mfieme} Attento che la battaglia e ad tutta oh
tronca de ma querela e de itecefifàrio che[filo da tutti
f i definda. Se dimanda fi e tenuto combattere uno filo
conira de doi ad m tempore rejponde de fi- per ragia*
ne chel capì e de oltranza doueepermfife combattere
con ogni auantagio pero la figa e defdi&a del fingitore j l
quale fi reputa per ui/nfo fi corno accadendo che il fri*
ma tra&o Inno fbfife mortodeueria lo remanente filo con
11 doi la battaglia finire effendo mirato in li%aglie fir*
%ato fi debba da tutti defèndere negliUale la fiufiàper
efifere il fitto compagno tónto per la figa «ircopi anchora
quando dentro la li%a fi retrouaffeno defdicendofè luna
li doiinimici potranno iujlamnte fibre Poltro defdire-ft
corno e diófo che gli tre Romani, quali combatterono
con gli Albani	effindonegli doi morti nel principio dela
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battaglia fi aVètimoloRomano filo deli altri irne!f
ri corno Liuio refèrijjè-m un altro capitolo e narrato
pofio cbefijfeno commuti che m'prima fi deueffe eoa
lunofZ? po con Valtro combattere ejfendo u'mto dal pri*
tm3Cr defdifto udendo con Valtro compagno delfuo fu*
gitore combattere non potria per ragione chela uiSloria
de Inno e acquifiata mfiuore de tètro compagno ; €7
trouandofè una udita defdi&o non potria piu con tètro
perquella caufi combatteretper refpeSfo chela defdi*
& a li ha poflo filentio,t7 per ciò fi po repulfire; & quel*
lo che non hauejfe combattuto po aire umeendo ilfio co*
pagno lui anchora ejfere vincitore; attento che la defdit
S a e commune,& lunola iti Storia de taltro debbe gatt
dere-ma ficcedendo la morte naturale i/n thuomo crede
ria chel remanente nonfòffe tenuto a combattere con gli
doi)perche il cafo firia impedimento de Dio, periodale
legitimamente fi patria excufire)como accadendo ètro
iufto accidente lo excufiria ;fi corno e dióìo defopra in
lo capitolo de impedimentidiremo appreffi.
ti „
Se doi disfidati da doi altri a oltra%a;& uno fi infirma fi
-f i debbe ajpe&are la finita del infirmo.C-XXXVl..

Efla da uedere fi doi fiffeno desfidati per
gttagio de battaglia per uolere con altri doi
combattere a oltranza ficcedendo vnpedfr
mento de ì/nfirrrùtate a fi uno fi iujia cofi e

afpeStare la finita deio infirmo fi dice de fi; qimtwi*<
che la battaglia fia de oltranza ; perche fitgli refiruan»

a z ì i
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perche offende traditamente,& contra lo tenore deUcapi
tuli conioquello.che filtra, disfida ojfendeffè}ouero andana
do ala battaglia per camino, ofornita la battaglia,cuero
Vn cafo dotte offendere-fecondo la regione de tarme nò fo
teffe refia traditore.

Se doicaudlieri combattendo a capitoli f i per notte vrimt
. rie f i poffono rompere quelli. C a p .X X V Ilt•

tUra doi armigeri in li%a per caufi de impre*
fi toccata, liquali haueanoper capitali co far
me deputate,©*con colpi determinati combat
fere. Et non battendo fornito lo numero de tut

tigli traófi circa la fine dela battaglia, lo portatore dela
imprefi di fa al fio nimico chiamandolo traditore che fé
dette fa definfire fi fifa ttalorofi•perche iniuriato de td
le i/niuriafiguito la battaglia pajfimdo f ordine dela ini*
prefi <& lo termine deli capitoli,& deli deputati tradì
offendendo lo nimico, O*contra lui pugnandolo iniuriato
ueme a tii/ncere,d2  piglio prigione lo mittriante con gran
difjimo fio desbonoreflerlaftalcofi lo prefi,& fìtperato
dijfe dinanzi al iitdice che era traditore quello che contra
gli capitoli dela imprefi hauealo traditamète contra li pa
di fiperato, dicendo non effere tmto,& fornita la (pian
tita deli tradi determinati dela battaglia hattea offejb, ©*
perciò era rimafo uincitore,ad chi per f altro era pepli*
cato che fi licito ttiolare Vor dine deli capitoli dela fia im
prefi per nona confi che per fia cagione foprattenne nela
battaglia, Attento che da lui fi traditore appellato, laqtut
le imutria meritanofibito uendettafin̂ a alcuno internait

lode
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lo de tempo perche neli foi capitoli non èri notato che lo £•
teffe imiuriare fenicipenitentià-£thauendofilui deshbne*
flato fi lo cafhgo fo preflo,hon figli delle a mancamento
imputare. Ad che lo perditore refiondeita, che benché lo
haueffe miuriato lo delle prima desfidaref che offendere,
’©*awfarlo per la mutria receputa che fòpra de quella fi
haueffe poffìtto defindere difora Cordine dela imprefi $*
Cche non lo poteua offendere per nona querela filtra disfi*
da ; attento che lui jlaua ala ficura per Cor dime dela im*
prefa} O*per li deputati tradì che erano forniti •final*
mento jò per là uimcitore replicato che f i deuea tenere difi
fidato ejfèttdone contarne im mano hauendolo appellato
'traditore che deùea fipere per le fite parole deuea proce*
dere lo affiliti) deio coltello ; Qr hauendo luipfouocato con
tra li foi capitoli poteua effere certo che trouandofi con U
fiata im mano con Caccefi cbdera ne Vbóra che la inima
receuete li deuea fare ala fifa propofia fèrrea afie&are piu
tempo con la fiata conueniente refiofiâ onde effendo lui
prima contraucnuto ali foi medefimi capitoli e fiato a epfi
anchara licito per fio diffe&o preualicarli •perche fi di*
manda al iudice fi debba tal cafo per. iuflitia determinart
Ulte fi le ragione dele parte fò determinato chel toccatore
dela imprefi fu Cado dela battaglia effendo imiuriato tra*
ditore hebbe iufia querela offendere lo fio nimico imiurian
te, O*pafftré li termini deli capitoli dela imprefi per ha* <

' uerli lui contrattenuti prouocando Valtro per chiamarlo
traditore ; perche non gli bifogmuct altra disfida confide*
rato chel prouotatore ìmiumua fi debbe preparare alare

Z
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fiofia fato nimico mimato fin%a disfida, laquale fitre
jè debbe (putido non gli appareffe offep del nimico ftando
l’altro ficuro perche quando fono tutti dai con le frate In
mano m adode combattere non e neceffaria altra disfidi;
perchelo prouocatore fi intende effere disfidato quando
ha prouocato a i/muria lo mimico che con lui combatte con
i/ntentione de honore ogni prouocatione chefitra m batta*
glid recerca [libito refpojht condegna ; C perche la i/nht*
ria de traditore jO*tale che recerca piu lo combattere che
altro cafo, & per refredo lo miuriato refieria traditore
quando nonJè uendicajfe, in modo che ala corte delfio fi*
gnore non patria comparere fin%a infirma,& pria da
tutta le cauaUaria per tùie, O*infime reputato fin. ad tan
to che non hauejjè purgato lafua infirma' per quedo pot
tete per noua caup offendere• pero piu pria fiata iufiifif

xati la coup hauefido dido dejènditefopra di quefio chia
te tnonfirero che menti Se iofa traditore batteria piu in?

Se m cangierò porti maimprep, & e toccati da tre
cattalieri quale debbe effere il primo m battigia* *'

Capindo, *  XXIX.  \  *
i

Rriuando m caualiero in ma còti nobiliti*
ma abmdante de molti gentitbottini, Ó caf
tuberi cortepni con una imprep nelaqttde
banca maniffiato cbel toccqtore de queUade
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Uejfe con ha comlattare ; ficcede che effettao Èri corte del
'principe fignore de quella, fò da tre cauàlieri in m me*
befano giorno accatti fra deliquali ni era nn Conte • CTeff
fèndo datuttirechiefto era de neceffitrio per fatisjhétiom
del fuo hojwre combattere con tutti tre. ' Se dimanda qua
le de loro debba prima fatisjhre helahtttaglial Kttlto chi
lo Conte àUegam com a piu degno deueua lui prima cht
glialtri col caUhlieri cbnducerfè ale mane.' txnn deli taf
calieri dicetia perché lùifb pròno toccatpre deueua lui pri
ma la battaglia incominciare • lo ter̂ o & Vùltimo oppone
ua che deuea primo lui combattere per cagione che fi era
conuènuto col portatore dela wrpYèfà dela giornata \ t j
haueano loco, <7 indice trottati, & de ogn altra cofi ne*
cefftria fi erano infime preparatifî a la elezione dela*
quale con glialtri rum era anchor a ccnuenuto il fio nòni*
co • perche il portatore diceua che era in arbitrio de fia
ùolmta to' cmbatteré'cón 16 prmfcdèliberaua\& effendo

da là ter ̂ ({con glialtrifiguitatà', *Se dìnbnda al in*
dice con quale de toro delle primi incominciare. Et per
che de fiopra mafiniilé queflione'é narrata' dé qileUo Che'
prigione de tre fi retrouauaeéndo da tutti infèrni rechic*'
fio dotte li noflri Iirriftidicono molte cefi fanno gran* \
de diflinéfioné che deuea andare a quello che pròna haùea
la fifeprbmejfa', óùéróàl primo rechiedìfofè}òuèrq a quel1
to ddlàquale recèdendo li litere prima là àpèrfi -f àltramèn *
tè potrà primo andate a citi che meglio gli parerà • ' Co/i*
tòriiando'àl cafò riofiro pofftamo'donare ttìolte 'rtfgichc ef* *
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fcdàffime, flettale po{fimo demonfirarefit corno og?nf
no de loro potràèjfere il primo9 & lo elegere non firict
infm uolmta uolendofittisjhre a Inno in premdicio de Val
tiro per refpeéfocbe potrà ejfere, morpdaqnello che prì
ma refcondcffe 'perche effendogtialfómpediti de non pò
tire la tòrto de loro animo demonfirare ferialobonore de
quello dal prirm con&qWnft pccupqp *x Pero io diria che
deueffealContefitisfirp.fonerò per fortodetaprtona eie
gereil primocombattitore fim n^e, qVarbitrio del
indice fi remttejfi» - tntìl, ^  -
fcr>.7W’~  ’ ^  v  a
• Deuno che uìncejfe il nimico in battaglia de intprefi^
t, con arnie piu ligìerf ffè debbe.ejjèrpumcitore.

(Capitolo. , x x x .
: itòS '

« « j . Edimandapna quefiiottede unoche poré hijl
^^ :̂pyefiappx,tomlattzre a .piedicop (fletto, che

l^pccaèm armedq cqudlie.ro con jì>a%oue?x
r amento cpn accie ; ó offendo tino de tor,o drf̂

7frtl'/IVA J * .  #1/>W /I i%t«i IIJM m/tmp de arnie pntligierdde Valtro percjferepiu àdiiWnf̂
f? O* defilo nel offendere 9 & nel defèndere de pia per?
fona, O’.f0% tuie auifp ohtenejfe lauiBoria dal nimico, fi'
f i poteffcpppotere per ilperditprehanendo rotto lp paét o
eheneli capitoli era notato che non deueffe iufiqmento' effe.
re uincitorejpercheera de combattere con eqnale armef fi 
torno de[opra e mrrato-perche combattendo per imprefa t
fon arme rettale defèrijcedq quelle de oltranza- 0*j>crA
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quejfomn e permejfo frauàejte ingoino'adoperargli per
fiperare lo nimico. Pero dico fi fuetto il fiale mijfela
querela cognobbè fauantagio de tarme de f altr o pugnane
do con la conditone de quelle perdendo non fi patria iufta
mente in nluno modo del compagno aggrottare- Ma in ca
fo che non lo Jìaueffe- ueduto, ne cógnofciuto lo auantagxo
del nimico retrouandofi offefo-tfipotria delafraude lamen
tarê ne deueria battere lo hcncre qUo che coti rmlitiofà,
U occulta arte hafiperato lo inimico• Ma ejfendo *Tar+
‘me ligiere non fi potria dire ejfere jraude cmmejfo per 7o
portatore de quelle; perorile remetto al megliore iudicio
de cattaUaria recordandome de m nofiro caudliero àie co
battendo con un altro per imprefi 9 onero per uirtuinbat
taglia deaceidfortó un cimerò de fibdro inargentato i/n
fu telmoin modo che con lo reparò deli filari tutta la
‘giornata al campo fi definfo ; perchefaltro sguarnito de
tale cautela receuendo Un colpo infi la tefia fibito fiordi*
to a terra cafco-Cr fimile cafo de [opra per noi e fiato rat

gionato de quello che porto arnefi de charta de coìto in or
gemati ttincendo per la legierê a lo fio nimicò;fiindica?
lo ejjèreiuflo tonditore*

porta ma ìmprefi fil inimico toccan
-, dola il portatore potrà fchb

fiore la battaglia-Capb »
tulo.  XX XI .

Z ili
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j] Eguendo neh prefitte tramato de dot che por
Il trino imprefà per combattere nafte ma mud

dimanda chel portatore dela imprefà haued
___ w*capitale nimico con Ugnale hauea tregud
de non fi offendere per verto tempo . Et effendo da quello
ùe ditto nettamente portare imprefà dapo la firmata tregua
per figno decòmbattére con quale fi_ uoglia per fona che
catello prefumeffipccare uolmtorofò deuenire con lo fùo
nimicò ale inatto fkbito ondo ±<2 tocco la imprefà non oh*
flotte la tregua cf?e fra loro haueatta cofnpofla • ,Se dilli*
ta fil portatore dela imprefà rpotr a ̂ combattere-, o perla

dè quella * Etfil tosatore potrà baiandola toccata con*
fràngerlo neh combattere finita la tregua‘ perche pare
ohUgandofi ad ógni per fina cheja tyccaffe mnexchiden*
done alcuno non lo potere iufiamente refutare}ànchora chi:
€on epfo haitejfe tregua •. Si corno de [opra e diéfo in un
capitalo che non fi nette a rompere la pace quando dapo de
quella nom òffefà fropraueneffefi potria' iufiatnente conit
battere.\M«i to tale cafro non po lo nimico chi ha fitto tre
gua con taltro toccando la fìta imprefà rompendola tieni*
renelxcombatterequandoValtrolorecufàffre condire che
fia totettióne non fi cacciando fira la imprefà figli toten*
dejfrerò lifrovnimici con liqualihauea tregua ,hefi potrid
direeffirenouacaitfà deoffefà. Mdfihaueriadatoten*
dere fi durando la tregua quello haueffe là imprefà tocca*
ta fil portatore fiffe obligato fimito il termine per la tocctt
ta combattere. Remota ogni dubitatione fi reftonde che
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(putrido thauèffe toccata nel tempo che la tregua duraiut
non potè contra la promifTione de ([nella fare flomefà confi
tra il nimico,onero disfida toccandola ne cercare de nono
caufa perlaquale poteffè con epjò ribattere* Et impero non
battendo pojfuto vn tal tempo toccare la imprefa non e obli
goto lo portatore ribattere con lui quella finita fa dal pri/tt
cipio non la poteffè iuftamente tocare per cagiòe che la tre
gua non era fornita, ftomefa non poteafare, Anchora che
paffuto lo termine lo recercaffè per la toccata iniufta faro,
de tempo fa éfa,perche non fi tudida non farà tenuto refpo
dere excepto fa de nono firnita la tregua de nono la retoc
caffè che faria nona obligam(n,& licita fa èia a tempo fa fi
ria conflretfo ribattere per la nona disfida de toccata . Et
quefta e la itera fantentia che per iuftitia fa troua in tale c4
fo determinata,laquale apertene piu a doctori lurifii,che
a caualieri* r

Retino caualiero porta ima imprefa fingulare,& tanto fa
dapoi po e fieredati caualieri repulfato. Gi.XXXlT.

0
Da uedere anchora /òpra de quelli che porti
no imprefa de fmgtdare battaglia combattenfi
do con alcuno caualiero facondo/’ordine &
capituli dela imprefa del portatore dal quafi
le fifie juperato, & uinto-fa per tal caufa potrà effere re

pulpito da altro caualiero netto de fconfata-Se dimanda
& refponde de no-perche fi corno de/òpra habiamo dii fi
éio,& expreffamettte declorato che quando non fi combat
te per caufa de honore,per uirtu-o per impreffa non e ad



L I B R O
ad tutta oltranza dotte e neceffario che fi giura neìo tot*
trare deio campo, & ha fi d'ajpeéfare morte} o dcfdi?
éfa-o/ide effendo nela battaglia de iprefà u'mto no incorre
Infamia alcuna,plaqttale merita e fiere repulfito,tm refie
ra có altro deshonoret& uituperio che [dragona,& ho9
nore del mcitore,pero il piu dele mite fogliono perdere li
portatori de f iprefi;pcbe$cede da fettjìo defiperbia,€T
co la ferocità de loro aio uano tctando Dio;&gh hoi more
dofi fin â neceffm alcuna de loro honore,& fama‘Como
intrattenne alo ftgno re de capi trouadofi in tofcana i uno
exercito per uolere tentare li caualieri che in quello fi re
trottammo catto fora una imprefà per dibattere co chi quel
la haueffi toccata laquale porto Ungo tempo nel braccio;
perche nmendofi un famiglio de homod'arme deio exer
cito inimico gagliardo,& animofo ìnuio per uno trombet*
talaimbafiiataa quel fignore che in talgiornata fbffe in
ordine a camllo armato de l'arme file in ma pianura’
che limo, <2 l'ajtroexercito terminaua che Itti firia ue
tinto armato fimilmente per fàtisfhre lattohmta de fitafi
gnoria nel toccare dela imprefà 3 & combattere con lui
a incontro; perche lo fignore armato nela giornata in
ordine inel deputato loco comparfi}dotte interuenendofi
ne molti caualierifoi compagni con admiratione diffeno
al fignore de cafietti,€T capo de [quadre- A ttéto che acho
ra era nobile de /àngue non deuetta pigliare imprefà con
tino /decornano ; ma che dotteffe f blamente era at un fio
paro rejpondere, & chel deuejfé quello fare affrettate
da un finale fuo famiglio lo configlio deliquali re filando



ff:	O  N  O  j
uoljè JègmtUJìio pzopofìto preparaniofèal loco orimi
tp a correre.pongrande pompa afteéfaua il Jùo nimicoJl?
quale arditamene deliberato de compatire con wno ma?
giore uenendofoppa un loft cduaUo con paramento9 &
Icin̂ e negre nelequajê de-liihre bianche era lo motto chê
diceua ala morte alamort? fèn̂ a altra cerimonia ad fè?
gno dela trombetta flr'mfe ilJùo canotto & impetuefàmett
e corfè contrq dei flgnorê  ilfialegàgliardo & animo f i
ipentelo afpetfaua augnando nelauijta iVfèrro con hit?
to il tronco ìiela tornea fra gliocchi ilnafo li paffo m pai
rnp delà parie de drieto;percbe xon grande honore fè re
tprno alfio ê ercito'̂  dalftdle dajutt\ benignamente fò
receputo & accarriciato ; il ferito jìgnoreche con pena'
fè potete desferrare medicato y & guarito dela ferita p i?
che ttifle porto il uifegitafeo per la gran cicatrice dela ferì
ht che tmnifeflmnenteputta la feccia deturpata dmóftrà
UO ; perche fi exempto de glialiri de noncorrere mai c<t
uaUo fè non alo bijògnô pero il fignore che da. colui fet Jìt?f
perató non haueriàdettuto in altra pugna effcre repul2
feto ; per benché motte tiólte fiffe flato imito in batta?
glia che non fùffe de tutta oltranza, ne per caufe d'hpno?i
re. Mdejfendo perJmprefe, per uoto., oper experimetl
tetre la uirtit de Vanimo debbe ejfere da ogni bon cattali$
roacceptato. I 4 • o / f r V l l

Delfine dela battaglia de oltranza» ^  . Capi?,
f Qtuto. ' XXXIII* ;l
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O fìtte de igni fingitore battitelo de oltron?

â fi fio per confà de. honore e morteJonero
defdiéla, oconfinone exprefio del contro?

______rio de quello perloquofeod combattere firq>
condii fio per fiordo d'orme ,& faro offimiglioto di tari
mento che nelimàlefìcii fi foglionp prillo indice dorè per*
ir onore nel dubio delitto lo ìierito délocattfi Q corno [e'
ditto difopro J Cr iole defdiéto fi recerco firrfi, o per
to prouocoto'z o per. loprouocdtòre che JòJJè ninfa, d
fiperoto perforai dorme • er fa defdiétoq confiflionc
debbe eftere chutra, €7,'nettò - per modo che non rei
fio dubitatione' oleimo itelo mente del uincitorè, del indi
ce, ò.deliqrcmfionH, conio che per exemplo diremof
(he un? hobbidtfiortD il fio compagno, attero che habbid
tradito il fio figure, ilche faro denegato e fiere il «ero*
ÌE2Tudendo lo infamato per tale cagione combattere in?
hruenèndb lo defdiéfa per lo prouocantê  o per h prona
coto e de,necefJoriodefdicendofiil proùócoto che dica
che hd lo bo morto in tal giorno , in tal foco •& per td
te cogitate miqno, trfilfimente defdicéndo ;f i il prono?.
cdtore e debifigno che Scoio te ho occufifa de homwidia .
'filfimeritefpèrcbeìió e itero, che in Vhabbi morto(pia
do lo defdiéto fi ficeflèCper altro fiGto bofiono dire tó
l’ho fid o, o dido iniquamente, cr contro ogni ragione,i
û ro corno o peruerjb hoipo troditopeitfe fora de ogni
hmnania ho ctfilmeffolo accufiCfuerfimente -oche dicef
fi io confijfò quello che tit dici defindéndo ejferéil nero •
CT quello che io ho definfifa iniuftmenfi? combattei
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Ìò t flato ftlfo^r che me pento, O*cognofia che non h
iene* fare, ne dire -fiche cottfijfaffè con parole che im?
portaffeno fonile effeélo che non remaneffe edàm* dubb
tatione neh mente del uincitore (cornoe diélo de fipra)
tx quefto quando fi pira f i chìamara defdiGta expreffa;
perche ale udite fi fogliono fare tacita, quando diceffe io
fino tdneiuto, Kj jùperato • conio diffe quello nela battaf
glia de Padoa, delaquale de fipra habiamo fido mentio
ne;ofi diceffe nonpiUjperche io fino tuo prigione • o che
io te prego che non me debbi amarre, perche tu hai U
ragionet che diceffe donami la iòta • odira io me rendo,
€7 non Meglio piu combattere fa dime quello che ti pare•
io dimando la aita in gratia per mifiricordia ; perche c
In poteva tua furiarle tue mano me reinetto per morto•
quefle fubmifiione fitisficendo al umeitore potrà ufirt
humanita de non amaqarlò, oper clementtaudendo tliti
dice le parole cognofiendo lo honore}& la ragione de Val
tropartendoglifari* defdida tacitamente fida con ho?
fiore del umeitore. Et miffer Baldo dice che fi diceffe io
me remetto nele mane tue, oal tuo indice }o che diceffe iq
ho commeffà difàlta contrà di te perche reminfió la bat?
tdglìafidebbeufire dementi* per il uincitore perche
f i intende che corno ad homo humano fi remette. Ma fi
diceffe io me remetto vìi tua mano corno homo mortolo
potria oeddere9 corno e dido de fipra. Anchora fi dicefi
f i non pju che fino morto {ària defdiéla tacitammo fi
conreuerentiacercaffe mercede,operdonà^afiria defili
éamanjfifia quando baflaffe al uincitore. Ma cercane
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10 la chiara, et exprefia fi delle fitre fitisfiétione del
limatore  perche alcuna fiata glifi* per Iliade excùfirìo'
nè •(piale non e defdièta nera/ie legitima ; ma e tmacom?
pcjitione-concordia, o tdanfiètionê er queflo fi fiera cpiatt
do Vòffefi, carrico 9 o parola iniuriofi cbefbffe dièta3ofi
tfa fi poteffe per indice adhonefiare udendo ponere pace}
& concordia ; corno ne daremo exemplo quando uno ap
peUaJJè traditore un altro ,©* udendo le diète parole
un altro da parte fifpetando che 'per lui fbjfeno diète
dice fietii non dici il itero; perche non fono traditore;fi
Valtro replicale dicendo io nò Vho dièto per te t ma per
quello a cbigli diffele parole ; qtiefla firia excufitiwè\
C7 non defdièta; attento quando hauifjè prima afirma?
to che era il nero che lui era traditore dicendo dapo il
contrario fina defdièta manififa, oche uno officiale att
daffe per lo torniamenoo con uno -bufone in manoso cote
la fiata ordinando le gente, et donajfe ad un caualiero il
quale perciò uoleffe con lui combattere, et quello dicefi
filo non lo fice per donare a te ;nut cafialmente fin?
%a mio propofito te toccai}non firia defdirejma excufire
11 flèto,anch'orafi diceffi io te donai fin^a mia intendo?
ne,onero che non cognofiemperche non ho fido bene,ù
diceffe iniufiamente lo ho flèto ; perche non lo deuea fi?
re, ne lofice con mata intentioné, quefla non firia defdi?
ètajna excufitionequando prima non hatteffifitèta con
refi incontrariojpercbe quello che una uolta hauejfe fit?
èia conte fi- & dapo fi excufijfe firia chiara defdièta•
exfi uno hauejfe promejfo a uno fio amico fitto la fide
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fia adoperare che non fitjfe ojfcfo dalfio nimico baitene
do quello confireftOjZJ battuta promijjìone per fide de
non lo offender e d o p o  ¥ offendere mancando de la f i4
prò me[fi-perche lo offefò rechiedendo lo pronùffore de
la rotta fide de combattere con lui, dalf tale fijjè repli?
cato dicendo che e itero che promijfè de operarfi- & t<£?
le che non fiffe offe f i da quello ilqttalehebbe la fide de
non lo offendere. O nde battendolo ojfcfo dopo che da liti
la fide receuete li parea battere operato quello che prò?
mi fievoli fiderato che non polena piu fiore fi non battere
la pronteffa per fide da lui de non offendere f i poi e
contraitenuto non fi debbe a lui per fallimento imputa?
re-quefla fi chiama excufitione,& non desdida dando?
fi per fillito j pero la cattfi firia per lo offefi, & per lo
promijf re da figitire cantra lo mancatore dela fide ne
lo combattere. Si che concludendo dico in quale fi ito?
glia modo quello che fiUito,colpabile,o perditore male?
dicente,o imlefidore f i dura fi chiamerà defdida, ha?
ttendo prbna il contrario debattuto, excepto f i per uia
de exatfitìonefaquale esclude ogni molwfta cogitatione
tTpropofito quello che fùgeffe dal campo firia piti
itile defdida de quella che per fòr̂ a d'arme fiffe fida,
tJ per canfiffo irntofnfintefir repttlfito-fi debbe re?
pittare battendo uno caualiero notitiade una donna che
filfimente in adulterio era accufita delibero con arme
definderU;?J conditcendofimlacitadotte era netecar
cere repreda pigliata la querela de quella contra gli
accufitori,quali erano doi meno con lui un'altro ttaloro?
fo Cit\tdHero,ilqiude promijfè effereconepfo neh defin9

<1
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ponedeh domandatologuagiodela battagli y & U
giornata fra tutte due le parte il cauaHero col fio compa
gito comparano con f arine deputatewtraron li aceti
fitori,dentro la li%a} uno de quelli non volendo figvire
li battagliala renuntio fvgendo-perche il caudino defi
finfire dela donna ttoljè filo con. loreflanteaccufitore
combattere & de lui fi vincitore-perlaquale vigoria il
fkgitore compagno deio fiperatojer traditore :̂ dèfdi
Sto}& repulfitofi condannato.In uno altro {inule óàfi
doi cavalieri diffidati pur per donna contra doi altri >ma
giornata comparfino armati ad cavallo -& effindo ttch
principio dela battaglia figendo il fio compagno filo rifi
mafi contra li doi con liquali tanto ualorofimente combat
tete che alo primo corfi limo per lo peóto de ima hafia
de lanuti lo trapaffo-̂ 7 dopo vincendo Valtro véne ad ha
nere de tutti doi la ui&oriafrl perche il filo compagno fii*
gitorefb dato per traditore, per uinto, <£? per infime»
Onde retornando al mio proposto dico che la defdi&a e
lo magiore mancamento che poffa bavere m cattaliero•
fi che e piu honorela morte con qualche repntaticnc che
non la defdiófa mlemente laquale e infirma perpetua;
perche quello che e fiperato e morto dal nimico po difi
re effere morto definendo il fio bonore in guanto li ha*
fio la vita» Ht lo defdióio luimedefimoba occifi fi) &
lohonore fio perpetuahnente.Dicono lianimofi caitalipfi
fi che piu prefio variano effere morti che defilici ; &
quejiaelauirilemonitionecbe f i fogliono.dareji qttelli
thè introno netalî a per confi de boficre la infi^ùà e
tal natura che f i il vivo morire ogfùgiornoque Ilici?*

/
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morena con gloriò per nini nel mondo dali caualUrigtofi
riòfij&degni fono reputati»

Se dólche tienitene a battaglia-,?? per lorofignore còda
a i a pace fè uno rmgratia il fignore fefepo dire confi

* ' fiffo,t?fitpèrato- ! Cap.XXXIIII.

Oi càualieri jìtbditi a uno Re de corona uofi
tendone combattere a oltranza per battere
il campo ficuro dopò'mólte jiipplicatione;

priegherifàtti per il prouocatore al file
fignore finalmente lo Re comanda che tutti doi m fifa pre
fèntia fè conduce fièno ,netafiale perueiuiti benignamenf
ti la pa ce li perfiiadeua,?? efièttdo per loro piu mite de
negata in fine a quelli declora che totalmente ttolea che
fece fièno, o potevo tregua ;comandando ' exprefiamentc
che vnniim modo fè dettefièno conducerè nel combatfi
ter e, ilpèrche lo rechieditore inginoccbiatofè dinanzi
al Regli refèrìte grafie * CJbeandoli la matto in fègne
de grafia fitta per batterli denegata la battaglia, per le
quale attofb per huomo uilifiimo da molti caualien '.refi
pittato che difièno,?? uoleano per efficace ragione fofte
nere che Tatto del ringraziare la maiefia dèi Re fi una
mê a dcfditta con udita mixta hauendo comandato che
noti fèdeuefiè combattere che era contro il filo	propofifi
to	kàuendo a battaglia rechiefio il fifo	nimico - il perche
fidatolo bollore alo rechiefio	ilftale fèmpre rimajè ne
li fbi propofiti denegando lo decreto del Reche imerdifie
la battaglialo f tèe per grtttia lo	rechieditore fèlorepn
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lo dé  Re cornot ditto^&fi per ciò reputato tale.

Se quattro cauaìieri doi per doi fino disfidati a oltranza
fidoipojfono andare afirire tino filo. Ctf.XXXV.

«3À  '  -  
O mhattendo quattro cauaìieri partiti a oh
traumafipra una querela quali compari
fino ala giornata;?? vntratimlî a in cefi
che uno de li doi fitgeffe, onero renuntian*

do la querela}oitero non combattere defdicendofi ; &gli
altri doi tiimici ttoleffeno combattere con quèUo che filò
reflaffefìerebe lo filo acceptando uolere con loro com?
batter ejOuero prima'con Vunoj&poicon Vétro uolere
ftguirelabattaglia allegajfe uolendogli doi combattere
con epfi infime-, Attento che la battaglia e ad tutta ofc
tronca de una querela e de neceffario che jòlo da tutti
f i dejènda • Se dimanda fi  e tenuto combattere uno filo
contra de doi ad un tempo.Se rejponde de fi; per ragion
ne chél cafiede oltranza doue e permejfe combattere
con ogni auantagio pero la figa e defditta dclfigitorejl
quale f i reputa per ui/nto fi corno accadendo che il prh
ma tratto lunofbffe morto deueria lo remanente filo con
lidoihtbattagìia finire effendomirato bilicagliepr?
%ato fi debba da tutti defindere negli itale la fcujà per
tffire il filo compagno itrnto per la figa Ctcofi anchora
quando dentro Ialina fi retrouajfeno defdicendofi luna
li doi inimici potranno iufiamnte fare Vétro defdwefi
corno editto che gli tre Romani7quéi combatterono
con gli Albati effendonegli doi morti nel principio deht
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battaglia fi aVètimo lo Koìruino filo deli altri làncìto
ri corno Liuio refiriffe-jn urialtro capitolo e narrato
poflo che fbfieno commuti che in'prima fi dettejfe con
UtnojCX po con Valtro combattere ejfendo uinto dal pri?
mOjtJ defdiffio uotendo con Vétro compagno del fio fu?
gitore combattere non potria per ragione chela ui6torÌ4
de luno e acquijlata in fèmore de Valtro compagno • &
trouandofi mauolta defdiófo non potriapiu con Valtro
per quella caufi combatteretper refpeófo chela defdi?
éfa li hapojìo filentiof& per ciò fèto repulfire; O* quel?
lo che non haueffe combattuto po dire umeendo ilfilo co?
pagno luìanchora ejfere ui/ncitore- attento che ladefdi?
Bea e communefilino la ui&oria de Valtro debbegau
dere piafiiccedendo la morte naturale in Vhuotno crede
ria chel remanente nonfbffe tenuto a combattere con gli
doijpercheilcafofaria impedimento de Dzo, perloquale
legitimamentejepatria excufire]como'accadendo altro
iuflo accidente lo excufiria;	fi cornoe diófo defbprain
lo capitolo de impedimenti diremo apprejfò. -

Se doi disfidati da dm altri a étra^ZT uno fi infirma fi
-f i debbe ajpeSfare U finita del mfirma.C.XXXVIS.

Efia da uedere fi dot fbffeno desfidati per
guagio de battaglia per uolere con ètri doi
combattere a oltranza ficcedendo impedì*
mento de mfirmitate a fimo fi iufia cofi e

affienare la finita deio infirmo fi dice de fi •qimtm*
chèlabattqgliafia de oltranza; perche fiigli refiruano

a Hi
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lutti ti iufii impedimenti che accade fièno,& néta conuettfi
itone jk intende che tutti debbano comparere ala giomat
ta in quello flato de fihte,nèlquale fi retrouano quando
fi desfidarò-, <2 pa che la mfirmita e impedimento de
Diopf dela natura dotte non fi po proludere; &- firri<&
fe mùtria alo compagno deio infirmo non affienare infi
fio che fifiè libero udendo doicantra de uno combatte*
re non faria ittflo an%i firia loro carico • <& perche(fi co
me e diófo de fiprd)lo cajò e fortuitopelqual non fi po
prcttedere pepe tàtare ogni impedimento per lo honore
de tutte le parte • fi dice» che uno che tenefifie guagio de
battaglia con altro non debbe inondi la giornata i/rtaltra
battaglia comparereste Mitrare m alcuno intorniamene
toyiie debbe exponere la fina per fina doue potefiè incori
rere periculo de cafo,perlaquale, potefiè cfiere nelagior*
nata impedito ponto fi potria efière firitv,percoffio} otte?
ro £alcuno membro dela fiia per fina i/ndcbilitàtô che
fbfiè cattfi de non potere ala giornata comparerei & per
fiquente e {fendo impedito non potria alajhmidefifùpho
tiare fitisfire per fiio dìffeófo non firia ddmeffio jW  ex*
cufitionc-m cafideoltroncafirià per contumace fepué-
tato quando fi trouafiè che lui fifiè fiato delo% impeditnett
to cagione efifendogli intrattenuto filila tteceffita pare*>
ria che lui fiudmfitnentèhauefiè lo impedimento pronti,
ratotcr nonadmefialaexcufitionc fèria lo honore dato
al comparente per fua contumacia,& data fintentia i/nfh
itore delfino nimico che uenuto fifiè diagiornata confine
arme ala battaglia preparatojperche mificr Bartholo tno
Henna tjttefiiqne de imo che jiijfe obligato vn tale giorno

i
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éombattère conio fio nimico,& irnn î il tempo co mm&
teffe un detiSto perlaquale deueffe ejfére punito depèf
net corporale-,& comparendo dauanté al Htdicè quello con
toqualeera obligato combattere recercandolo fè debba
foprdfedere la punitione dola colpa fitte intanto chefitffe
abfòluto dalaobligan̂ a del combattereSe dimanda fè
cofiui debbe effere in tale petitione uditô attento che di
ce la leve ciuilé che quando uno' e tenuto pòuere mirati
conto de ragione alfuo figrwre tromndofè effere a tmft
te condemnato fè debbe foprafèderè la eXccutione dél<t
pena,finche ponera lo conto-Peto Barthdódetermhia
in tal cafi-perche la punitioneededeli&ó non fè deb*
he deferire la executione per la obligatioHe del combat*
ter e qualee cofà probibkafCT'odiòfd-fna neh pónere de
la ragione e fiuoreueléjCT cofi anchoradice de Uttò che
fìiffe dato per campione in ma battaglia porlo fitofiglio*
rè offendo quello fèntentiato a morte per deH&o che hai,
tteffe dapo cómeffo non fè debbe U pena fopràfèdere, ntx
deferire per effere obligato de combattere per rejpeéfé
che la pena e afa publica,*? lo combattere e cofà probi*?
bitaf& perche patria effere morto tiela'battagUa ; pér l<f
qudeofà de pena del delieto nonfàrìa,4uindìcata teneri#
la iufiitia ad effere heffegiata non battendo fèguito il filo*
deuere per-tjucftó non fè debbe admettere•

- 1 Se uno e obligato con uno altro a oltranza.'
, combattere fè fèfit clerico, <7 uene adì

w  j?nita fè debbe fornire U battaglia-
Capitolo.XXXYU»

4 ili»
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Nchora non fe debbe UJfire de clettere fa*

tendere ftimftjfe'obligato de, emettere
a oltranza a tale giornata in tdrtnine de f i

____ mefi conio f coftumâ T peruenera a digit*
td ecclefutfticaonero pigliar a ordme fero per obf
tenere gli beneficii che ttacajfcno. Se dimanda Jè fra
obligato a dettere combattere perfonalmente, onero per
campione-perche la longobarda legge,& la antica con
ftetudine, era che li clerici potejfeno combattere per càm
pione itero •dapo la Decretale ha prohibito ali ecclefta
flicilo pugnare, ne per loro, ne per ètra per euitare
gli homicidii che potejfeno ì/ntrauenire per la perditio*
ne de Vanima cajftndo ogni altra conjitetudme incontra
rioappareffe. Et pero diremo che incontrario non ep*
fere tenuto excepto fifbffe fonde in pigiare Tardine-
cornee manifèftoadchi ita alamilitia per euitare obli*
gatione non gode de pritnlegii militari• corno che la téli*
gioite non Jè debbe dare ad chi e obligato pagare altri -
C7 cofi vn altre oblàgatione corno firui, o ttajatti impero
tèe faudólente clerico,o monaco f desdica, o combatta
fico-Zr non lo facendo f po bandire per contumace da*
nando lo indice ,lohonore,&ìe fe fi alo rechieditore
che compare corno lo minierò de cordine JH pagare gli %
debiti dele robbe deh monaco a foi debitori• Dico adun*
qnecheceffatido la fattde mo eccleftaftico non debbe
combattere con imo altro canapiero,ma feendof eccle*
fallico per faude debbe comparere ,©* non debbe la
prima promettere* . -A
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De imo che disfida uno altro per delitto fi tino ter̂ o ca?

rnlieto po per epfi fifenere la querela, & hitrare
nela battaglia.. Gip. XXX Viri.

VandofUffe uno catialjero da un altro disfi?
datò m battaglia perfonale per catipt de un
grattifjìtno delittocomparèndo un ter%o che
diceffe alo rcchieditore io ho intefi che tu
molejìi un mio amico per tale delitto che

tu dici per lui efjère commeffò per tua mfimia,& desbo?
nore-perche io te attifo che lui e innocente de tale copi;
tyfono io fcomettitore de quello quale voglio fiflenere,
13 delibero cantra di te definfire quante fiate tu dira il
contrario-perche mi pare hauere fitto bene prendeit?
do tome la querela; exfi replica io non voglio con teco
contendere , perche non fono da te ì/niuriato 7 17 da
Valtro me finto offe fi-dimandafi fiquefo ter̂ o po ileo
fogno liberare pigliando to fi la querela  ̂ anchoraùn
per un altro cotùmtto,o compagno poffà combattere cef
f i to quefio cafi quando Poltre rccufiffe non udere fi?
co contendere ,ma con lo principale-excepto fifùjjè gio?
itene non ftorpiato.o decrepito; in tale cefo potria dire
iohocommejjb il delitto uoglio combattere,17 non quel?
lo che tu incolpi dico hauere bene fitto , non pira pero
recbièditore,per reffetto che tiene per figttire lode?
finfionepia, 17 deiopio compagno corno ter%o battendo
commejfò lo delitto,& piglia infila prima richiefla fi?
tta,per lo rechieditore, ilqttdle po dire volendo, io in?
tendo potere abfiluere del mio rechiefo ; 17 dapo fi tu
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dirai battere commefit la diplta cantra la faina del nttt
honore te uoglio con la mia fiata fiiti$pre;& piante udì
te lo dir aito ré fionderò^proti rcjlarè con deshonófi '
re conto che ne fii degno.

Se uno e infamato de tradimentoeumciuto in batta?
glia,& non fi uolfè defdire) fi fi tene per traditore»
Cap.XXX IX.

rT jsn l Egtiita una dubiofi qtteftione de defdi&a
de uno che ttenefie ad gttagio de battaglia
con un altro per càitfà che lo haucffe per

« Siali traditore miuriato, ilquale gli offerfi farfi
lo in battaglia defdire confidare non e fiere il ttefi
ro che[offe traditore- périteneridone ale rrutno fò dal re
chieditorc fìiperato battendolo in terra battuto rMte
le fìtefbr ê adopero per farlo defdire; perche lo refi
chiejlo abattuto dicetia che non fi uoleùa mai defdirê
in modo che prima fi annidato che fi uolefie defdire
O nde lo rechieditore dimando do indice gli deuefie da
reJafintenliaim fm fattore ; perche hattea ocùifo il fìt&
rèchiefio aduerfàriofiqttale hattea promefio farlo defdi
refi perche fi dubitaua per certe fagiane che in puofi
re del mòrto fi perdttceuano chel nino non piamentemn
era uincitorcjma fitqgtarme uinciuto per refieBo che
protnefiê zr haitiafie offerto farlo dejairê  quale non hafî
ttettdopélo non hafttisfi&o ala promeffi ne quella atfi\
tep}an̂ i lo,morto per non defdirfi ttirilmente ha per fi
mefio primaprfi occidere, che loftto honore maculart >
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per dcfdiBa-perche deaeri# habanere lo bonore per
battere lafiapromeffa fintata , ©•JhBofi morire •&
perche lo nino per effère ncnuto meno de quello che prof
inejfè per effère rechieditorè5e’ flato nì/nto • perche Val*
tro ha refijhito ale fitepr%e3 ne f i e defdiBo per finche
tòno f i retroMiut}& po dire che la morte pofi fine neh
fitoKdefdire}&daffetnonitione de piu preflo morto che
defdiBo. Incontrario f i allega per parte del inno il fiale
battendo anur^ato lo fio nimico po dire battere fitBo piu
che non offerfi •perche morte in battaglia e m a defdi*
Ba^G fono fintile yn effeBo per quejlo lomàrto fi podi
re efferc defdiBo-perche demonflra per la mòrte 'battè
re i/niufiamente pugnato, Gr per dittino iudicioperfi U
nita infime con la battaglia^ per ftefio itene ad effe*
re più che defdiBo ? Gt coft il indice Stendendo il cafò
decifi effère il nero che tacitamente (giti morte i/n fib*
fiantia ed e f d i B a c e f i ogni defdiBa per confiqiten**
te e morte deio niuo ;perche offufca,Gr deturpa lafimia
deh defdiBo'3G" coft anchora quando f i combatte ad oh t
tronca la fine e mortelo defdiBa, G fono pero affimi*
gliatì-nui tornando al cafo quello cl?e offerfi expreffimen
te con la fia propria bocca firlo defdire. quello che con*
ftreBo non f i noi f i defdire ; perche ne incarfila morte
non f i podire effere defdiBo*Attento che quello defili*
B o promiffè exprefiàmente - per qttefto f i deueria dare
fintentia che 'lo rècbieditore non adimplite quello che
promiffe3G che lo. morto morite con honore non uolen
dofi defdirefm non fi. potriaiuflamente .indicare Uni*
noejjère.perdihrebattendo fiperatoJQmortolo nimit
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tp-perchela morte in battaglia data gli da grande ho?
fiorente ancbora fi potr la indicare lo morto ejjère uni?
citore-quantwicbe habia receduto lo martirio dp la mar
U per non defdirfi-benché gli fid piu honoreqmnto ala
gloria militare-fi comeficeano gli antiqui Romani,  C7
mólti ètri canapieri moderni hanno uohito piu prefio
morire con honore che con ucrgogna uiuere-pero lo nu?
mero e piccolo deli canapieri che tale prona babiano fi?
&a}Et dicenujfer Baldo grande dolcette nel mere, il
perche mólti fi excufino conia foraci,& conio terrore
de tarme hauerfiite defdi&ipkt loro fiufi a buoni carni?
glieri (farme non e honoratagli camgtieri antiqui giura
nano non euitare la morte per la republicd non credo fè.
patria dare altra fèntentia f i non corno e di&o de {òpra
cbcl indice declorale chel prouocatore non ha adimpi?
to Infila pronejja,& dando laude al morto che còti ho?
fiore uólfi morire per non fi defdire • ne pero fi dette?
riahmortoperumcitore promtntiare• perche dóu'é e'

* la morte non fi po indicare ejjère ui&oria, neh mio ef?
fire perditore hauendo data la morte alo fio mimico'*
mavn cafo che lo rechieditore hattejjè di&o uolere prò
uare lo contrario  ̂ numerarli che hauea di&a fhlfi?
taamâ andoh peritamente deueria la ui&oria repor?
tar ne,onero quando hauejfe di&o io te foro defdire, CX
dopo combattendone lo hattejjè amaretto non hauendo? ~
lolorechieflo nela battaglia che f i dcueffi defdire ,C j -
il morto non haneffe di&o io non me uoglio defdire; albo
rafithaueflèama%atofiltra altra refifientia fina co?
mdefdi&Oj&queflo ferino refinmdo fimpre lo in?
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dido dèli principi de armeJ& de tutti gtiétri cauaUef
ri che con memore ragione fi tnouejfe widare piu retta
C7iuftafintentìa*

eguale e tmgiore desbonore fùgire,o defdirfi con la prò
pria bocca* Cap.XL.

Ir cala defditta me occorre un dira dii?
:bitatione9 quale firia piti desbonore defi)
dir fi tino caualiero con la propria bocca,

'onero dato campo codardamente fùgire,
benché fu defopra narrato che ogni fiiga e defditta9
quantunebe pare fono fimili pur differifieno ; perche
la figa procede da maggiore Utilità che non e la defi
ditta confiderai che Lui medefimo per propria mi?
firia fi condannapermette fin^a arme forfè {tiferà
re-perche debbe con ogni fia fir^a preparar fi quatt •
togli fbjfe poffibile monfirarc la fiauirtu per non figi?
re che non vnteruenne ad quello che con potentia del ad?
uerfirìofif perpr^a dorme f i defdice col tormento de
le ferite recepute animofimente inquanto e la fio poffì?
bilita refifie per uolere la fona deio fio bollore defin?
firepnde file fie ultime pr^e nonbaflarono ad tòme
r e Jhcendo defditta per non morire e meno desbonore*
perche la firmagli-da qualche colore de iufta excufitio?
ve pare chèfiactifà cj?e prbeeda contro la propria
uoluntacbeperpr%afhdefdi&afij imperalo figire e
tmgiore carico S e per pr%4 d’arme defdirfi; perche
h perdere conhonore non uitupera tanto loperditore9
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quinto lo perdere con uilta & con cinico de pigi • C
fempre fè debbe tentare di fortuna per la iti^oria  ̂no
Jè debbe pn â rcfiftentia dare lo honore alo aduerfirio;
perche non e magiore iniuriadelofìtgire dinanzi a uno
'doue non jè cogmfce auantagio, ne magiore reputatione
s acquifla che figuitare lo 'mimico che per paura diluvi?
%ite jbgejfe.

finìffe il nono ©*ultimo libro»
t
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